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Avvertenza

Dal 1952 al 1969, data della sua nomina alla cattedra di Storia dei sistemi di pensiero al Collège de France, Michel Foucault ha insegnato in diverse università e istituzioni: psicologia all’École normale supérieure (dal 1951), a Lille (1952-1955) e a Clermont-Ferrand (1960-1966), poi filosofia a Tunisi (1966-1968) e a Vincennes (1968-1969). Nell’ottobre 1965, inoltre, ha tenuto un corso all’Università di San Paolo sul tema che poi sarebbe diventato, nel 1966, Le parole e le cose.

Tuttavia Foucault aveva conservato soltanto alcuni manoscritti delle lezioni di quel periodo, che sono ora depositati nel fondo Foucault della Biblioteca nazionale di Francia (con la segnatura NAF 28730). Nelle stesse scatole in cui sono conservati i corsi, si trovano inoltre alcuni testi, talvolta molto elaborati che risalgono allo stesso periodo. Ci è sembrato interessante inserirli nei volumi che compongono questa serie di “corsi e lavori”, i quali riguardano il periodo precedente alla nomina di Foucault al Collège de France.

La redazione di questi volumi rispetta le seguenti norme:

– Il testo è stabilito sulla base dei manoscritti depositati presso la Biblioteca nazionale di Francia. Le trascrizioni sono quanto più fedeli possibile ai manoscritti; sono stati oggetto di una rilettura collettiva da parte della redazione editoriale. Le difficoltà presentate nella lettura di alcune parole sono indicate in nota. Al testo sono state apportate solo modifiche marginali (correzione di errori evidenti, punteggiatura, disposizione del testo) allo scopo di facilitarne la lettura e la corretta comprensione. Sono segnalate di volta in volta.

– Le citazioni sono state verificate e i riferimenti ai testi utilizzati sono indicati. Il testo è accompagnato da un apparato critico che intende chiarire i punti oscuri e precisare i punti critici.

– Per facilitarne la lettura, ogni lezione è preceduta da un breve sommario che ne indica le articolazioni principali.

– Come per l’edizione dei corsi del Collège de France, ogni volume si chiude con una “nota del curatore” di cui è responsabile il curatore scientifico: ha lo scopo di fornire al lettore gli elementi di contesto necessari per la comprensione dei testi e per consentire di inquadrarli all’interno delle opere pubblicate di Foucault.

Il comitato editoriale incaricato del progetto è composto da: Elisabetta Basso, Arianna Sforzini, Daniel Defert, Claude-Olivier Doron, François Ewald, Henri-Paul Fruchaud, Frédéric Gros, Bernard E. Harcourt, Orazio Irrera, Daniele Lorenzini e Philippe Sabot.

Vorremmo ringraziare in particolare la Biblioteca nazionale di Francia, grazie a cui ci è stato possibile consultare i manoscritti sulla base dei quali è stata stabilita questa edizione.

François Ewald







Regole per l’edizione del testo

Questo volume riunisce due corsi che trattano della sessualità.

Il primo, intitolato La sessualità, è stato tenuto da Michel Foucault nel 1964 all’Università di Clermont-Ferrand nell’ambito del suo insegnamento di psicologia generale. Si presenta sotto forma di un manoscritto autografo di 121 pagine numerate da Foucault e conservato negli archivi della Biblioteca nazionale di Francia (scatola 78). Il manoscritto, in gran parte editato, non presenta particolari difficoltà per la pubblicazione.

Il secondo corso, intitolato Il discorso sulla sessualità, è stato tenuto da Foucault nel 1969 all’Università di Vincennes nell’ambito del suo insegnamento di filosofia. Si presenta sotto forma di un manoscritto autografo di 103 pagine in parte numerate da Foucault e conservato negli archivi della Biblioteca nazionale di Francia (scatola 51). A differenza del precedente, questo manoscritto è composto da note più frammentate, con numerosi passaggi cancellati e diverse varianti. Ha richiesto uno specifico lavoro redazionale. Per compensare il suo carattere a tratti meno preciso, abbiamo cercato di fornire ai lettori il maggior numero possibile di informazioni nell’apparato critico che accompagna il testo, esplicitando sistematicamente i riferimenti di Foucault. Per farlo, abbiamo utilizzato soprattutto gli importanti materiali raccolti da Foucault e collegati al tema del corso, a partire dalle sue note di lettura sulla storia dei saperi biologici sulla sessualità, sulle utopie sessuali o sui regolamenti matrimoniali (conservate nelle scatole 39 e 45 della BNF). Ci siamo inoltre avvalsi di due testi dattiloscritti, che consistono in appunti presi da alcuni studenti durante il corso, ora conservati alla BNF (scatola 78). Alcuni estratti di questi appunti dattiloscritti sono stati integrati nell’apparato critico (indicati come ND1 e ND2) quando ci è sembrato che fossero utili per chiarire il manoscritto.

Infine, abbiamo ritenuto opportuno aggiungere, in appendice a questi due corsi, un testo di 15 pagine che, il 21 settembre 1969, cioè tre mesi dopo la fine del corso di Vincennes, Foucault ha dedicato al tema “Sessualità, riproduzione, individualità”. Questo elaborato è stato preso dal Quaderno verde n. 8 di Foucault, conservato nella scatola 91 che contiene il suo “Diario intellettuale”.

Le regole generali per la redazione dei testi sono state le seguenti. Abbiamo rispettato il più possibile l’impaginazione, la composizione e la numerazione adottate da Foucault, con qualche piccola eccezione. Quando una parola mancava o una costruzione presentava dei problemi, abbiamo ristabilito la parola mancante oppure apportato una modifica segnalandola tra parentesi quadre nel corpo del testo e indicando a piè di pagina* le ragioni di questo intervento. Quando Foucault stesso ha fatto una modifica o ha cancellato un passaggio che ci sembrava significativo, lo abbiamo indicato in una nota a piè di pagina. Nel corso di Vincennes, in particolare, quando le varianti o i passaggi cancellati presentavano notevoli differenze rispetto al testo e superavano un paragrafo di lunghezza, sono stati spostati in appendice della lezione. I passaggi cancellati più brevi compaiono nelle note a piè di pagina. Gli errori di ortografia sono stati corretti direttamente nel testo. A volte, per facilitare la lettura, brevi elenchi con trattini e interruzioni di riga, a cui Foucault ricorre molto spesso nei suoi manoscritti per le lezioni, sono stati riuniti in un paragrafo più compatto. Infine, sul lato sinistro, tra parentesi quadre, abbiamo riportato la numerazione delle pagine indicata da Foucault. Quando errori o inserimenti di pagine non numerate lo hanno richiesto, abbiamo aggiunto la numerazione corretta a sinistra della numerazione da lui indicata.

Claude-Olivier Doron

_______

* Nell’ebook queste note sono contrassegnate con lettera in apice e riportate a fondo volume.
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Lezione 1

Introduzione

Indagare i rapporti tra la sessualità e la nostra cultura. La civiltà occidentale è caratterizzata dalla contrapposizione tra gli aspetti biologici della sessualità e la cultura. Definizione di che cosa bisogna intendere con “cultura occidentale”. a. Sincronicamente: monogamia e patriarcato. Squilibrio delle relazioni uomo-donna e meccanismi compensativi. Implica una struttura e dei problemi che si ritrovano in tutti i regimi politici. b. Diacronicamente: le trasformazioni che segnano la nostra cultura contemporanea a partire dal xix secolo. 1. Evoluzione dei meccanismi che compensano gli squilibri uomo-donna: tendenza a una perequazione progressiva e logica della complementarità tra uomini e donne. 2. Trasformazione dei rapporti tra diritto e sessualità: la sessualità non svolge più un ruolo centrale nel matrimonio come istituzione giuridica. 3. Comparsa di una “coscienza problematica della sessualità”: la sessualità come tema antropologico; la sessualità come luogo privilegiato dei valori morali e soggettivi; la sessualità come spazio di contestazione e di trasgressione radicale: esperienza tragica dell’uomo moderno. Sade, alle soglie della modernità.

[NP/1]a Che cos’è la sessualità nella nostra cultura.

Perché questa ulteriore precisazione o limitazione: “nella nostra cultura”? Come se la sessualità non fosse un fatto anatomico-fisiologico abbastanza determinato da poter essere studiato in sé – anche qualora aggiungessimo qualche indicazione supplementare intorno ai riti sociali che la circondano. Dopotutto, che cosa apporta una cultura alla sessualità, se non qualche rito che riguarda la permanenza dell’unione sessuale e qualche divieto in merito agli oggetti sessuali?

[2] Possiamo senz’altro dire che la sessualità, situata sul margine esterno della cultura, è ciò che, in grandissima parte, rimane irriducibile e inassimilabile a essa. Ne sono prova sufficiente, da un lato, la costanza, a ogni latitudine, della maggior parte delle manifestazioni della vita sessuale; e dall’altro, [il fatto] che le società hanno sempre cercato di applicare a questa sessualità delle regole, sia sociali sia morali, che però restano tutte piuttosto estranee a essa perché la sessualità sia il luogo più costante delle infrazioni morali e legali.1

Forse la sessualità è il nostro irrecuperabile limite biologico? Di fatto, ora sappiamo bene che la sessualità, nell’estensione dei suoi meccanismi e dei suoi significati, non si limita alle sole pratiche sessuali, ma deborda infinitamente fino a comprendere comportamenti che all’apparenza se ne distanziano parecchio.

[3] Allo stesso modo sappiamo che, se in alcune delle sue manifestazioni la sessualità è piuttosto stereotipata, in altre è estremamente plastica, soprattutto in quelle che rientrano nel comportamento in generale; e inoltre che, se sconfina nella cultura più di quanto normalmente si creda, viceversa la cultura ha certamente più presa su di essa di quanto finora si sia immaginato.2

Tanto che viene da chiedersi se questo isolamento della sessualità, questo sistema di rotture attraverso cui la percepiamo solo all’estremità della nostra civiltà, e più dalla parte del nostro destino biologico, non sia proprio un effetto del modo in cui la nostra cultura accoglie e integra la sessualità. In altre parole, l’opposizione tra la biologia della sessualità e la cultura non è altro che una delle caratteristiche della civiltà occidentale. È certamente perché abbiamo vissuto per secoli in una cultura come la nostra che crediamo, per così dire spontaneamente, che la sessualità sia solo una questione di fisiologia e riguardi solo le pratiche sessuali, e che queste, in fin dei conti, siano destinate soltanto alla conservazione biologica della specie – vale a dire alla procreazione.

[4] In breve, tutto questo sistema di credenze, di quasi-evidenza, forse non è altro che un avatar nella storia culturale della sessualità occidentale.

Tutto questo è solo un’ipotesi. Ma [un’]ipotesi che non può essere aggirata fin dall’inizio del gioco. In definitiva, l’unica domanda che abbiamo il diritto di porre per cominciare riguarda allora che cosa sia, nella nostra cultura, la sessualità.

***

In questa domanda bisogna innanzitutto definire che cosa significa nella nostra cultura.b3

Non parleremo soltanto di essa; ma a partire da essa; in riferimento a essa e per ritornare a essa; ci servirà da terreno di prova. Quando sembrerà che parliamo in generale dell’uomo e della donna, non ci riferiremo a categorie antropologiche universali, ma a quelle categorie, a quei personaggi, a quei ruoli o funzioni che la nostra cultura designa con questo nome; e viceversa, quando preciseremo che parliamo di essa, nulla prova che queste categorie non si applichino ad altre aree culturali.

[5] In ogni caso, è necessario definire diacronicamente e sincronicamente che cosa intendiamo con “nostra cultura”.

A. Sincronicamentec: sarà quella che in forma colloquiale chiamiamo cultura occidentale o europea. Cioè una cultura che è stata caratterizzata dal patriarcato e dalla monogamia. La combinazione di queste due forme culturali comporta subito una serie di conseguenze:

1. La definizione di un nucleo famigliare abbastanza semplice, costituito da una coppia genitoriale e dai suoi discendenti. Rispetto a questa coppia, l’unica complicazione arriva nella generazione successiva:

• con la moltiplicazione dei figli, perché si pone il problema della divisione dei beni;

• con il matrimonio delle figlie (i.e. la costituzione di una nuova coppia parentale) e l’eventuale attribuzione al marito della figlia di una quota dei beni famigliari;

[6] • [con] l’integrazione delle coppie formate dai figli sposati nel nucleo famigliare primitivo.

Quindi un’organizzazione famigliare con una struttura ad albero, dove le relazioni laterali creano […] qualche problema, oltre ai problemi verticali.4

2. Un regime di proibizione dell’incesto che è sancito sostanzialmente dalla forma a cespuglio del nucleo famigliare. I maggiori divieti riguardano il rapporto padre/figlia – madre/figlio; e i rapporti fratelli/sorelle, ma già con un certo margine di tolleranza. Al di fuori di questo nucleo famigliare, invece, i divieti sono oggi molto attenuati. I rapporti laterali tra cugini di primo grado sono del tutto tollerati (e in misura maggiore via via che, in queste forme a cespuglio, i rami si dividono sempre più presto l’uno dall’altro). Inoltre, nessuno squilibrio tra il lato maschile o femminile della parentela.

[7] Una serie di squilibri controllati:

a) trasmissione ereditaria del nome e di almeno una parte dei beni secondo la discendenza patrilineare;

b) abitazione patrilocale dei figli e della loro madre, con un diritto non scritto e una morale non equilibrata;

c) religione fortemente maschile:

– monoteismo, in cui prevale la figura maschile. Anche se ci sono un padre e un figlio, la madre non fa parte della Trinità,

– le pratiche essenziali del culto sono riservate agli uomini;

d) distinzione radicale tra il lavoro degli uomini e quello delle donne:

– il lavoro degli uomini avviene all’esterno di questo nucleo, di cui l’uomo ha in maniera privilegiata la custodia e la responsabilità morale,

– il lavoro delle donne (legato alla casa).

(Rispetto all’inizio del XX secolo le donne che lavorano non sono aumentate.5)

[NP]d Tutto questo ha determinato una certa situazione sociale e culturale della donna che il diritto europeo del XIX secolo e quanto meno dell’inizio del XX secolo ha caratterizzato come “potere coniugale”.

– “Il marito deve garantire protezione alla moglie, la moglie deve obbedienza al marito” (art. 213): è tutto quel che si trova nel Codice civile.

1. La donna porta il nome del marito (uso implicitamente riconosciuto).

2. Il marito ha il diritto di vigilare sulla moglie.6

3. La donna deve seguire il marito ovunque lui abbia necessità di stabilirsi.7

4. La donna non può effettuare nessun atto giuridico valido senza l’autorizzazione del marito.8

[8]e e. Infine, per compensare tutti questi squilibri che alterano l’omogeneità della monogamia, una serie di meccanismi compensativi, di ordine ideologico:

– un tempo erano dell’ordine della singolarizzazione etica della donna (fino al XIX secolo): cavalleria, ruolo morale, affettivo, sessuale,

– ora sono diventati dell’ordine della sua omogeneizzazione sociale. Rivendicazione:

• di una parità dei diritti

• di un’uguaglianza sul lavoro

• di una simmetria etica

• di una reciprocità antropologica.

Sullo sfondo di questa monogamia e di questo patriarcato che ci accomun[ano] a molte altre culture, laddove non troveremo una di queste cinque caratteristiche, non saremo in grado di applicare le categorie o le analisi che riguardano la nostra cultura. […f]

[9] In ogni caso, vediamo che questa struttura, che comprende le civiltà giudaico-cristiane, ora ha un’estensione molto ampia, dato che si identifica con la cultura europea, scientifica, razionale e tecnica. È questa che si impone sempre più con il nome di civiltà tout court; acquista una vocazione planetaria. E nelle società che sembrerebbero voler prendere le distanze da questa cultura, non bisogna dimenticare che esse non fanno altro che rafforzare le strutture di compensazione.

Ad esempio, nelle società socialiste, accentuare i discorsi di uguaglianza tra uomini e donne risulta in conflitto con le altre strutture sottostanti:

– il problema del lavoro famigliare9;

– il problema della monogamia e del divorzio10;

– il carattere maschile della politica.11

Quanto alle società occidentali che sembrano più lontane da queste, l’unica differenza sta nella debolezza dei meccanismi di compensazione: disuguaglianza etica e sociale tra i sessi. Ma la struttura profonda resta uguale.

Nei paesi socialisti e reazionari, la configurazione antropologica della sessualità è la stessa.

[NP]g [Questo spiega perché, dopo il sogno di una riforma generale dell’uomo, che era stata formulata nel XIX secolo come affrancamento di tutto il suo essere – sessualità compresa –, i paesi socialisti abbiano occultato il problema della sessualità:

• attraverso un rigoroso conformismo morale, direttamente mutuato dall’etica borghese;

• attraverso un rifiuto sistematico di ogni problematizzazione teorica della sessualità → psicoanalisi.h12]

[10] B Diacronicamentei: che cosa bisogna intendere con “nostra cultura”?

Definendola geograficamente con la cultura giudaico-cristiana, la si fa risalire a molto tempo fa. Il periodo che possiamo chiamare “contemporaneo” è caratterizzato da:

1. La trasformazione dei meccanismi compensativi di cui abbiamo appena parlatoj

a. C’è stato un tempo in cui consistevano in un rafforzamento, in un raddoppiamento della disuguaglianza tra i sessi, ma con un gioco di valorizzazione inversa: nella cavalleria, l’amore cortese, il preziosismo, ad esempio, il rovesciamento del diritto:

1. L’uomo era colui che deteneva il diritto (del nome, della proprietà) / la donna appariva come colei che creava i legami (impegno, fedeltà, prova).

2. La donna era costretta a sposarsi, oggetto di scambio tra famiglie / appare come un termine inaccessibile del desiderio.

[3. Non ha diritto di esercitare il culto / ma lo riceve e ha le sue forme di pietà.k]

4. La donna non ha diritto di parola (giuridicamente, politicamente) / lei è l’ispiratrice. Colei che suggerisce ciò che viene detto.13

[11] Questa compensazione è stata a sua volta controbilanciata da meccanismi inversi, almeno a livello immaginario:

• La donna creatrice di legami, al di sopra o all’interno del diritto, è anche rappresentata come la distruttrice di ogni legame, di ogni obbligo. L’immagine popolare della donna infedele, del marito ingannato, della menzogna matrimoniale. Un’immagine che, nel Medioevo e fino al XVIII secolo, è molto più forte e prestigiosa di quella opposta della donna raggirata.

• La donna ispiratrice è anche rappresentata come la donna che sconvolge o distrugge la società e la felicità degli uomini. È lei a determinare la loro disgrazia, è lei a mandarli a morte.

• La donna della pietà interiore è anche quella delle pratiche religiose proibite. Le streghe.14

b. Ora, la compensazione va piuttosto nella direzione di una progressiva uguaglianza. È a partire da questo cambiamento nei meccanismi compensativi che si può far risalire la cultura, almeno per quanto riguarda la sessualità.

[12] L’inizio di questa rivendicazione di uguaglianza si colloca intorno alla metà del XIX secolo. Ne possiamo vedere la testimonianza in una serie di utopie socialiste o nella religione di Comte. Un’idea di complementarità egualitaria tra uomo e donna, ciascuno con due funzioni specifiche.

• Donna: Ordine – il Passato – la Tradizione – la Memoria – il culto dei morti.

• Uomo: Progresso – il Futuro – la Scienza – i valori dinamici.

In fondo, con lo stesso sogno della Vergine Maria, cioè l’abolizione della sessualità come fonte di disuguaglianza, ma per una radicale distinzione funzionale.15

Per quanto sia utopico e delirante l’ultimo pensiero di Comte, è piuttosto caratteristico di ciò che è effettivamente accaduto dopo.

– Una ricerca di uguaglianza:

• acquisizione del diritto di voto e partecipazione alla vita politica16;

• accesso a tutte le professioni,17 almeno di diritto;

• accesso alle funzioni religiose.18

– Allo stesso tempo, a titolo di compensazione, una ricerca di complementarità, dal lato della psicologia, della sociologia, dell’antropologia:

• definizione della struttura affettiva, libidica, caratteriale della donna19;

• comparsa di un linguaggio propriamente femminile (un linguaggio letterario, riflessivo o rivendicativo che parla della donna in prima persona, da una parte, e, dall’altra, nel sistema delle singolarità e delle differenze che la contrappongono al mondo degli uomini, o meglio che la collocano all’interno di questo mondo, ma distinta dal mondo degli uomini e in contestazione con esso20).

La donna è l’appendice dell’uomo e tuttavia è distinta da lui, lo contesta, è definita come sua complementare.

[14] 2. La trasformazione dei rapporti tra il diritto e la sessualitàl21 Fenomeno poco noto, un po’ segreto, perché è stato offuscato da un altro fenomeno, più recente e più eclatante, cioè l’importanza assunta dalla coscienza e dalla formulazione della sessualità.

Di fatto, verso la fine del XVIII secolo – esattamente con la nascita del Codice civile –, si vede comparire una definizione e una legislazione del matrimonio e della parentela, in cui la sessualità gioca un ruolo molto discreto, proprio mentre l’estensione dei diritti della famiglia viene progressivamente limitata.

a. Il diritto consuetudinario e canonico in Europa dava infatti una definizione molto ampia della famiglia. Ad esempio, nel calcolo della parentela: contare il numero di elementi necessari per risalire all’antenato comune (seguendo la linea più lunga). Accordava un’enorme importanza al potere paterno (soprattutto nei paesi con diritto scritto, ispirati alla patria potestas22). Ma, allo stesso tempo, dà una definizione del matrimonio soprattutto in relazione alle sue condizioni e alle sue conseguenze sessuali: mentre il diritto romano definiva il matrimonio solo in riferimento alla vitae consuetudo, il vitae consortium e la juris communicatio,23 il diritto canonico lo regola in base alla procreazione:


– l’essenza del matrimonio è la consumazione (copula carnalis);

– impotenza come impedimento dirimente del matrimonio;

– riconoscimento molto facile dei matrimoni morganatici al di fuori dell’autorizzazione;

– definizione molto estensiva dell’incesto (settimo grado canonico, che dà il quattordicesimo grado).m24



Allo stesso tempo, diventa indissolubile. Una sacralizzazione della sessualità, ma definita a partire dalle sue conseguenze nella procreazione.

b. Tuttavia il Codice civile, rispetto a questa legislazione, appare molto discreto riguardo alla sessualità.

– Portalis dava questa definizione di matrimonio: “La società dell’uomo e della donna che si uniscono per perpetuare la propria specie, per aiutarsi con mutuo soccorso a sopportare il peso della vita e per condividere il loro comune destino”.25

– Ma svanisce perfino il perpetuarsi della specie a vantaggio della nozione contrattuale. Planiol dava questa definizione di matrimonio: “Un contratto con cui l’uomo e la donna stabiliscono un’unione che la legge sancisce e che non possono rompere a piacimento”.26 Beudant: “La convenzione con cui due persone di sesso diverso uniscono per la vita il loro destino di sposi”.27

[14] La sessualità ormai gioca solo un ruolo di fatto: […]n

• dal lato del matrimonio: l’impotenza non è più dirimente; i matrimoni in articulo mortis o postumi28; [le conseguenze del matrimonio: convivenza, fedeltà, aiuto (fornire ciò di cui si ha bisogno per vivere), assistenzao29];

• dal lato del divorzio: nel 1803 e nel 1884, le cause determinanti del divorzio erano: l’adulterio, [gli] eccessi o [le] sevizie; [le] gravi ingiurie (la mancata consumazione del matrimonio); [la] condanna penale.30

La sessualità ha smesso di avere un ruolo positivo nel matrimonio, che è diventato un contratto tra due persone. Nella cultura occidentale la desacralizzazione e la desessualizzazione del matrimonio sono andate di pari passo, e lungi dall’aver liberato la sessualità facendo del matrimonio, così trasformato, un contratto, il Codice civile l’ha piuttosto cancellata e per così dire espunta dalle istituzioni. C’è una deistituzionalizzazione della sessualità che ha comportato un profondo cambiamento nella coscienza occidentale: la presa di coscienza della sessualità. Sade è contemporaneo del Codice civile.31

[17] 3. La comparsa di una coscienza problematica della sessualitàp

Come se fosse liberata dalla sua deistituzionalizzazione, la sessualità diventa una sorta di tema culturale fluttuante, come non era mai avvenuto in nessun’altra civiltà. Un tema culturale che compare:

a. Nella filosofia della natura, in cui l’opposizione dei sessi è definita come un gioco tra la soggettività e l’oggettività (cfr. Hegel).32

La donna èq la soggettività esteriorizzata: al tempo stesso il suor desiderio manifestato (la verità più intima dell’uomo è nella donna che lui ama) e un’oggettività irriducibile (perché la donna ès l’oggetto del desiderio, è l’altro mondo, la memoria, il tempo), ma che è diventatat soggettività (sotto forma di capriccio, sentimento, cuore). Sono questa soggettività esteriorizzata e questa oggettività divenuta interiore a essere presenti nel focolare domestico, in questo tepore vuoto.

[18] In questo nucleo famigliare l’uomo e la donna si ricongiungono e trovano il loro destino. Poiché dalla loro unione nascono i figli, nei quali si ritrova la verità divenuta oggettiva dei genitori. Verità che li completa: nel duplice senso che essi li uccidono (il divenire dei figli è la morte dei genitori) – e li portano a compimento (perché i figli sopravvivono soltanto nella morte e dalla morte dei genitori). La storia che al tempo stesso ci svuota e ci appesantisce, che rimanda ciò che siamo a tutto il passato e ci fa apparire in una positività irriducibile, che ci colloca dove siamo, è proprio quella in cui sono morti i nostri genitori.

Tutta un’antropologia della sessualità.33

b. Nell’apparizione di una quotidiana e inquieta coscienza della sessualità. Svincolata dalle istituzioni, diventerà il luogo privilegiato dei valori morali soggettivi: della morale privata. E allo stesso tempo, poiché essa è desacralizzata, sarà ciò di cui si potrà parlare senza sosta. Si troverà quindi esattamente alla superficie di contatto tra il mondo privato delle proibizioni (è quindi fatta per essere nascosta due volte) e il mondo pubblico del profano. Essa è diventata lou scandalo.34

• È diventata privata: su di essa pesano tutti i vincoli extragiuridici, tutte le leggi non scritte, tutti gli usi e le tradizioni. È il Peccato di una civiltà laica.

• Ma allo stesso tempo è sempre messa in pubblico: diventa l’oggetto incessante della letteratura quotidiana (viale, romanzo). Ma è pubblicata soltanto in ciò che ha di tollerabile, vale a dire la sua interiorità normale, ma esteriorizzata (la falsità della famiglia, le amanti, gli amanti). L’omosessualità e l’incesto sono invece sempre esclusi da questo scandalo permanente.

c. Nella comparsa dei valori di contestazione della sessualità. Nella misura in cui la sessualità appare legata alle forme concrete di una morale, di una società e di una cultura, la denuncia di questa sessualità, la trasgressione dei suoi divieti più fondamentali, l’esposizione dello scandalo profondo dei suoi piccoli scandali – tutto questo è legato alla critica della società, dei suoi valori, dei suoi modi di pensare.

Vediamo così svilupparsi, in un corpo unico con la modernità della nostra cultura, tutto un linguaggio di contestazione che ha come tema – come soggetto e come oggetto – la sessualità. È di questa che parliamo, ma è essa stessa a parlare – e non parla della felicità, o dell’amore, e neppure dei piaceri, ma dell’infelicità, della sofferenza, dell’abiezione, della morte, della profanazione.

[20] In questo senso, Sade appare sulla soglia della modernità come colui che ne ha percorso tutte le potenze negative. Liberando assolutamente il linguaggio della sessualità, lasciando parlare soltanto essa. Dicendo tutto senza il minimo ritegno. Associando la sessualità a tutte le profanazioni (incesto, omosessualità). Scoprendo il suo rapporto con la morte e con l’omicidio. Collegandola infine alla trasgressione di ogni morale, di ogni forma tradizionale di pensiero, di ogni religione e di ogni società.

Sade ha già detto tutto ciò che gli altri hanno potuto dire dopo di lui.35

In ogni caso, il fatto di essere contemporaneo di Napoleone e il fatto che il Codice civile sia stato scritto nello stesso momento, con lo stesso inchiostro delle 120 giornate, definisce senz’altro molto bene che cosa sia la sessualità moderna.

• Al tempo stesso, ciò che c’è di più privato nell’uomo – il luogo della sua individualità più stretta, il ripiegamento della sua coscienza, perfino ciò che è inaccessibile al linguaggio. E poi ciò su cui pesano i divieti, le tradizioni, le leggi [più] fondamentali.

• E questa sessualità che è, che dovrebbe essere il luogo delle felicità positive, il punto attraverso cui l’uomo ritrova in sé stesso la comunità con gli altri uomini, il mezzo con cui raggiunge, grazie alla costituzione della coppia, l’umanità intera. Ma ecco che invece la sessualità è anche ciò che profana e contesta tutta questa positività che dovrebbe essere felice.

[21] In questo senso la sessualità è il luogo centrale dell’affossamento [di] ogni morale, l’unica forma di tragico di cui l’uomo moderno sia capace, il tempio in rovina in cui gli dèi morti da tempo si scontrano all’infinito con i profanatori che non credono più a essi.

Da ciò deriva l’importanza della psicoanalisi. Il suo posto sovrano e ambiguo:

• Poiché ha reso evidente che questa cosa privata e racchiusa nella coscienza era la più inconscia, la più collettiva, e che poteva emergere solo nel dialogo con un medico estraneo, anonimo e senza volto.

• Che questa cosa, al tempo stesso omicida e contestatrice, faceva tutt’uno, nella maniera più pericolosa, con i valori positivi della famiglia.

In questo senso, essa è stata lo scandalo, ma nello stesso tempo ha fatto scaturire, come un’utopia promessa, proprio ciò a cui l’uomo moderno non può credere e non può non credere: che deve pur esserci un mondo e una forma di esistenza in cui la sessualità è felice e riconciliata.36







Note

1 L’idea secondo la quale “in ogni tempo e in ogni luogo l’uomo ha sempre sottoposto […] a precise restrizioni la propria attività sessuale” (G. Bataille, L’érotisme, Minuit, Paris 1957, p. 57; trad. di A. Dell’Orto, L’erotismo, SE, Milano 1991, p. 48), ma che dall’altra parte la sessualità umana e questi divieti implichino la loro trasgressione, che l’attività sessuale umana è “essenzialmente una trasgressione” (ivi, p. 103), è al centro delle riflessioni di Bataille sull’erotismo, che costituiscono un background essenziale per Foucault in questo corso. Va messa anche in relazione con i lavori di Claude Lévi-Strauss su Les structures élémentaires de la parenté, ristampa dell’edizione del 1967, Walter de Gruyter, Berlin 2002 [1949]; trad. it. di A.M. Cirese e L. Serafini, Le strutture elementari della parentela, Feltrinelli, Milano 1972. Foucault ritornerà sul rapporto tra regole e trasgressione nella sessualità nella terza lezione (cfr. infra, pp. 52-69).

2 Foucault fa qui riferimento, da una parte, ai risultati della psicoanalisi, su cui ritornerà in seguito (cfr. infra, lezioni 4 e 5), che mostrano quanto la sessualità vada al di là delle pratiche sessuali in quanto tali; dall’altra, alle ricerche di antropologi come Bronisław Malinowski, Ruth Benedict e soprattutto Margaret Mead, i cui lavori hanno sottolineato l’importanza dei fattori culturali, anche nelle dimensioni apparentemente più biologiche, come la sessualizzazione dei corpi o gli stadi di sviluppo sessuale. Cfr. in particolare l’opera di Margaret Mead, Mœurs et sexualité en Océanie (trad. fr. di G. Chevassus, Plon, Paris 1963; l’opera raccoglie due testi: Sex and Temperament in Three Primitive Societies [1935]; trad. it. di Q. Maffi, Sesso e temperamento, il Saggiatore, Milano 2021; e Coming of Age in Samoa [1928]; trad. it. di L. Sarfatti, L’adolescenza in Samoa, Giunti, Firenze 2021) o Id., L’un et l’autre sexe (trad. fr. di C. Ancelot e H. Étienne, Gonthier, Paris 1966; ed. orig. Male and Female. A Study of Sexes in a Changing World [1948]; trad. it. di M.L. Epifani e R. Bosi, Maschio e femmina, il Saggiatore, Milano 1972). Anche se annuncia che nel corso si occuperà di questa “psicosociologia” e delle “divergenze interculturali” relative alla sessualità, Foucault non tornerà più su questo argomento.

3 Per formulare le sue analisi, all’epoca Foucault usa regolarmente le nozioni di “cultura” o di “forme culturali”, associandole talvolta in maniera esplicita all’antropologia culturalista (cfr. per esempio “Folie et culture”, la seconda parte di Maladie mentale et psychologie, PUF, Paris 19622, in particolare pp. 72-73; trad. it. di F. Polidori, “Follia e cultura”, in Malattia mentale e psicologia, Raffaello Cortina, Milano 1997, in particolare pp. 70-71). Questo vale in particolare per le sue analisi storiche della follia, in cui l’episodio del “grande internamento” è presentato come “un gran peso per chi vuole fare la storia di una cultura” (nella terza delle cinque trasmissioni dedicate da Foucault ai linguaggi della follia su France Culture, “Le silence des fous” [1963], in La grande étrangere. À propos de littérature, a cura di P. Artières et al., Éd. de l’EHESS, Paris 2013, p. 36; trad. it. di L. Cremonesi et al., “Il silenzio dei folli”, in La grande straniera. A proposito di letteratura, Cronopio, Napoli 2015, p. 29). Questo episodio appare infatti come una completa ristrutturazione dei rapporti della cultura occidentale con la follia. Ed è anche il caso della “psicologia”, descritta non tanto come una scienza ma come una “forma culturale” (“Philosophie et psychologie” [1965], in Dits et écrits, 1954-1988, vol. I, a cura di D. Defert e F. Ewald, con la collaborazione di J. Lagrange, Gallimard, Paris 2001, n. 30, p. 467; trad. it. di G. Costa, “Filosofia e psicologia”, in Archivio Foucault 1. 1961-1970. Follia, scrittura, discorso, a cura di J. Revel, Feltrinelli, Milano 1996, p. 100). Il corso di Clermont-Ferrand si colloca in continuità con questo progetto, che vuole rendere conto storicamente dell’emergere di un tema culturale in apparenza universale come la sessualità, e soprattutto della sua costituzione come possibile oggetto del sapere. Ricordiamo che il progetto iniziale di tesi di dottorato di Foucault riguardava proprio il problema della cultura nella psicologia contemporanea (D. Eribon, Michel Fou cault, III ediz. rivista e arricchita, Flammarion, Paris 2011 [1989], p. 73; trad. it. di L. Alunni, Michel Foucault, Feltrinelli, Milano 2021, p. 78). A quanto pare, è anche la prima volta che Foucault tenta di caratterizzare in maniera più precisa che cosa intenda per “cultura”. Questo tentativo proseguirà nel corso che terrà a Tunisi nel 1966-1967 dove cercherà di capire in che modo è apparsa e funziona l’idea di uomo nella cultura occidentale. In questo corso Foucault cerca di circoscrivere la “forma culturale del tutto singolare nel tempo e nello spazio”, apparsa alla fine del XVIII secolo, e che lui designa come “cultura occidentale” (BNF, scatola 58). Per maggiori dettagli sulla nozione di “forma culturale”, cfr. “Nota del curatore”, pp. 243-290.

4 Foucault ritornerà sul problema della divisione dei beni e della struttura famigliare nelle società occidentali nel corso di Vincennes (cfr. infra, pp. 123233), dove peraltro lo storicizzerà in maniera molto più netta, all’incrocio tra la demografia e il materialismo storici.

5 A fare questa constatazione è, tra gli altri, Jean Daric, che osserva: “Da mezzo secolo a questa parte, la proporzione delle donne non è molto cambiata […]. Nell’insieme delle attività non agricole, c’è una donna più o meno ogni due uomini” (Le travail des femmes. Professions, métiers, situations sociales et salaires, “Population”, vol. 10, n. 4, 1955, pp. 675-690, qui p. 677). La percentuale di donne nel 1957 era quindi del 33 per cento. Cfr. anche J.-E. Havel, La condition de la femme, Armand Colin, Paris 1961, p. 101; trad. it. di M.T. Luciani, La condizione della donna, Editori Riuniti, Roma 1962; e S. de Beauvoir, Le deuxième sexe (1949), vol. I, Les faits et les mythes, Gallimard, Paris 2012; trad. it. di R. Cantini e M. Andreose, Il secondo sesso, libro I: I fatti e i miti, il Saggiatore, Milano 2016, che notava già come la proporzione di donne attive in tutta la popolazione femminile in età da lavoro era del 42 per cento nel 1906, come a metà del XX secolo.

6 Questo diritto non è esplicitamente sancito dal Codice civile ma è dedotto dai giuristi a partire dal principio di autorità generale che ha il marito sulla persona della moglie. Il marito, in particolare, aveva un diritto di controllo sui rapporti e sulla corrispondenza della moglie (cfr. Gabriel Lepointe, “La femme au XIXe siècle en France et dans le monde occidental”, in Société Jean Bodin pour l’histoire comparative des institutions, La Femme. 2e partie, Éd. de la Librairie encyclopédique, Bruxelles 1962, pp. 499-513, qui p. 505).

7 Si tratta dell’articolo 214 del Codice civile: “La donna ha il dovere di vivere con il marito e di seguirlo ovunque lui ritenga opportuno risiedere”.

8 Posizione che si riscontra soprattutto negli articoli 215: “La donna non può sostenere un processo senza l’autorizzazione del marito” e 217 del Codice civile: “La donna […] non può dare, alienare, ipotecare, acquistare […] senza il concorso del marito nell’atto, o senza il suo consenso scritto”. L’articolo 1124 include anche “le donne sposate” tra coloro che sono “incapaci a stipulare un contratto”.

9 Nel 1958, tuttavia, le donne rappresentavano il 45,5 per cento dei lavoratori nelle industrie dell’Unione Sovietica. Cfr. J.-E. Havel, La condition de la femme, cit., p. 98.

10 Sullo sviluppo della legislazione sovietica in merito a tali questioni, cfr. per esempio ivi, pp. 188-192: dopo una fase che tendeva a ridurre il matrimonio a una semplice convivenza senza grandi formalità giuridiche e che, di conseguenza, facilitava i divorzi, la fine degli anni trenta e gli anni quaranta del Novecento hanno visto invece una forte restrizione delle condizioni per richiedere il divorzio.

11 In ogni caso, Jean-Eugène Havel sostiene che la partecipazione delle donne alle assemblee e agli organi politici è decisamente più diffusa in Unione Sovietica che nei paesi occidentali (ivi, pp. 85-88).

12 Questa lettura può essere paragonata con l’analisi di Simone de Beauvoir: “Sono proprio queste vecchie costrizioni del patriarcato che l’Urss ha resuscitato oggi; ha ravvivato le teorie paternalistiche del matrimonio; ed è stata in tal modo indotta a chiedere ancora alla donna di farsi oggetto erotico […]. Non è possibile […] considerare la donna solo una forza di produzione: ella è per l’uomo una compagna sessuale, una riproduttrice, un oggetto erotico, un Altro attraverso il quale egli cerca se stesso. Invano i regimi totalitari e autoritari cercano di comune accordo di interdire la psicoanalisi e dichiarano che per i cittadini lealmente integrati alla collettività drammi individuali non esistono: l’erotismo è un’esperienza in cui la generalità è sempre riafferrata da un’individualità” (Il secondo sesso, cit., p. 77). Ma mentre Beauvoir fonda questa necessità su un’antropologia esistenzialista dell’erotismo, che mette l’accento sulla “situazione singolare” della donna e su una “infrastruttura esistenziale”, Foucault insiste molto di più sulla struttura socio-culturale comune sottostante ai diversi regimi politici.

13 Su questi diversi “meccanismi compensativi” nel Medioevo, cfr. le analisi di Beauvoir sull’amore cortese (Il secondo sesso, cit., p. 115), che da una parte osserva: “Certo è che contro Eva peccatrice la Chiesa è stata portata a esaltare la Madre del Redentore: il suo culto divenne così importante da far dire che nel XIII secolo Dio si è fatto donna; una mistica della donna si sviluppa dunque su un piano religioso”. E dall’altra parte, riguardo all’amore cortese propriamente detto: “Poiché lo sposo feudale era un tutore e un tiranno, la donna cercava un amante fuori dal matrimonio; l’amore cortese era un compenso alla barbarie dei costumi ufficiali”. Sull’amore cortese, cfr. anche J. Lafitte-Houssat, Troubadours et cours d’amour, PUF, Paris 1950.

14 Cfr. la parte intitolata “Miti” in Il secondo sesso, cit., in particolare le pp. 161 sgg., in cui Beauvoir passa in rassegna i vari miti della donna, “associata al culto e venerata come sacerdotessa” ma anche “votata alla magia” e “vista come strega”; “l’uomo rapito dal suo fascino non ha più volontà, né progetto né avvenire”. Allo stesso modo, “la Madre vota i suoi figli alla morte dando loro la vita; l’amante porta il proprio amante a rinunciare alla vita”.

15 Foucault si riferisce qui in particolare a Auguste Comte, Système de politique positive, ou Traité de sociologie, instituant la religion de l’humanité, vol. II, O. zeller, Osnabrück 1967 [1851], in particolare pp. 64-65, in cui le donne sono descritte come “superiori grazie all’amore, meglio disposte a subordinare sempre l’intelligenza e l’attività al sentimento”, e di conseguenza destinate a “mantenere la cultura diretta e continua dell’affetto universale, in mezzo alle tendenze teoriche e pratiche che continuamente ci distraggono”. Sono descritte come un “custode morale”, composto da “tre tipi naturali: la madre, la moglie e la figlia”, in cui si articolano i “tre modi elementari della solidarietà, dell’obbedienza, dell’unione e della protezione” e i “tre modi della continuità, connettendoci al passato, al presente e al futuro”. L’immagine della Vergine Maria rimanda invece all’utopia della Madre Vergine spiegata da Comte nel quarto volume del Système de politique positive, Carilian-Goeury et V. Dalmont, Paris 1854. Essa mira a “sistematizzare la procreazione umana, rendendola esclusivamente femminile” (p. 273), permettendo alla donna di procreare senza l’intervento dell’uomo. Foucault aveva raccolto alcuni materiali su questo tema in una cartella intitolata “Comte. La donna” (BNF, scatola 45-C2), basandosi soprattutto sui volumi II e IV del Système de politique positive, che userà per il corso di Vincennes, dove riprenderà le analisi di Comte dal punto di vista dell’utopia sessuale (cfr. infra, lezione 7). Le altre utopie socialiste a cui Foucault allude si riferiscono probabilmente ai testi di Fourier e di Cabet (su cui Foucault tornerà anche nel corso di Vincennes, cfr. infra, lezione 7), ma anche alle riflessioni di Saint-Simon, Leroux, Carnot, Flora Tristan e molti altri, tra il 1830 e il 1850. Cfr. anche S. de Beauvoir, Il secondo sesso, cit., pp. 134-137, che si sofferma brevemente su queste opere.

16 Cfr. su questo punto J. Hémard, “Le statut de la femme en Europe occidentale au XXe siècle”, in Société Jean Bodin, La femme, cit., pp. 515-576, che ricostruisce storicamente come sono stati ottenuti questi diritti, dalla Svezia nel 1863 alla Francia nel 1944; cfr. soprattutto il rapporto dell’UNESCO di M. Duverger, La participation des femmes à la politique, UNESCO, Paris 1955, che tuttavia sostiene in generale che la partecipazione femminile nelle istituzioni politiche e nei governi sia bassissima in tutti i paesi (nel 1951 la presenza delle donne nell’Assemblea nazionale francese non superava il 3,5 per cento) e ritiene che la situazione tenda perfino a peggiorare.

17 Cfr. J. Hémard, “Le statut de la femme”, cit., pp. 519-526, che descrive il movimento storico per l’accesso delle donne alla funzione pubblica (l’accesso universale è stato riconosciuto in Francia nel 1946), alla magistratura (sempre nel 1946) o alla professione di avvocato (a partire dal 1900); e ivi, pp. 569-570, per l’accesso a varie altre professioni.

18 Questo vale soprattutto per la religione protestante. Il dibattito sul principio generale dell’accesso delle donne all’ufficio religioso viene avviato in maniera esplicita a partire dagli anni cinquanta del Novecento, e nella Chiesa riformata francese a partire dal 1964, per l’esattezza. Si conclude due anni dopo con il riconoscimento del fatto che le donne possono essere chiamate a esercitare un ministero nella Chiesa allo stesso titolo degli uomini.

19 Tra i tanti esempi di questa letteratura, a cui ha abbondantemente contribuito la psicoanalisi, cfr. H. Deutsch, La psychologie des femmes, étude psycha nalytique, trad. fr. di H. Benoit, PUF, Paris 1953-1955 [1944]; o M. Bonaparte, De la sexualité de la femme, PUF, Paris 1951; e soprattutto J. Chasseguet-Smirgel (a cura di), La sexualité féminine. Recherches psychanalytiques nouvelles, Payot, Paris 1964, che fa il punto sulla questione.

20 Cfr. in particolare S. de Beauvoir, Il secondo sesso, cit., come pure le analisi di Hélène Nahas, La femme dans la littérature existentielle, PUF, Paris 1957. In uno stile diverso, il lavoro di F.J.J. Buytendijk, La femme, ses modes d’être, de paraître, d’exister, essai de psychologie existentielle (trad. fr. di A. de Waelhens e R. Micha, prefazione di S. Nouvion, Desclée de Brouwer, Paris 1954), illustra perfettamente una maniera esistenzialista e fenomenologica di opporre due modi di essere-nel-mondo: l’essere-uomo (caratterizzato dal lavoro, dalla conoscenza e dalla trasformazione della natura, il progetto) e l’essere-donna (caratterizzato dalla preoccupazione e dall’atto di prendersi cura degli altri), analisi che prolunga i temi comtiani o hegeliani.

21 Foucault riprenderà l’analisi dei rapporti tra diritto e sessualità nel corso di Vincennes (cfr. infra, lezione 4), esaminando più in profondità il matrimonio cristiano e le sue evoluzioni, poi il periodo rivoluzionario e il passaggio al Codice civile. Modificherà nettamente l’analisi qui proposta, che resta prigioniera dell’interpretazione del matrimonio come contratto sviluppata da Marcel Planiol, fonte principale di Foucault in questa lezione. La posizione di Planiol va riportata nel contesto dei dibattiti che, all’inizio del XX secolo, con l’introduzione del divorzio consensuale, oppongono i sostenitori del matrimonio-contratto a chi ne contesta l’assimilazione a un contratto. Per maggiori dettagli, cfr. infra, corso di Vincennes, lezione 4, pp. 170-171 nota 35.

22 Tradizionalmente si oppongono i paesi con diritto scritto, vale a dire le province del Sud della Francia, dominate dall’influenza del diritto romano, e i paesi di diritto consuetudinario, nella Francia del Nord, in cui l’influenza del diritto romano si era affievolita di fronte allo sviluppo di molteplici usi regionali. L’importanza del potere paterno, ereditato dalla patria potestas romana, nei paesi con diritto scritto, è regolarmente sottolineata dai giuristi che riflettono sul matrimonio, da André-Jean-Simon Nougarède de Fayet (Histoire des lois sur le mariage et sur le divorce depuis leur origine dans le droit civil et coutumier jusqu’à la fin du XVIIIe siècle, Le Normant, Paris 1803, vol. I, prefazione, pp. XII-XIII; BNF, scatola 39-C2) a Marcel Planiol (Traité élémentaire de droit civil conforme au programme officiel, II ed., F. Pichon, Paris 1903, vol. III).

23 Cfr. ivi, p. 2: “Individua vitae consuetudo, consortium omnis vitae, divini atque humani juris communicatio”; il matrimonio è descritto come un legame indiviso che dura tutta la vita, una vita interamente in comune e un’unione del diritto divino e umano. Sono le formule classiche del diritto romano per definire il matrimonio e distinguerlo dal semplice concubinato.

24 Foucault qui segue Planiol: ivi, pp. 5-7, 11 (sull’impotenza) e 14 (sull’incesto).

25 Jean-Étienne-Marie Portalis, citato in ivi, p. 3. La citazione esatta è “la società dell’uomo e della donna, che si uniscono per perpetuare la specie; per aiutarsi, attraverso il mutuo soccorso, a portare il peso della vita e per condividere il loro comune destino” (in P.-A. Fenet, Recueil complet des travaux préparatoires du Code civil, vol. IX, “Exposé des motifs du projet de loi sur le mariage par le conseiller d’État Portalis, Corps législatif, 7 mars 1801”, Marchand du Breuil, Paris 1827, p. 140).

26 M. Planiol, Traité élémentaire, cit., p. 3.

27 C. Beudant, Cours de droit civil français. L’État et la capacité des personnes, A. Rousseau, Paris 1896-1897, vol. I, p. 293, citato in ibid.

28 Cfr. M. Planiol, Traité élémentaire, cit., p. 5, che osserva infatti che, fino alla Rivoluzione, “si è esitato ad ammettere la validità dei matrimoni stipulati ‘in extremis momentis’, vale a dire quando si era certi che non poteva più avere luogo nessuna consumazione”.

29 I diversi effetti del matrimonio sono esaminati da Planiol: ivi, pp. 67-76.

30 La lista delle diverse cause di divorzio a seconda delle legislazioni è stabilita da Planiol: ivi, p. 162, e le diverse cause sono esaminate alle pp. 165-173. Il “rifiuto volontario e persistente […] di consumare il matrimonio” compare tra i gravi “fatti ingiuriosi” che in effetti giustificavano il divorzio (ivi, p. 170).

31 Giocare sulla contemporaneità di Donatien Alphonse François de Sade rispetto a una serie di trasformazioni essenziali della modernità era un topos alla moda in quegli anni. A partire da Pierre Klossowski, Georges Bataille e Maurice Blanchot, si è insistito sulla contemporaneità di Sade e della Rivoluzione (soprattutto in riferimento all’episodio della presa della Bastiglia, durante il quale, secondo una narrazione mitologica, Sade avrebbe esortato il popolo ad attaccare); a partire da Theodor Adorno e soprattutto da Jacques Lacan, è stata sottolineata la contemporaneità e la vicinanza di Sade e Kant, mettendo in parallelo l’imperativo categorico kantiano con il principio di godimento assoluto di Sade. Cfr. È. Marty, Pourquoi le XXe siècle a-t-il pris Sade au sérieux? Essai, Seuil, Paris 2011, che presenta alcuni di questi accostamenti. Foucault apprezza particolarmente questo gioco di rimandi, poiché si serve spesso di Sade come prestanome per mostrare ciò che viene estromesso, l’esperienza del fuori (e talvolta anche la profonda verità, dunque) di varie divisioni che hanno fondato l’esperienza moderna. Per maggiori dettagli sui collegamenti che in quegli anni Foucault moltiplica tra Sade e Bichat, Chateaubriand, Kant ecc., cfr. “Nota del curatore”, infra, pp. 243-290. Il parallelo tra Sade e il Codice civile e il riferimento a Sade in rapporto all’apparire di una “coscienza problematica”, di un sapere discorsivo e allo stesso tempo di un linguaggio trasgressivo sulla sessualità dall’inizio del XIX secolo, saranno ripetuti in più occasioni durante il corso (cfr. infra, p. 35 e p. 79).

32 Cfr. in particolare G.W.F. Hegel, Phénoménologie de l’esprit [1807], trad. fr. di J. Hyppolite, Aubier, Paris 1941, vol. II, pp. 23-27; trad. it. di G. Garelli, La fe nomenologia dello spirito, Einaudi, Torino 2008; Id., Encyclopédie des sciences philosophiques, vol. III, Philosophie de la nature (1817), trad. fr. e presentazione di A. Bourgeois, Vrin, Paris 2004, pp. 301-302; trad. it. di V. Cicero, Enciclopedia delle scienze filosofiche, Bompiani, Milano 2000; e Id., Principes de la philosophie du droit (1821), trad. fr. e presentazione di J.-L. Vieillard-Baron, Flammarion, Paris 1999, §§ 158 sgg.; trad. it. di V. Cicero, Lineamenti di filosofia del diritto, Bompiani, Milano 2019. Il principio secondo cui “l’amore, come conoscenza immediata di sé con l’altro, trova la sua unità solo in un terzo termine, il figlio, ma il divenire del figlio è ‘la morte dei genitori’” (Phénoménologie de l’esprit, cit., vol. II, p. 24 nota 28) è regolarmente espresso da Hegel nella sua filosofia della famiglia e del matrimonio.

33 Questa “antropologia della sessualità” è estremamente vivace e assume varie forme, nel momento in cui Foucault tiene il suo corso. È particolarmente marcata nel numero speciale che nel 1960 “Esprit” dedica alla sessualità e alle “difficoltà che rendono problematica l’esistenza dell’uomo come esistenza sessuata”, con un’introduzione di Paul Ricœur (La merveille, l’errance, l’énigme, “Esprit”, vol. 28, n. 289, 1960, pp. 1665-1676, qui p. 1665, corsivo nell’originale), che si sforza di promuovere, contro la “perdita di senso” e la “caduta nell’insignificanza” dell’erotismo contemporaneo, una concezione umana della sessualità, fondata su un’etica intersoggettiva, sulla relazione interpersonale e sulla tenerezza. Ma questa “antropologia della sessualità” nel 1964 si ritrova anche nell’Anthropologie sexuelle di Abel Jeannière (Aubier-Montaigne, Paris 1964), opera nata da un corso tenuto all’Istituto cattolico di Parigi, che costituisce uno strano doppio del corso di Foucault. Il corso di Clermont-Ferrand è interamente rivolto contro questa antropologia della sessualità, sia a favore di un’archeologia che interroghi le condizioni di apparizione e la contingenza storica della sessualità come tema antropologico, sia di un erotismo della trasgressione ispirato a Bataille (cfr. “Nota del curatore”, infra, pp. 243-290).

34 Anche Ricœur sottolinea il fatto che la sessualità è stata desacralizzata; una desacralizzazione che l’ha integrata nell’ordine del matrimonio e dei vincoli etici e sociali. Ma allo stesso tempo oltrepassa sempre questi vincoli: “Per questo il processo del matrimonio è sempre un compito possibile, utile, legittimo, urgente […]; ogni etica della costrizione genera la malafede e l’impostura; per questo la letteratura ha una funzione insostituibile di scandalo; poiché lo scandalo è la frusta dell’impostura” (P. Ricœur, La merveille, l’errance, l’enigme, cit., p. 1670, corsivo nell’originale). Ma non bisogna confondere questi piccoli scandali del teatro di boulevard con ciò che poco più avanti Foucault chiamerà “l’esposizione dello scandalo profondo dei suoi piccoli scandali” e la letteratura assolutamente profanatrice di un Sade o, più tardi, di un Pierre Guyotat (cfr. la lettera privata che Foucault scrive a Guyotat, pubblicata nel 1970 su “Le Nouvel Observateur”, Il y aura scandale, mais…, ora in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 79, pp. 942-943). Bisogna distinguere i piccoli scandali dallo “scandalo” nel senso di Georges Bataille o Maurice Blanchot, che verte sulla trasgressione radicale dei limiti.

35 Questa analisi va confrontata con una serie di altri testi e interventi che Foucault dedica a Sade, sulla scorta delle analisi di Pierre Klossowski, Georges Bataille e Maurice Blanchot, tra il 1963 e il 1964. Cfr. in particolare la Préface à la transgression (en hommage à Georges Bataille) (uscita nel 1963 sulla rivista “Critique”, ripresa in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 13, pp. 261-278; trad. it. di C. Milanese, “Prefazione alla trasgressione”, in Scritti letterari, Feltrinelli, Milano 1996, pp. 55-72), in cui Foucault sottolinea che a caratterizzare l’esperienza della “sessualità moderna” “non è il fatto di aver trovato, da Sade a Freud, il linguaggio della sua ragione o della sua natura, ma di essere stata, anche attraverso la violenza dei loro discorsi, ‘denaturalizzata’ […], portata al limite” (p. 55). Nel senso che è stata associata a tutta una serie di limiti (della coscienza, della legge, del linguaggio) e alla trasgressione di questi limiti: “Essa ricostituisce, in un mondo dove non ci sono più oggetti né esseri né spazi da profanare, la sola partizione che sia ancora possibile […] perché autorizza una profanazione senza oggetto […]. Ora, una profanazione in un mondo che non riconosce più senso positivo al sacro, non è […] ciò che potremmo chiamare la trasgressione?” (p. 56). La sessualità, come luogo fondamentale della trasgressione, è quindi immediatamente associata da Foucault alla morte di Dio e a questa forma di esperienza tragica che, “togliendo alla nostra esistenza il limite dell’Illimitato […], scopre, come suo segreto e sua luce, la sua propria finitudine, il regno illimitato del Limite” (p. 57). In questi anni, dunque, a Foucault la sessualità appare, assieme all’esperienza della morte e della follia (a cui è intimamente legata, soprattutto in Sade), come uno dei punti privilegiati di questo rapporto tra la trasgressione e il limite. È questo che per lui caratterizza l’“erotismo” nel senso di Bataille: “Un’esperienza della sessualità che unisce di per se stessa il superamento del limite alla morte di Dio” (p. 58). Ed è in questa prospettiva che Sade diventa fondamentale, poiché è il primo a collegare esplicitamente la sessualità con la morte di Dio e con una forma di profanazione senza oggetto, che punta sempre a trasgredire il limite. “Il linguaggio della sessualità, al quale Sade, fin da quando ne ha pronunciato le prime parole, ha fatto percorrere in un solo discorso tutto lo spazio in cui diventava di colpo il sovrano, ci ha portati fin dentro a una notte dove Dio è assente e dove tutti i nostri gesti si rivolgono a questa stessa assenza in una profanazione che contemporaneamente la designa, la scongiura, si esaurisce in essa, e si trova ricondotta per mezzo suo alla sua propria purezza priva di trasgressione” (p. 56). È questa dimensione di profanazione indefinita e senza oggetto a giustificare il fatto che Foucault erige Sade a “paradigma stesso della letteratura”, nella misura in cui, negli stessi anni, Foucault pensa che la letteratura appare alla fine del XVIII secolo come un particolare rapporto con il linguaggio, che spinge il linguaggio al limite, lo profana e lo trasgredisce: “Sade è stato il primo ad articolare […] la parola di trasgressione; […] la sua opera costituisce il punto che, al tempo stesso, raccoglie e rende possibile tutta la parola di trasgressione” (La grande straniera, cit., p. 64). Tutta questa lettura di Sade va confrontata con le letture che ne hanno fatto Klossowski (Sade, mon prochain, Seuil, Paris 1947; trad. it. di G. Amaducci, Sade prossimo mio, ES, Milano 2003), e poi soprattutto Bataille (cfr. in particolare L’erotismo, cit.) e Blanchot (cfr. in particolare Lautréamont et Sade, Les Amis des Éditions de Minuit, Paris 1949; trad. it. di V. Del Ninno, Lautréamont e Sade, SE, Milano 2003). Su questo tema, cfr. É. Marty, Pourquoi le XXe siécle a-t-il pris Sade au sérieux?, cit., e per una lettura del rapporto tra Foucault e Sade in quegli anni, cfr. P. Sabot, Foucault, Sade et les Lumières, “Lumières”, n. 8, 2006, pp. 141-155. Il riferimento a Sade ritorna molte volte in questo corso (cfr. infra, lezione 4, p. 79) e sarà affrontato in maniera diversa nel corso di Vincennes (cfr. infra, lezioni 1 e 7). Il rapporto dell’esperienza della sessualità moderna con la “morte di Dio” e con l’“unica forma di tragico di cui l’uomo moderno sia capace” sarà sviluppato più estesamente nella lezione 5 di questo corso (cfr. infra, pp. 95-112).

36 Foucault ritornerà ampiamente sul ruolo della psicoanalisi – questa volta in relazione alle scienze umane – nelle lezioni successive. Il corso di Vincennes, nella sua ultima lezione, si concentrerà nello specifico sul tema, qui accennato da Foucault, della credenza in una forma di esistenza in cui la sessualità è felice e riconciliata, studiando il rapporto tra un certo freudo-marxismo (quello di Wilhelm Reich e Herbert Marcuse) e le utopie sessuali. Ricordiamo che, anche se la questione della “rivoluzione sessuale” si impone pienamente in Francia solo a partire dal 1966 (lo testimonia l’uscita contemporanea del numero 32-33 della rivista “Partisans”, intitolato Sexualité et répression, e delle opere di Reich presso Maspero, La lutte sexuelle des jeunes, a cura di Jean-Marie Brohm), era già nell’aria dall’inizio degli anni sessanta. Il numero di “Esprit” (cit.) del 1960, ad esempio, si rifà sia alla questione dell’alienazione della sessualità, sia alle rivendicazioni di liberazione sessuale da parte dei giovani e al ruolo della psicoanalisi in questa divulgazione della sessualità. L’opera fondamentale di Marcuse – Eros e civiltà – esce in Francia nel 1963.







Lezione 2

La conoscenza scientifica della sessualità

Specificità europea moderna di una scienza della sessualità. Il suo posto centrale nelle scienze dell’uomo: luogo privilegiato di intreccio tra psicologico e fisiologico, ma anche tra individuale e sociale. La sessualità occupa il posto del contratto e dell’immaginazione nell’età classica, e della religione e della sensazione nel XIX secolo. Questa centralità spiega perché la psicoanalisi sia la chiave delle scienze dell’uomo. Tre ambiti delle scienze umane della sessualità: psicofisiologia; b. psicopatologia; c. psicosociologia. La sessualità, in esse, è un oggetto negativo, studiato nelle sue deviazioni, tranne che nella psicofisiologia. I. La psicofisiologia della sessualità: A. Breve storia della biologia della sessualità. B. Le diverse modalità della sessualità: la sessualità è una delle tante modalità di riproduzione; la stessa distinzione dei sessi in natura è complessa, variabile e a livelli diversi. C. I determinanti della sessualità: 1. Gli ormoni: storia della loro scoperta e caratterizzazione. 2. Il sesso genetico: teorie sulla determinazione genetica dei sessi. La nozione di “sesso” rimanda a due nozioni distinte (genetica e genitale) e mette in atto un complesso gioco di determinazioni e differenziazioni.

[22] La cultura europea moderna è certamente l’unica che abbia costruito una scienza della sessualità, vale a dire che abbia fatto del rapporto uomo/donnaa non solo un oggetto della letteratura, dell’epopea, della mitologia, della religione, ma del sapere discorsivo. Un sapere che talvolta ha preso specifiche forme istituzionali (M. Hirschfeld, Institutfür Sexualwissenschaftb1) e che, nonostante la sua dispersione, o forse proprio a causa di questa, occupa un posto sempre più grande all’interno delle scienze dell’uomo.

1. Questo posto decisivo della sessualità nelle scienze umane dipende probabilmente da diverse cose2:

• Innanzitutto, il fatto che essa sia un luogo privilegiato di intreccio tra lo psicologico e il fisiologico. In un certo senso, la sessualità è senz’altro determinata dall’anatomia e dalla fisiologia, ma allo stesso tempo è un insieme di comportamenti psicologici:


– gli uomini e le donne;

– il maschile e il femminile.



[23] In Cartesio e Spinoza, il fatto che abbiamo un’anima e un corpo era annunciato dal fatto che eravamo in grado di immaginare; da Condillac a Helmholtz o Wundt, era annunciato dal fatto che avessimo delle sensazioni. A partire da Krafft-Ebing e Freud, dal fatto che abbiamo una sessualità.3

• Inoltre, il fatto che essa sia un luogo privilegiato di intreccio tra il sociale e l’individuale.

Non c’è niente di più individuale della sessualità dato che il partner può essere scelto (e può essere rifiutato) [e] le pratiche sessuali sono sempre e ovunque (a eccezione di qualche rituale) private e nascoste.

E tuttavia non c’è nulla di più sociale della sessualità:

– regole del matrimonio;

– regole della pratica sessuale. Severità delle sanzioni di fronte a ogni trasgressione.

Il fatto che l’uomo sia al tempo stesso un essere individuale e sociale nel XVII-XVIII [secolo] era annunciato dal contratto; nel XIX secolo era annunciato dal fatto che apparteneva a una totalità organica superiore a lui e che si esprimeva (in forma immaginaria, mitica, compiuta) nell’esistenza di una religione. Da Comte a Durkheim, l’uomo sociale era per eccellenza l’uomo religioso.4

[24] Nella nostra epoca, quindi, la sessualità gioca i ruoli che nell’età classica avevano occupato il contratto e l’immaginazione, e quelli che nel XIX secolo avevano occupato la sensazione e il legame religioso. Che l’uomo sia al tempo stesso singolare e collettivo, fisiologicamente determinato e soggetto a un comportamento psicologico, egli lo manifesta innanzitutto nella sua sessualità.

Quel che è, quel che fa vedere di sé, ciò che lo costituisce come oggetto per un discorso scientifico, lo deve alla sessualità. Nella cultura moderna, l’uomo è diventato un oggetto della scienza perché si è rivelato soggetto alla sessualità e soggetto della propria sessualità. 

[25] È per questo che la psicoanalisi, come scoperta della sessualità al centro del comportamento normale e anormale dell’uomo, è la chiave di tutte le scienze umane moderne.5 Siamo abituati a far risalire l’origine storica e il fondamento effettivo delle scienze umane alle leggi di Weber e Fechner sui rapporti tra la sensazione e l’eccitazione.6 Di fatto, se qualcosa come le scienze umane ai nostri giorni è possibile, lo si deve a una serie di eventi che riguardano tutti la sessualità. Sono gli eventi che hanno avuto luogo tra il 1790, quando Sade, rinchiuso nella Bastiglia, ha scritto Le 120 giornate, e il 1890, quando Freud ha scoperto la spiegazione sessuale dell’isteria.7

La scoperta della sessualità ha reso possibili le scienze dell’uomo così come esistono oggi. Questo non significa che si riducano tutte allo studio della sessualità. O che essa le abbia confiscate tutte. Di fatto, per quanto lo studio della sessualità sia imparentato con tutte le scienze dell’uomo, ha comunque una localizzazione ben precisa.

a. Nella psicofisiologia: studio dell’induzione sessuale e ormonale del comportamento.

b. Nella psicopatologia: studio delle deviazioni del comportamento sessuale rispetto alle norme della nostra società e della nostra cultura, e anche dei rapporti tra la sessualità e queste deviazioni del comportamento che si chiamano psicosi, o nevrosi, o criminalità, o comportamento asociale.

[26] c. Infine, nella psicosociologia: studio delle forme di integrazione, normalizzazione, valorizzazione e repressione dei comportamenti sessuali in culture diverse dalla nostra.

Sono questi i tre campi di studio che, in proporzioni diverse, ci occuperanno. In ogni caso, occorre subito sottolineare che questi studi riguardano:

• determinazioni e correlazioni psicofisiologiche;

• deviazioni intraculturali;

• dispersioni e divergenze interculturali.

In altre parole, si trova una positività solo nell’ambito fisiologico. Per tutto il resto, si possono studiare solo delle anomalie o delle differenze. Quindi delle devianzec: non c’è una psicologia dell’amore normale – mentre c’è una psicologia della gelosia patologica, dell’omosessualità, del feticismo. È possibile che la psicologia sia una scienza positiva, ma è una scienza positiva delle negatività.8

[27] ELEMENTI DI PSICOFISIOLOGIA

A. Storia

1. Solo all’inizio del XVI secolo ci si è accorti che esistevano piante maschili e piante femminili. Pontano fece questa scoperta nel 1505 sulle palme.9 Poi ci si rese conto che, sulla stessa pianta, potevano esserci organi maschili o femminili. In seguito Cesalpino, alla fine del XVI secolo, studiando la canapa osservò che esistevano piante sterili e altre che diventavano fertili se venivano collocate accanto alle prime.

Camerarius fa i primi esperimenti di fecondazione artificiale delle piante alla fine del XVII secolo (De sexu plantarum epistola); definisce il ruolo maschile degli stami e il ruolo femminile dei pistilli.10 Tournefort e Linneo, valorizzando il fatto che la funzione principale della pianta è la riproduzione (a differenza dei minerali), propongono la classificazione per fiori e frutti (T[ournefort]), per stami e pistillo (L[inneo]11).

2. Per la sessualità animale, il problema evidentemente non era scoprirla, ma definire con esattezza il ruolo del maschio e della femmina.

[28] • Teoria del doppio seme che si trova ancora in Cartesio (due semi che si mescolano e che servono da lievito uno all’altro12).

• Ovismo. Nel 1667 Sténon formula l’ipotesi che le femmine degli animali vivipari producano uova e che siano queste uova a essere fecondate dal seme maschile. Ipotesi verificata da De Graaf nel 1672. Poi da Van Leeuwenhoek nel 1677 (gli spermatozoi13).

• Da cui il problema: epigenesi o preformazione?14 Fino agli esperimenti di Spallanzani che effettuò il primo esperimento di inseminazione artificiale sul rospo (fatto sull’essere umano nel 1799 da Hunter15). Da quel momento, lo studio fisiologico della sessualità assume un carattere positivo.

[29] B. I diversi modi della sessualità16

1. Biologicamente, la sessualità è una delle possibili modalità di riproduzione dell’essere vivente. Ma ce ne sono altre:

• La scissiparità: l’essere vivente si divide in parti uguali, che crescono e si dividono nuovamente; non ci sono genitori né discendenti.

• La generazione asessuata: una parte dell’individuo si distacca, cresce separatamente senza l’intervento di un altro essere vivente (nel caso di una sola cellula, è la spora).

C’è generazione sessuata quando l’essere vivente produce una cellula che non potrà svilupparsi da sola; dovrà incontrare un’altra cellula.

2. Ma questa riproduzione sessuata non basta a dividere tutte le specie animali in due categorie di individui, in maschi e femmine. La distinzione maschio-femmina può infatti riguardare:

• semplicemente le celluled: per esempio, nelle alghe, come l’Ulothrix, che produce numerose zoospore, tutte apparentemente simili, ciascuna con due flagelli che le permettono di muoversi nell’acqua. A un certo punto, due di loro si avvicinano, si fondono in un’unica cellula che si ferma, perde i suoi flagelli ed entra in una fase di riposo.17

[30] In un’altra alga (Ectocarpus),e una zoospora si àncora al suolo con la sua ciglia anteriore. Attira subito molte altre che si àncorano a essa. Una di queste a un tratto si avvicina e si fonde. A seguire, le altre fanno lo stesso.

[“La fécondation chez Ectocarpus siliculosus” (J. Carles, La sexualité, cit., p. 13).]

[image: Rappresentazione grafica della fecondazione nell'Ectocarpus]

In alcuni casi, c’è una differenza visibile tra le cellule maschili e quelle femminili.18

• Sugli organif: è ciò che troviamo nella maggior parte dei vegetali:

a. sia disposti in un unico organo complesso: nel fiore del melo o del papavero, sono presenti organi maschili e femminili;

b. sia disposti in un solo organo, ma sono autosterili (sono quindi necessari due alberi, ma ognuno è il maschio o la femmina dell’altro, come per le lumache19).

• Sugli individuig: quando un individuo può fornire solo i gameti di un sesso. È ciò che si chiama il carattere primario della sessualità. Ciascuno di questi gameti ha dei tratti distintivi:

a. il gamete femminile è immobile, ricco di sostanze nutritive (quindi voluminoso) e poco numerosoh;

[31] b. il gamete maschile è mobile, con poche riserve (quindi in generale poco voluminoso) e molto numeroso.20

Tuttavia, questo deve essere corretto dai [seguenti] fenomeni:

1. Di sessualità relativa: in alcune alghe, si possono distinguere individui che producono gameti forti e altri che producono gameti deboli. Se li osserviamo, i secondi sono sempre femminili.21

2. Di intersessualità, vale a dire che gli stessi individui hanno un equipaggiamento anatomico o fisiologico che gli permette, a seconda delle circostanze o dopo alcune modificazioni, [di assumere] il ruolo del maschio o della femmina.

• [Circostanza] naturale. Esempio: un mollusco gasteropode, Crepidula, vive impilato uno sull’altro. I più vecchi formano il fondo della pila, i più giovani la cima. I primi sono femmine, i secondi sono maschi; a metà della pila ci sono individui di entrambi i sessi. Se si prende un giovane e lo si isola, si femminizza. Man mano che la pila invecchia, si femminizzano tutti. Esiste un anellide che è maschio quando è giovane (quando ha meno di 15 segmenti); basta amputarlo regolarmente perché resti sempre maschio.22

[32] • [Circostanza] artificiale:

a. castrazione;

b. influenza ormonale.23

[33] C. I determinanti della sessualità

I. Gli ormoni24

Storia e specificazione

a. Estrogenii

• Si conoscono gli effetti della castrazione: alterazione di un certo numero di organi o di elementi organici; regressione di altri, soprattutto degli organi sessuali (l’utero del coniglio si riduce della metà dopo due o tre settimane di regressione).25

– Galieno parlava di una forza interiore.26

• E. Knauer (1896) dimostra come nelle cavie femmine l’atrofia da castrazione possa essere compensata con l’innesto di frammenti di ovaie in diversi punti dell’organismo. Quindi [non sono] i disturbi di vascolarizzazione o di innervazione a provocare l’atrofia; ma il prodotto. Da cui l’idea di una secrezione.27

• J. Halban (1900) dimostra che alcuni frammenti di ovaie nelle cavie impuberi provocano lo sviluppo dell’utero.28

[34] • E. Allen (1922) dimostra che nei topi, durante il periodo dell’attività sessuale, assieme alla maturazione dei follicoli sulla superficie dell’ovaia, si osservano cellule cheratinizzate nella vagina. Ma è sufficiente l’iniezione di liquido follicolare per provocare la comparsa delle cellule cheratinizzate. Follicolina (poi chiamata estrone29).

• Purificata da Doisy, studiata da Butenandt, è un derivato del fenantrene (struttura ciclopentanoidrofenantrenica). Sintesi fatta da Butenandt, Dodds, Miescher.30

b. Allo stesso tempo, la scoperta degli androgeni (di cui il principale è il testosterone31).

c. Scoperta degli ormoni progestinici (che facilitano e proteggono la gestazione: si trovano soprattutto nel corpo giovane). Il più importante è il progesterone.32

d. Scoperta degli ormoni ipofisari. L’ablazione dell’ipofisi provoca nell’individuo giovane l’arresto dello sviluppo di tutti gli organi sessuali; nell’individuo adulto, la degenerazione dell’apparato sessuale e la scomparsa del comportamento sessuale.

α. Lobo anteriorej:

– ormoni della regolazione endocrina;

– ormoni della crescita;

– ormoni del metabolismo;

– ormoni della sessualità.

[“Taglio sagittale schematico dell’ipofisi della scimmia, secondo Herring” (J. Carles, La sexualité, cit., p. 61).]

[image: Rappresentazione grafica del taglio sagittale schematico dell’ipofisi della scimmia, secondo Herring]

β. Intermediario: metabolismo.33

[35] e. Ormoni embrionali. L’embrione produce i suoi stessi ormoni:

• poiché gli ormoni della madre non possono essere determinanti34;

• poiché esistono fenomeni come i free-martin35;

• poiché a partire da uno stato indifferenziato, si ha l’orientamento verso un sesso (orientamento che si può invertire).

In sintesi, degli ormoni si può dare la seguente definizione: “sostanze chimiche secrete da alcune ghiandole e che, trasportate dal sangue in tutto l’organismo, possono esercitare un’azione specifica su alcuni organi, anche con concentrazioni infinitesimali”.36 Al di fuori dell’organo su cui agiscono, sono dannosi per l’organismo; sono distrutti dal fegato o eliminati dai reni.

[36] II. Il sesso genetico37

Gli ormoni agiscono sulla formazione, lo sviluppo, il funzionamento, l’involuzione e la scomparsa di alcuni organi che presentano caratteri sessuali primari o secondari. Ma cosa fa sì che funzionino e si distribuiscano in modo che un individuo sia maschio e un altro femmina; e che, in questo difficile equilibrio, avvenga la divisione, secondo le proporzioni che conosciamo?

A un certo punto si è pensato (secondo la teoria epigamica38) che potessero agire determinate condizioni di sviluppo:

Esempio di un verme marino presente nel Mediterraneo, la Bonellia (gruppo degli echiuridik). La femmina è composta da un corpo ovoidale (2-3 cm) e da un ovidotto di un metro, in cui trovano alloggio i maschi, di qualche millimetro di lunghezza. Le uova sono fecondate nel passaggio; producono le larve. Alcune si àncorano al suolo e diventano femmine; altre si àncorano sulle femmine e diventano maschi. Ma basta spostarle e il sesso si inverte.39

Tuttavia, queste condizioni ambientali non possono spiegare la divisione statisticamente alla pari. È molto verosimile che si tratti di fenomeni di sessualità relativa.

[37] – Ora sappiamo che il sesso è determinato dalla fecondazione: un individuo sarà maschio o femmina a seconda che si siano incontrati alcuni gameti o altri. Al momento della meiosi, quando le cellule si dividono, sappiamo che i cromosomi, che nelle cellule del nostro organismo sono doppi, si distribuiscono in ciascuno dei due gameti (i quali vivono dunque nello stadio aploide fino all’incontro con l’altro gamete).

Ma in alcune specie, quando le cellule maschili si dividono per meiosi, non formano due gameti identici; mentre in altre specie sono le cellule femminili che dividendosi danno origine a due gameti leggermente diversi (eterogamete maschile – tipo drosofila – o femminile – tipo abraxas). Sono queste differenze a stabilire i due sessi (con un numero di individui necessariamente uguale per ciascuno di essi40).

Nella specie umana è l’uomo a essere eterogametico.

[38] La nozione di sesso corrisponde a due nozioni distinte:

A. Sesso genetico:

È inscritto nel nucleo di ogni cellula dell’organismo. È stabilito fin dal momento della fecondazione. Nella specie umana, il sesso femminile è determinato dall’incontro di un ovulo con uno spermatozoo contenente un cromosoma X. Il sesso maschile [dall’incontro di un ovulo] con uno spermatozoo che non contiene il cromosoma X. È ciò che chiamiamo determinazione sessuale.

B. Sesso genitale:

È l’insieme degli organi e dei caratteri per cui un organismo maschile differisce da un organismo femminile. 41La formazione di questi organi e di questi caratteri sessuali costituisce la differenziazione sessuale. Questa formazione avviene in due tempi:

a. Durante la prima metà della vita embrionale, formazione delle ghiandole e degli apparati genitali maschili e femminili. Caratteri sessuali primari.l42

[39] b. Durante il secondo periodo (pubertà), l’organismo acquisisce la maggior parte dei caratteri manifesti del sesso a cui appartiene (ovvero i caratteri sessuali secondari43).

In questo duplice gioco tra determinazione e differenziazione, possono verificarsi una serie di fenomeni.

• Tra la determinazione e [la] prima differenziazione: negli stadi iniziali, l’embrione possiede tutto ciò che gli permette di acquisire un sesso o l’altro (ha un abbozzo di testicoli e un abbozzo di ovaie). Con gli stessi elementi embrionali può costruire sia un sesso sia l’altro.

• Nel corso della differenziazione, alcune specie passano attraverso un sesso che non sarà quello definitivo. (Le anguille maschio attraversano uno stadio di femminilizzazione precoce: hanno le ovaie prima di avere i testicoli.44)

• Infine, ci sono delle anomalie che consistono nella coesistenza di organi e di caratteri di entrambi i sessi.







Note

1 Si tratta dell’Istituto per la scienza della sessualità fondato a Berlino nel 1919 da Magnus Hirschfeld e Arthur Kronfeld, dedicato alla ricerca e alla diffusione delle conoscenze sulla sessualità, ma anche alla consulenza matrimoniale e a vari studi di consultazione sulle patologie legate alla sessualità. Attivo fino al 1933, fu vittima di una durissima repressione da parte dei nazisti.

2 La riflessione sulla sessualità rientra dunque all’interno della riflessione più ampia che Foucault conduce in quegli anni sulle condizioni di apparizione e strutturazione delle scienze umane, e che darà luogo alla pubblicazione di Les mots et les choses. Une archéologie des sciences humaines (Gallimard, Paris 1966; trad. it. di E. Panaitescu, Le parole e le cose, Rizzoli, Milano 1998). Più in generale, essa si integra anche con l’interrogativo allora diffuso sullo statuto delle scienze umane e sulla posizione della psicoanalisi al loro interno (cfr. infra, pp. 35-36; e “Nota del curatore”, pp. 243-290). Questo problema, in particolare, è stato l’argomento di due conferenze di Louis Althusser, di poco precedenti al corso di Foucault, tenute nell’ambito del seminario organizzato nel 1963-1964 all’École normale supérieure (ENS) su Lacan e la psicoanalisi. Esse indagavano il posto che la psicoanalisi deve occupare, di fatto e soprattutto di diritto, rispetto all’intero ambito delle scienze umane e della psicologia in particolare (cfr. L. Althusser, Psychanalyse et sciences humaines. Deux conférences, 1963-1964, a cura di O. Corpet e F. Matheron, Librairie générale française, Paris 1996; trad. it. a cura di L. Boni e S. Pippa, Psicoanalisi e scienze umane: due conferenze, Mimesis, MilanoUdine 2014). Alla fine della seconda conferenza, Althusser esamina il modo in cui la psicologia è il sottoprodotto, storicamente situato, dell’ideologia filosofica, morale o politica che la rendono possibile; in questa prospettiva, si rifà successivamente alle teorie dell’errore e dell’immaginazione in Cartesio e Baruch Spinoza, poi all’empirismo sensualista e al “problema fondamentale della sensazione”. Due temi che Foucault riprende anche più avanti, cfr. infra, p. 23.

3 Per Cartesio, cfr. ad esempio la sesta delle Meditazioni metafisiche: “Se si considera con maggiore attenzione che cosa sia l’immaginazione, essa non appare essere altro che una certa applicazione della facoltà conoscitiva a quel corpo che le è intimamente presente, e che di conseguenza esiste” (R. Descartes, Méditations métaphysiques [1641], Flammarion, Paris 1992, p. 173; trad. it. di L. Urbani Ulivi, Meditazioni metafisiche, Bompiani, Milano 2001, pp. 255-257). L’immaginazione si colloca tra i sensi e l’accesso al mondo esterno, da una parte, e tra l’intelletto e la volontà, dall’altra. Allo stesso modo, in Spinoza, la “conoscenza del primo tipo […] o immaginazione” designa la maniera in cui l’anima conosce i corpi in funzione del modo in cui producono effetti sul nostro stesso corpo (cfr. soprattutto Etica, proposizione XVII, scolio). Ricordiamo che Foucault, tra il 1952 e il 1955, ha dedicato tutta una serie di riflessioni al posto centrale che aveva l’immaginazione nell’età classica, presentata “come il punto di arrivo, nel corpo, della natura nella sua verità geometrica, e come strato originario, nell’anima, della sua passività […] elemento in cui la natura si trasforma in mondo” (Cours sur l’anthropologie, BNF, scatola 46-C1). Queste riflessioni si inseriscono quindi nel suo studio della questione antropologica al centro della filosofia moderna, in contrasto con un periodo classico dominato dalla mathesis della natura. Étienne Bonnot de Condillac incarna una posizione sensualista radicale secondo la quale, “nell’ordine naturale, tutto deriva dalle sensazioni”, comprese le “operazioni dell’intelletto e della volontà. Il giudizio, la riflessione, i desideri, le passioni ecc. non sono altro che la sensazione stessa che si trasforma” (Traité des sensations; Traité des animaux [1754], Fayard, Paris 1984, p. 11). Hermann von Helmholtz (Die Lehre von den Tonempfindungen als physiologische Grundlage für die Theorie der Musik, Friedrich Vieweg und Sohn, Brunswick 1863) e soprattutto Wilhelm M. Wundt (Beiträge zur Theorie der Sinneswahrnehmung, C.F. Winter, Leipzig 1862), tra i fondatori della psicologia sperimentale, approfondiranno l’analisi del modo in cui le sensazioni, intese come impressioni sensoriali, si trasformano in percezioni e sono integrate in processi mentali più complessi – nel caso di Wundt, esplicitamente contro un riduzionismo sensualista. Su Richard von Krafft-Ebing e Sigmund Freud in merito alla sessualità, cfr. infra, pp. 80 sgg.

4 Cfr. in particolare A. Comte, Système de politique positive, cit.; ed É. Durkheim, Les formes élémentaires de la vie religieuse, PUF, Paris 1912. Da Comte a Durkheim e oltre, la religione appare infatti, in una prospettiva olistica, come il legame sociale più arcaico e più paradigmatico e, al tempo stesso, come l’oggetto privilegiato della sociologia. Nei riferimenti al contratto risuonano evidentemente le diverse teorie del contratto sociale che caratterizzano la fine del XVII e del XVIII secolo, da Thomas Hobbes e John Locke a Jean-Jacques Rousseau.

5 Cfr. supra, p. 45 nota 2. Il corso di Foucault si svolge in un contesto preciso, quello dei numerosi dibattiti tra il 1963 e il 1964 sul posto della psicoanalisi nelle scienze umane, che prendono spunto dai lavori di Lacan e Althusser (cfr. “Nota del curatore”, pp. 243-290). Facendo della psicoanalisi la “chiave delle scienze umane”, perché scopre la sessualità al centro del comportamento umano – una sessualità, come dimostrerà l’intero corso, che non è riducibile alla “sessualità umana” intersoggettiva –, Foucault si inserisce proprio in questo dibattito. D’altro canto, mettendo in discussione il ruolo della sessualità – da Sade a Freud – nella fondazione delle scienze umane e le leggi di Weber-Fechner (cfr. infra, nota seguente), si oppone anche all’idea che le scienze umane siano riducibili alle scienze naturali. Le inscrive invece in un progetto molto diverso che rimanda a un’ermeneutica, o meglio, nel caso di Foucault, a una semiologia che studia, al di là del soggetto, le regole, le strutture o i significati di cui si carica la sessualità. È utile confrontare queste analisi con l’intervista fatta con Alain Badiou, “Filosofia e psicologia” nel 1965, e soprattutto con la sua versione pubblicata in Dits et écrits (cit.). In questo corso la sessualità occupa lo stesso posto che nell’intervista Foucault attribuisce alla scoperta dell’inconscio: “La semplice scoperta dell’inconscio non è una somma di campi, non è un’estensione della psicologia, è davvero la confisca, da parte della psicologia [intesa come psicoanalisi], della maggior parte dei campi che erano ricoperti dalle scienze umane, di modo che si può dire che da Freud in poi tutte le scienze umane sono diventate […] scienze della psyché” (“Filosofia e psicologia”, cit., p. 102). Questa scoperta, aggiunge Foucault, infrange sia la distinzione individuo/società, sia la distinzione anima/corpo. Ma soprattutto questa psyché non è la coscienza umana, ma l’inconscio, a sua volta legato alla sessualità vista come “negazione della verità dell’uomo”. Era un punto già sottolineato da Foucault nel 1957 nella sua analisi del significato dello “scandalo” freudiano: “Per la prima volta nella storia della psicologia, la negatività della natura non era riferita alla positività della coscienza umana, ma era questa a venir denunciata come il negativo della positività naturale. Lo scandalo [… risiede] nel fatto che, attraverso la psicoanalisi, l’amore, i rapporti sociali e le forme di appartenenza interumane appaiono come l’elemento negativo della sessualità intesa come la positività naturale dell’uomo” (“La recherche scientifique et la psychologie” [1957], in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 3, pp. 181-182; trad. it. di D. Borca e V. zini, “La ricerca scientifica e la psicologia”, in Follia e psichiatria. Detti e scritti 1957-1984, Raffaello Cortina, Milano 2006, p. 38).

6 È un’allusione alla scoperta del fisiologo Ernst Heinrich Weber fatta nel 1834, all’epoca dei suoi studi sulla percezione del peso, dell’esistenza di una ratio costante tra uno stimolo di intensità iniziale I e l’intensità ΔI di un secondo stimolo, affinché la differenza introdotta da quest’ultimo risulti percepibile. Perché questa differenza sia percepibile, deve raggiungere un certo valore-soglia ΔI; il rapporto tra questo valore e lo stimolo iniziale è costante, e costituisce la costante (k): ΔI/I = k. Questa equazione fu chiamata “legge di Weber” da Gustav Fechner, che ne fa un principio generale per descrivere i rapporti tra eccitazioni sensoriali e percezioni, il principio secondo cui “la sensazione varia come il logaritmo dell’eccitazione”. Questa legge è spesso presentata come una delle rare leggi, traducibili in una formula matematica, che si applicano alle scienze umane, pensate quindi come il prolungamento delle scienze sperimentali. Vale la pena confrontare la posizione di Foucault con quella di Georges Gusdorf, in quanto anche lui fa riferimento in maniera critica alle leggi di Weber-Fechner, presentate come l’origine delle scienze umane (cfr. G. Gusdorf, Introduction aux sciences humaines. Essai critique sur leurs origines et leur développement, Belles Lettres, Paris 1960, p. 16 e soprattutto pp. 402-404). Ma la critica di Gusdorf è fondata sui principi di una fenomenologia umanista che contesta l’idea che “la realtà dell’uomo nella sua spontaneità vissuta si conformi alle norme della formalizzazione matematica” (p. 16), mentre il collegamento tra le scienze umane e l’esperienza e il sapere della sessualità da Sade a Freud orienta Foucault in una direzione completamente diversa, nettamente anti-umanista e contro il primato del soggetto della fenomenologia.

7 Il rapporto stabilito tra Freud e Sade, in cui Sade appare quasi come un precursore di Freud, si ritrova in Blanchot, per il quale Sade “è un precursore di Freud” (Lautréamont et Sade, cit., p. 46). Lacan, nel suo celebre Kant avec Sade, uscito su “Critique” nell’aprile 1963 (n. 191, pp. 291-313), assume una posizione più vicina a quella formulata qui da Foucault. Se denuncia la “sciocchezza detta e ridetta nelle lettere”, secondo cui “l’opera di Sade anticipa Freud”, afferma al contrario che l’opera di Sade è la condizione di possibilità della formulazione del principio di piacere di Freud: spezzando il legame tra piacere e bene, affermando per primo il tema della “felicità nel male”, “Sade è il passo inaugurale di una sovversione” che, infine, renderà possibile Freud. “In queste come in quello, si prepara la scienza col rettificare la posizione dell’etica. In quello, è vero, si opera un lavoro di sgombero che deve camminare cent’anni nelle profondità del gusto perché la via di Freud sia praticabile” (“Kant avec Sade” [1963], in Écrits, Seuil, Paris 1966, p. 765; trad. it. di G. Contri, “Kant con Sade”, in Scritti, Einaudi, Torino 1974, vol. II, p. 764). In Foucault, allora, la linea tra Sade e Freud può essere tracciata nel rapporto che si instaura tra sessualità e linguaggio, tra l’esperienza della finitezza e la trasgressione dei limiti che si gioca in essa. Cfr. “Prefazione alla trasgressione”, cit.

8 È una posizione ricorrente in Foucault, a partire da Malattia mentale e psicologia: “Non bisogna dimenticare che l’origine storica e il fondamento della psicologia ‘oggettiva’, o ‘positiva’ […] ha trovato la sua origine storica e il suo fondamento in un’esperienza patologica. La psicologia della personalità è stata autorizzata dall’analisi degli sdoppiamenti […]; la psicologia dell’intelligenza ha preso le mosse da un’analisi dei deficit” (cit., p. 85, trad. modificata); passando per “La psicologia dal 1850 al 1950”: “La psicologia […] nasce proprio nel punto in cui la pratica dell’uomo incontra la contraddizione che le è propria. La psicologia dello sviluppo è nata infatti come una riflessione sui blocchi dello sviluppo; […] quella della memoria, della coscienza, del sentimento è apparsa innanzitutto come una psicologia dell’oblio, dell’inconscio e dei disturbi affettivi. Senza esagerare eccessivamente, si può dire che la psicologia contemporanea è, alla sua origine, un’analisi dell’anormale, del patologico, del conflittuale” (“La psychologie de 1850 à 1950” [1957], in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 2, pp. 149-150; trad. it. di D. Borca e V. zini, “La psicologia dal 1850 al 1950”, in Follia e psichiatria. Detti e scritti 1957-1984, cit., p. 3); fino a “La ricerca scientifica e la psicologia”: “La sua positività, la psicologia la deve alle esperienze negative che l’uomo arriva a fare di se stesso” (cit., p. 37). Questa posizione verrà riaffermata con regolarità per tutta la durata del corso (cfr. infra, lezioni 3 e 4, pp. 52-69 e pp. 77-87) ed è alla base dell’affermazione di Foucault secondo cui la scienza psicologica della sessualità inizia con un’analisi delle perversioni. In essa risuonano le analisi di Canguilhem in Le normal et le pathologique (PUF, Paris 1966; trad. it. di D. Buzzolan, Il normale e il patologico, Einaudi, Torino 1998).

9 Si tratta del precettore del re di Napoli, Giovanni Pontano o Jovanius Pontanus, che nel 1505 scrive un poema (De Palma Bitontina et Hydruntina) sull’amore tra due palme da dattero, una maschio e l’altra femmina, una a Brindisi e l’altra a Otranto, che restano sterili fino al momento in cui crescono e riescono finalmente a intravedersi, riuscendo così a fruttificare (Eridani duo libri, Sigismundum Mayr, Napoli 1505). Foucault segue qui da vicino il paragrafo dedicato alla sessualità delle piante nel capitolo 5 sulla botanica nel Rinascimento, scritto da Adrien Davy de Virville, in R. Taton (a cura di), Histoire générale des sciences, vol. II: G. Allard et al., La science moderne, de 1450 à 1800, PUF, Paris 1958, p. 170, da cui sono tratti anche i riferimenti da Andrea Cesalpino. Tornerà in maniera molto più dettagliata sulla storia della sessualità delle piante nel corso di Vincennes, insistendo stavolta nettamente sulla rottura rappresentata da Rudolf Jakob Camerarius (cfr. infra, pp. 184 sgg.).

10 Ivi, cap. 3, “Botanique”, p. 412. Su Camerarius, cfr. il corso di Vincennes, infra, lezione 6, pp. 182-195.

11 Sul “sistema sessuale” di Carl von Linné (Linneo), che suddivide i vegetali in ventiquattro classi secondo gli stami e li divide in ordini a seconda dei caratteri del pistillo o degli stami, cfr. H. Daudin, De Linné à Lamarck. Méthodes de la classification et idées de série en botanique et en zoologie, 1740-1790, F. Alcan, Paris 1926, pp. 38-39. Su Joseph Pitton de Tournefort, il cui metodo si basa in particolare sulla corolla dei fiori e sui frutti, cfr. R. Dughi, “Tournefort dans l’histoire de la botanique”, e J.-F. Leroy, “Tournefort et la classification végétale”, in G. Becker (a cura di), Tournefort, prefazione di R. Heim, Muséum national d’histoire naturelle, Paris 1957, pp. 131-186 e pp. 187-206. Foucault tornerà sui loro metodi di classificazione in Le parole e le cose, cit., pp. 181-182.

12 Per la teoria del “doppio seme” e il modo in cui la interpreta Cartesio nel 1664 nel suo Trattato sull’uomo, Foucault si basa sull’articolo di Émile Guyénot, “Biologie humaine et animale”, in Histoire générale des sciences, cit., vol. II, pp. 370-371. Secondo Cartesio, il seme degli animali “non sembra essere nient’altro che una mescolanza confusa di due liquidi che funzionano da lievito uno per l’altro” (citato in ivi, p. 371).

13 Anche in questo caso Foucault segue l’articolo di É. Guyénot, ivi, pp. 372-374. Abitualmente sono due le teorie che si contrappongono: la tesi “ovista”, secondo la quale l’embrione è preformato nell’ovulo della femmina ed è fecondato e sviluppato dal seme maschile; e la posizione “spermatista” o “animalculista”, incarnata ad esempio da Antoni Van Leeuwenhoek, secondo la quale l’embrione è preformato nello spermatozoo (“animaletto” [animalcule]) maschile, mentre l’ovulo serve sostanzialmente a nutrirlo. Su queste teorie, cfr. infra, corso di Vincennes, lezione 6, p. 202 nota 33.

14 Sulla contrapposizione tra epigenesi e preformazione, cfr. infra, corso di Vincennes, lezione 6, p. 202 nota 32. La preformazione presuppone che l’animale esista già, “preformato”, nel germe maschile o femminile, e che debba solo svilupparsi meccanicamente attraverso l’eccitazione provocata dal seme dell’altro sesso. L’epigenesi implica invece che l’embrione si formi progressivamente a partire da una materia relativamente informe, attraverso l’azione di forze particolari.

15 Sugli esperimenti di Lazzaro Spallanzani, che tra il 1770 e il 1780 effettua una serie di inseminazioni artificiali sui rospi, e sulla loro applicazione alla specie umana da parte di John Hunter nel 1799, che insemina artificialmente una donna con lo sperma del marito affetto da una malformazione del pene, cfr. J. Rostand, Les expériences de l’abbé Spallanzani sur la génération animale (17651780), “Archives internationales d’histoire des sciences”, vol. 4, n. 1, 1951, pp. 413-447.

16 Per questa parte e le due successive, Foucault segue molto da vicino l’opera di Jules Carles, La sexualité, Armand Colin, Paris 1953. La distinzione tra scissiparità, generazione asessuata e sessualità è affrontata a p. 8. A partire dal testo precursore di Maurice Caullery, Les problèmes de la sexualité, Flammarion, Paris 1919, ma soprattutto negli anni quaranta e cinquanta del Novecento, le analisi biologiche della sessualità sono state oggetto di un’importante opera di divulgazione e diffusione, di cui il lavoro di Carles è uno dei tanti esempi. Cfr. L. Bounoure, Reproduction sexuelle et Histoire naturelle du sexe, Flammarion, Paris 1947, e Id., Hérédité et physiologie du sexe, Flammarion, Paris 1948; M. Caullery, Organisme et sexualité, G. Doin, Paris 19512; V. Dantchakov, Le sexe, rôle de l’hérédité et des hormones dans sa réalisation, PUF, Paris 1949; É. Wolff, Les changements de sexe, Gallimard, Paris 1946. La maggior parte di questi testi propone gli stessi esempi e le stesse conclusioni, che portano a complicare radicalmente l’apparente evidenza della sessualità e della divisione dei sessi in natura. In particolare, l’opera di Wolff ha dato luogo a un’importante recensione di Bataille uscita nel 1947 su “Critique” (“Qu’est-ce que le sexe?”, in Œuvres complètes, vol. XI: Articles. 1, 1944-1949, a cura di F. Marmande e S. Monod, Gallimard, Paris 1988, pp. 210-221), che probabilmente Foucault conosceva e che corrisponde bene all’uso che fa di queste opere nella sua lezione. In questo testo, Bataille mostra infatti come la scienza della sessualità “rovini” l’esperienza intima e le rappresentazioni popolari sulla differenza tra i sessi, l’idea di una “nozione di sesso-attributo fondamentale dell’individuo” e di una separazione netta e statica tra i sessi. Al contrario, essa mostra che il “sesso […] non è un’essenza ma uno stato”, paragonabile allo stato liquido o solido di un corpo. “La scienza, di fatto, elimina accuratamente i cosiddetti ‘dati fondamentali’ della vita […], insomma rovina la costruzione fondata sulla sensazione di presenza, disgiunge l’esistenza individuale intima in rappresentazioni oggettive mobili da cui le viene sottratto ogni sostrato. Essa rimuove la realtà e la consistenza dalla nozione intima, e apparentemente immutabile, di sesso”. È certamente così che bisogna intendere il ricorso di Foucault ai dati scientifici (biologia ed etologia) nelle lezioni 2 e 3 di questo corso (cfr. infra, pp. 34-44 e 52-69); cfr. anche “Nota del curatore”, pp. 243-290.

17 J. Carles, La sexualité, cit., p. 12. Carles preferisce parlare di “sessualità ridotta ai gameti” piuttosto che ridotta alle cellule.

18 Ivi, pp. 13-14. I casi in cui queste differenze sono visibili rimandano in particolare alle alghe Feoficee.

19 Ivi, pp. 14-17.

20 Ivi, pp. 17-19.

21 Ivi, pp. 23-24. Le alghe in questione sono nello specifico l’Ectocarpus siliculosus o la Chlamydomonas paupera.

22 Su questi casi di intersessualità naturale, cfr. ivi, pp. 27-28. L’anellide in questione è il polichete Ophryotrocha puerilis.

23 Quella che Carles chiama “intersessualità sperimentale” (ivi, pp. 30-38).

24 Foucault segue la seconda parte dell’opera di J. Carles intitolata “La chimie du sexe” (“La chimica del sesso”, ibid.). Per una storia più recente dell’ormonologia sessuale, cfr. ad esempio Nelly Oudshoorn, Beyond the Natural Body. An Archeology of Sex Hormones, Routledge, London 1994 e, per una riflessione filosofica su questo argomento, il classico di Anne Fausto-Sterling, Sexing the Body. Gender Politics and the Construction of Sexuality, Basic Books, New York 2000 (trad. fr. di O. Bonis e F. Bouillot, Corps en tous genres. La dualité des sexes à l’épreuve de la science, prefazione dell’autore, postfazione di É. Peyre, C. Vidal e J. Wiels, La Découverte-Institut Émilie du Châtelet, Paris 2012).

25 J. Carles, La sexualité, cit., p. 43.

26 Citato in ibid.

27 Si tratta del lavoro di Emil Knauer, Einige Versuche über Ovarientransplantation bei Kaninchen, “zentralblatt für Gynäkologie”, vol. 20, n. 564, 1896, pp. 524-528, citato in J. Carles, La sexualité, cit., pp. 43-44.

28 J. Halban, Über den Einfluss der Ovarien auf die Entwicklung des Genitales, “Monatsschrift für Geburtshilfe und Gynäkologie”, vol. 12, n. 4, 1900, pp. 496-506, citato in J. Carles, La sexualité, cit., p. 44.

29 E. Allen, The Oestrous Cycle in the Mouse, “American Journal of Anatomy”, vol. 30, n. 3, 1922, pp. 297-371, cit. in J. Carles, La sexualité, cit., p. 44.

30 Su tutta questa storia, cfr. J. Carles, La sexualité, cit., pp. 44-53. Si conclude con i lavori dello svizzero Karl Miescher (1892-1974), che nel 1948 riuscì a compiere la prima sintesi totale dell’estrone.

31 La scoperta degli androgeni è riassunta da Carles, ivi, pp. 54-57. Deriva dagli esperimenti di Arnold Adolf Berthold compiuti nel 1848 sui galli castrati, a cui furono trapiantati i testicoli in un secondo tempo, mentre nel 1927 Mac Gee è riuscito a estrarre un ormone maschile quasi puro dai testicoli di toro. Nel 1935 Karoly Gyula David ed Ernst Laqueur, attraverso un procedimento di purificazione, otterranno quindi il testosterone. Negli stessi anni sono estratti anche altri ormoni (androsterone, adrenosterone).

32 Cfr. J. Carles, La sexualité, cit., pp. 57-60. Sarà Adolf Butenandt a precisare la formula del progesterone nel 1934.

33 Ivi, pp. 60-61.

34 Nella misura in cui “è difficile pensare come essi potrebbero fare altro che imporre il proprio sesso”, osserva Carles. Ma si tratta anche di spiegare la formazione degli embrioni maschi (ivi, pp. 64-65). Più in generale, sugli ormoni embrionali, cfr. ivi, pp. 64-67.

35 Il free-martin è un fenomeno che riguarda due gemelli eterozigoti di sesso (genetico) diverso, collegati tra loro nell’utero attraverso la placenta. In questo caso, la femmina genetica nasce intersessuale, perché gli ormoni maschili dell’altro embrione hanno agito su di lei per via sanguinea attraverso la placenta.

36 J. Carles, La sexualité, cit., p. 73. La citazione esatta è la seguente: “Gli ormoni […] sono sostanze chimiche secrete da alcune ghiandole, trasportate dal sangue in tutto l’organismo e che, in concentrazioni infinitesimali, esercitano un’azione specifica su alcuni organi”.

37 Qui Foucault segue la terza parte del libro di J. Carles, ivi, “Le sexe génétique”, pp. 103 sgg.

38 La teoria “epigamica” ritiene che l’ovulo fecondato inizi il suo sviluppo senza che il sesso sia ancora determinato e che sono le successive condizioni di sviluppo che contribuiscono a determinarlo. A questa si oppone la teoria “singamica”, secondo la quale il sesso è determinato durante la fecondazione, al momento dell’incontro dei gameti (ivi, p. 103).

39 Il caso della Bonellia è approfondito in ivi, pp. 104-107.

40 Per tutti questi sviluppi, Foucault riassume Carles, ivi, pp. 107-113. Nel tipo drosofila, i cromosomi sessuali sono identici nella femmina (XX) mentre nel maschio uno è diverso (il cromosoma Y). Nel tipo abraxas è il maschio a possedere due cromosomi sessuali identici (ZZ) mentre la femmina ne possiede uno diverso (il cromosoma W).

41 Sembra che in questo caso Foucault si basi piuttosto su É. Wolff, Les changements de sexe, cit. Un’analoga definizione di sesso genitale si trova a p. 15: “L’insieme dei caratteri con cui un soggetto maschile differisce da un soggetto femminile della stessa specie”.

42 Ivi, pp. 19-20.

43 Ivi, p. 16.

44 Sulle anguille, cfr. ivi, pp. 69-74.







Lezione 3

Il comportamento sessuale

La psicologia conosce il comportamento sessuale solo attraverso le sue deviazioni. Scarsa conoscenza della sessualità “normale” e confusione riguardo alla “normalità sessuale”: importanza delle distorsioni tra frequenza e normalità. La nozione di sessualità normale confonde l’idea di una finalità biologica e tutta una rete di norme e di divieti sociali. Piuttosto che partire da questa “sessualità normale”, prendere l’insieme dei comportamenti sessuali nella loro più ampia distribuzione (psicopatologia, psicosociologia); iniziare a problematizzare la nozione di comportamento sessuale a partire dalla sessualità animale. I. La sessualità animale: comportamento istintivo ma profondamente complesso, plastico e legato alle condizioni ambientali. Definizione di un comportamento istintivo secondo Lorenz e Tinbergen. A. La motivazione sessuale: soglie ormonali, stimoli esterni, effetti di gruppo e socialità. B. Svolgimento dell’atto sessuale: una serie di comportamenti complessi che vanno ben oltre l’atto procreativo e mettono in gioco il rapporto con lo spazio, con gli altri, con l’ambiente. 1. Attività dell’appetito sessuale; 2. territorio sessuale; 3. corteggiamento; atto della consumazione. Il comportamento sessuale dipende dunque, al tempo stesso, da un comando ormonale e da un sistema di segnali che obbedisce a un codice, quindi da un messaggio. Intreccio tra biologico, ambiente e rapporto con gli altri: la sessualità umana non costituisce un apax nel mondo biologico. Ma in ogni caso ci sono delle rotture: la più importante riguarda il rapporto tra la sessualità umana e la Legge, il divieto e la trasgressione. Esplicitazione di questi rapporti: il comportamento sessuale umano presuppone necessariamente un gioco di regole e di divieti; implica dunque sempre la possibilità della trasgressione. Situazione paradossale della sessualità umana: la natura sottostà a tutte le regole, fondamento naturale di ogni legame; e al tempo stesso implica sempre la regola e la trasgressione. Da cui i due linguaggi tradizionali dell’esperienza della sessualità in Occidente: il lirismo dell’amore e l’erotismo della trasgressione. Il XIX secolo inventa un nuovo linguaggio: la psicopatologia della sessualità.

[40] Curiosamente, loa cogliamo solo attraverso le sue deviazioni, sia che il sistema di divieti a cui è sempre legata la sessualità comporti un divieto di conoscenza, da cui non ci siamo liberati nemmeno ai giorni nostri; sia che la psicologia possa [cogliere] inevitabilmente solo le forme negative dell’esperienza umana (le sue deviazioni, i fallimenti, le ricadute: l’oblio e non la memoria; la stupidità e non l’intelligenza; il fantasma più che l’immaginazione; la nevrosi ma non il successo1).

Che cosa si sa della sessualità, in ciò che può avere di positivo o di normale, una volta studiate le sue determinazioni?

1. Che, nel pieno del suo esercizio, compare solo nell’ultimo stadio della differenziazione sessuale, dopo la pubertà. Prima la vediamo manifestarsi, ma in forma indifferenziata (non limitata agli organi sessuali), parcellare (senza culminare nell’atto sessuale) [e] sottoposta a momenti di eclissi.

[41] 2. Che la sua comparsa è legata a fattori individuali, climatici (nord e sud) e sociali.

3. Che una volta comparsa, si manifesta fino a una certa età, e appare più precocemente nelle donne che negli uomini.

4. Che durante questo periodo si manifesta in modo discontinuo ma non ritmato – l’uomo e la donna non sono soggetti ai periodi di attività sessuale tipici degli animali.

5. Che questa attività, la quale può essere maggiore o minore a seconda degli individui, si conclude con un atto sessuale che, se anche non ha come fine la procreazione, si svolge in condizioni tali da poterla provocare. Qualsiasi atto sessuale che non ha luogo secondo queste condizioni è considerato anormale.

Tuttavia sono emerse un certo numero di cose:

– Una serie di distorsioni molto grandi tra frequenza e normalità, e questo in due modi:

• esistenza di “minoranze sessuali” (omosessuali, perversioni);

• frequenza, negli individui che rientrano nella maggioranza, di atti sessuali non conformi allo schema2;

[42] • passaggio obbligato, prima dell’adolescenza, attraverso delle fasi in cui l’attività sessuale non è conforme allo schema.3

– Nella definizione di “normalità sessuale”, l’intreccio di un certo numero di elementi che possono risultare incompatibili, o comunque diversi:

• l’idea di una finalità biologica, che nasce evidentemente da una confusione: è vero che la procreazione può avvenire solo se l’atto sessuale è compiuto in certe condizioni; ma questo non significa che l’attività sessuale sia necessariamente normatab da queste condizioni, né che possa andare ben oltre la serie limitata di atti che permettono la procreazione. In fondo, ci si nutre per mezzo della bocca; ma con la bocca ci si esprime, si parla, si sorride. E negli animali l’attività sessuale, nel suo reale svolgimento, va ben oltre l’atto procreativo4;

• l’idea di una norma sociale che separa ciò che è permesso da ciò che è proibito secondo schemi diversi, ma che in alcuni punti concordano con l’idea di una finalità:

[43] – divieto di alcuni atti sessuali,

– divieto dell’attività sessuale in alcuni periodi della vita; in determinate circostanze; in determinati periodi ciclici (stagioni, fasi delle mestruazioni),

– divieto di alcuni partner definiti per età, funzione sociale o grado di parentela.5

Ma questi divieti sono riconosciuti, riflessi e provati in maniera ambigua: sono imposti dalla società e allo stesso tempo prescritti dall’ordine delle cose.

– Da ciò deriva l’interferenza tra questa stessa finalità confusa e la rete di divieti, a sua volta ambigua. La nostra cultura tende a mettere in relazione il divieto con la finalità e a dire che è proibito solo ciò che è contrario alle finalità procreative. Ma questo appare in contrasto con qualsiasi osservazione, sia per quanto riguarda ciò che è permesso (non lo è sempre, perché permette la procreazione), sia per quanto riguarda ciò che è vietato (che non è sempre contrario alla procreazione).

[44] Per fare uno studio della sessualità come comportamento, è quindi necessario dissociare tutte queste ambiguità. Non partire dunque da una sessualità sovraccarica di valori ambigui, di limiti infondati, di regole rigide e al tempo stesso poco ponderate, ma prendere come campo di indagine i fenomeni nella loro massima estensione – vale a dire dal lato delle deviazioni patologiche e delle relatività culturali. Da cui i due capitoli:

• patologico;

• psicosociologico.6

Ma prima bisogna studiare, come presupposto per l’analisi, il comportamento sessuale animale. Vale a dire il comportamento che sembra al tempo stesso interamente comandato da determinazioni biologiche (e non culturali o etiche) e di conseguenza normalizzato spontaneamente a partire da queste condizioni, senza possibili deviazioni.

[45] I. La sessualità animale7

Di fatto ci si accorge subito che:

• Le determinazioni del comportamento sessuale sono molto più numerose e complesse di quanto si creda.

• Il comportamento sessuale, nelle sue dinamiche, comprende molti più episodi di quelli che preparano direttamente e compongono l’atto sessuale in sé.

• Le oscillazioni intorno allo schema generale sono in realtà piuttosto numerose perché l’automatismo non sia la regola esclusiva.

Tuttavia il comportamento sessuale è, in senso stretto, quel che si chiama un comportamento istintivo. E l’analisi del comportamento sessuale negli animali farà vedere quanto uno sviluppo istintivo possa essere legato alle condizioni ambientali, e quanto possa essere plastico. Se da una parte è vero che la sessualità umana è molto più che un istinto culturalizzato, da questo possiamo anche capire che, pur essendo profondamente radicata nel biologico, essa è del tutto permeata da forme culturali.

[46] Il comportamento sessuale degli animali è un comportamento istintivo. Che cos’è un comportamento istintivo?

– Un comportamento che, in misura maggiore o minore, è innescato da un fattore fisiologico di motivazione interna.

– Un comportamento che si suddivide in due segmenti (secondo Lorenz, 1937, e Tinbergen, 19428):

α. una fase di attività di ricerca o di appetito. Questa attività è caratterizzata:

– da un certo numero di spostamenti più o meno estesi, che sottostanno al sistema aleatorio di prove ed errori,

– da un orientamento non diretto verso un obiettivo preciso, ma verso una situazione.

β. una fase di esecuzione o di consumazione, caratterizzata:

– da una funzione regolatrice: il suo ruolo è di far cessare la stimolazione che la provoca,

– dal fatto che è innescata da un certo [tipo] di stimoli, le cui quantità e intensità modificano soltanto la sua precocità e la forza della sua manifestazione,

– dal fatto che è stereotipata, automatica e rigida.9

[47] Ora, nelle due fasi di questa attività istintiva, le stimolazioni provenienti dall’ambiente hanno un ruolo: nella prima, come elementi incontrati durante la ricerca; nella seconda, come elementi che provocano l’esecuzione o la consumazione. Esse svolgono questi due ruoli in maniera singolare.

• Innanzitutto non sono oggetti ma elementi sensoriali: la vibrazione al diapason nella tela del ragno.10 Metodo dell’“esca” (Tinbergen11) per studiare il rapporto tra forma e colore nel comportamento di combattimento dello spinarello maschio. “Stimoli-segnali”.12

• Poi, questi stimoli fanno parte di una situazione: il pinguino cattura il pesce nell’acqua come una preda; ma fuori dall’acqua non lo tocca. Kirkmanc ha studiato il comportamento del gabbiano dalla testa nera nei confronti del suo uovo:

– nel nido, è da covare;

– nel nido ma rotto, è da mangiare;

– fuori dal nido (a meno di 50 centimetri), da riportare;

– fuori dal nido (a più di 50 centimetri), da ignorare.13 Questo rapporto tra gli stimoli e la situazione è ciò che si chiama “pattern”.14

[48] 1. La motivazione sessuale

a. Induzione ormonale. Sappiamo che la presenza degli ormoni sessuali (essenzialmente testosterone e follicolina) induce l’attività sessuale.

• iniezione fuori dalla fase di attività;

• iniezione prima o dopo l’età dello sviluppo.15

Ora, questi ormoni sono neurotropi (= agiscono per mezzo del sistema nervoso); abbassano la soglia di eccitabilità delle strutture senso-motorie coinvolte nel comportamento sessuale.

Tuttavia, questa soglia non è la stessa per tutte le strutture: nel gallo, ad esempio, è piuttosto bassa per il comportamento sessuale generalizzato, poi per l’atteggiamento combattivo, poi per il canto; invece è alta soprattutto per la copulazione propriamente detta.16

Inoltre, questa soglia si abbassa con la mancata esecuzione dell’atto della consumazione. Tanto che la qualità dell’esca può calare notevolmente: Tinbergen ha osservato un comportamento sessuale dello spinarello in un acquario vuoto.17

b. Induzione attraverso stimoli fisici

La periodicità stagionale dell’attività sessuale è dovuta a fattori esterni. Sparisce nei paesi caldi, è molto marcata al nord.18

[49] Ruolo della luce (empiricamente noto19), studiato da Benoît (1951) che ha fatto vedere […] l’azione della luce nelle vie ottiche che passano attraverso il cervello fino all’ipotalamo e da lì agiscono sull’ipofisi. I raggi arancioni e rossi sono i più efficaci (a causa della lunghezza d’onda più corta20).

c. Induzione per gli effetti di gruppo

A lungo si è ritenuto che l’istinto sociale (“l’impulso interno che spinge l’animale verso i suoi simili”21) fosse lo sviluppo dell’istinto sessuale; o che questo non fosse altro che una specificazione del primo (l’istinto sociale assicura l’associazione specifica con i congeneri; l’istinto sessuale assicura la persistenza specifica attraverso la discendenza). Di fatto, un rapporto esiste, ma è molto diverso ed è possibile analizzarlo:

– sessualità e socialità non sono direttamente in funzione una dell’altra:

• molti branchi (elefanti) sono unisessuali;

• molti branchi uni- o bisessuali si disgregano con l’avvio dell’attività sessuale (passeri, cince, lupi, renne).

– [A margine: “stimolazioni sensoriali”] La presenza di congeneri dà luogo, invece, a stimoli ottici, olfattivi e tattili che, attraverso l’interazione delle relazioni neuroendocrine, provocano il rilascio ormonale.22

[50] • Nel piccione, l’isolamento della femmina interrompe l’ovulazione, ma riprende se la si mette davanti a uno specchio.23

• [A margine: “incitazione di gruppo”] Nelle colonie animali (gabbiani), l’ovulazione avviene prima se il gruppo è numeroso. Tutti gli individui di una stessa colonia arrivano simultaneamente allo stesso stadio del ciclo riproduttivo, mentre tra le diverse colonie sussistono degli sfasamenti cronologici.24

• [A margine: “induzione simpatica”] Infine, oltre a questo “incitamento sociale”, c’è una “induzione simpatica”. Soulairac (1952) ha fatto vedere come un gruppo di topi sessualmente poco attivi fossero stimolati dalla presenza di un singolo individuo attivo.25

In nessuno di questi casi si tratta di imitazione perché non c’è un apprendimento, ma l’attivazione di un comportamento istintivo e innato tramite un comportamento dello stesso tipo che funge da stimolo. La socialità agisce sulla sessualità non attraverso il gioco dell’imitazione, del “gregarismo”, ma a causa di precise stimolazioni.26

[51] 2. Lo svolgimento dell’atto sessuale

Lo svolgimento dell’atto sessuale nella maggior parte degli animali è estremamente complesso. Da una parte, implica tutta una serie di comportamenti che eccedono di gran lunga la semplice fecondazione e gli atti che la rendono possibile. Dall’altra, presenta, con una stereotipia specifica molto elevata, un certo margine di adattamento, dovuto probabilmente al fatto che è concatenato e che a fare da relais tra le varie fasi dell’atto sono stimoli percettivi: ciò che li congiunge con il mondo esterno.

Alla fine, quindi, integrato con l’atto sessuale, c’è un forte rapporto con lo spazio circostante, con gli stimoli visivi, uditivi, olfattivi, con i congeneri del sesso opposto e quelli dello stesso sesso, con gli oggetti del campo del comportamento.

Si osserva quindi una disgiunzione tra le induzioni ormonali e le azioni neuromotorie. La predominanza di un ormone unico e universale provoca comportamenti estremamente diversificati a seconda delle specie. E questa disgiunzione si manifesta in maniera sempre più [netta] salendo lungo la scala degli esseri.

[52] • Da una parte, perché, via via che osserviamo gli animali più perfezionati, lo schema neuromotorio dell’atto sessuale si sottrae sempre più al determinismo ormonale e si articola maggiormente con le stimolazioni sensoriali diversificate.

• Dall’altra, perché l’attività sessuale passa dall’obbedienza ai centri nervosi inferiori a quelli superiori. Nell’anatra, il comando sessuale è soprattutto palencefalico (corpi opto-striati); nel [gattod] il comando [è] diencefalico; nei primati e nell’uomo è corticale.27

Possiamo dire quindi che, anche se negli animali il comportamento sessuale è localizzato nel tempo durante la fase del calore, [la sessualitàe] si manifesta nei modi generali del comportamento. Essa mette in funzione gran parte degli schemi neuromotori dell’organismo, in maniera tanto più marcata quando si prendono in esame le specie più perfezionate.

[Come se ci fosse voluto tutto il peso della nostra morale per supporre che la sessualità debba occupare sempre meno spazio via via che si prendono in esame esseri più perfezionati.f]

[53] Queste poche precisazioni non sono irrilevanti per cogliere i significati della scoperta freudiana.

Come si svolge l’atto sessuale nella sua melodia completa?

1. Attività di appetitog (o “comportamento appetitivo” secondo Craig28). Essa riguarda soprattutto il maschio che lascia la sua tana “alla ricerca della femmina”, come si dice. Questa attività ha un comando e una regolazione.

Il comando è interno (la quantità di secrezione ormonale) ed esterno: alcuni fattori ambientali agiscono sia indirettamente (attraverso l’azione sugli ormoni, come la luce per le anatre), sia direttamente (l’acqua dolce e ossigenata per i pesci anadromi29). La regolazione avviene tramite stimoli-segnali che guidano l’attività di ricerca e la orientano verso un obiettivo preciso:

– stimoli visivi: possono essere un colore (spinarello) o un movimento come per le farfalle (cfr. Eumenis, che tuttavia è sensibile al colore per la ricerca del nutrimento30);

[54] – stimoli uditivi: canti degli uccelli, frinire degli insetti (esempio di Regen nel 1913 del grillo e del telefono31);

– stimoli olfattivi in molti insetti, che riescono a trovare la femmina anche quando sono ciechi.32

2. Delimitazione di un territorio sessualeh

Per gran parte del tempo l’attività sessuale implica la delimitazione di uno spazio privilegiato in cui si svolgono le fasi successive dell’attività sessuale e della riproduzione. Questo spazio può incrociare [altri tipi di territorio], ma né a livello genetico, né funzionale esso è sovrapponibile al territorio di caccia o di stanziamento (ad esempio, il nido degli uccelli non è per forza territorio sessuale: per l’anatra sono molto distanti uno dall’altro33).

Questo territorio è un’“area difesa da un uccello che combatte contro gli individui della sua stessa specie e del suo stesso sesso, [poco] prima e durante […] l’atto sessuale”i (Tinbergen34).

• In generale è stabilito dal maschio e serve come luogo di raduno per la femmina.35

[55] • È il luogo di possibili combattimenti; Darwin vi vedeva una trascrizione istintiva della vecchia lotta per la vita. Di fatto, si è potuto constatare che questi combattimenti erano piuttosto fittizi, una specie di esibizione36; che il proprietario godeva di un predominio che gli permette di resistere anche a chi è più forte di lui; soprattutto che i maschi, nel periodo dell’attività sessuale, non solo si ritagliano un territorio per sé, ma rispettano anche quello degli altri; che sono i giovani, o gli individui non in fase di attività a sconfinare nel [territorioj] occupato.37

3. Corteggiamento sessualek38

La fase immediatamente precedente all’accoppiamento è dedicata alle danze, spesso fatte dai maschi o talvolta da entrambi i sessi. Questa danza può essere un movimento più o meno violento; nel caso degli uccelli, un’esposizione delle piume; o un’offerta di cibo.

Questa attività ha le seguenti caratteristiche:

a. È legata a stimoli interni ed esterni.

b. A differenza di quanto pensavano i darwinisti, non ha un ruolo di seduzione (in generale, la femmina non vi presta attenzione), né di rivalità (i combattimenti sono falsi).

c. Svolge un ruolo vicario: è tanto più sviluppata quanto più il partner si tira indietro. Attività di attesa.39

[56] 4. L’atto della consumazionel

A seconda delle specie, ha molteplici strutture:

• Emissione dei prodotti genitali (gameti) nell’ambiente vitale, emissione che avviene separatamente per i due sessi (per alcuni invertebrati marini).

• Fecondazione delle uova da parte dei maschi.

• Assorbimento dei gameti maschili da parte delle femmine, che li attirano e li raccolgono nell’ovidotto.

• Copulazione, i.e. fecondazione interna della femmina da parte del maschio.40

N.B.: nella maggior parte delle specie, la copulazione avviene con qualsiasi individuo della stessa specie e di sesso opposto. Tuttavia, negli uccelli, si trovano abitudini monogamiche (rondine, cicogna, cigno; Tinbergen ha osservato che un gabbiano riconosce il suo partner sessuale in un gruppo numeroso a una distanza di 30 metri).41

[57] In conclusione, vediamo che il comportamento sessuale degli animali, come possiamo definirlo in base alle conoscenze attuali, si presenta come una struttura a doppio comando.

– Un comando, indispensabile ma massiccio, omogeneo, indifferenziato, non specifico, è ormonale. Funziona allo stesso modo per tutte le specie, e si differenzia solo tra i due sessi; fornisce a ciascuno caratteri sessuali secondari e indicazioni neuromotorie generali.

– L’altro comando è, [in] un certo senso, meno indispensabile poiché già soltanto il livello ormonale, senza ulteriori simulazioni, può indurre, in alcuni casi e a partire da una determinata soglia quantitativa, il comportamento sessuale. Ma allora quest’ultimo non è né completo, né orientato, né davvero organizzato.42

Perché sia orientato, organizzato e completo, deve articolarsi su un insieme di stimoli percettivi che, qualora obbediscano a un certo pattern, provocano risposte motrici ben precise. Ora, questi patterns sono costituiti da elementi segnaletici successivi. Il che significa tre cose:

[58] 1. Per tutto lo svolgimento dell’atto, la presenza di un certo segnale induce una risposta, mentre la sua assenza la impedisce. Sul ventre dello spinarello maschio, ad [esempio], è indispensabile che ci sia una macchia rossa.

2. Questi segnali non inducono la stessa risposta in entrambi i sessi. Nel caso dello spinarello femmina, la macchia rossa dà avvio all’approccio, mentre per lo spinarello maschio provoca il combattimento.43 Vogt (1935) prende una capinera femmina, che fa scattare il comportamento copulatorio nel maschio, ma non provoca nulla in un’altra femmina; mentre con un cappuccio nero (attributo maschile), fa scattare il combattimento nel maschio e il comportamento sessuale in un’altra femmina.44

3. Questi segnali sono efficaci nell’attivazione di comportamenti quando si verificano in serie. Ad esempio, la posizione inclinata della testa dello spinarello assalitore non provoca nessuna risposta se l’altro non ha ancora stabilito il suo territorio.45 Viceversa, se la serie di stimolazioni è abbastanza continua, alcuni passaggi possono saltare. C’è una soglia di saturazione sufficiente.

Ma questi tre caratteri sono gli stessi di un messaggio: i.e. elementi di segnale che obbediscono a un codice (cioè a una legge di correlazione con le risposte) e a una sintassi (cioè a una legge di concatenazione che attribuisce a ciascuno un preciso valore nella serie).

[59] Il comportamento sessuale obbedisce dunque a una stimolazione ormonale interna e a un insieme di messaggi percettivi codificati che hanno origine nel mondo esterno attraverso i canali della stimolazione percettiva. E poiché forse anche la stimolazione ormonale agisce sul sistema nervoso come una stimolazione codificata, vediamo che il comportamento sessuale nel suo insieme è una risposta a un doppio messaggio fisiologico e percettivo, interno ed esterno. Sembra obbedire alle leggi generali dell’informazione.46

Ma questo messaggio che collega l’attività sessuale con il mondo esterno (congeneri compresi) è allo stesso tempo ciò [che] non permette alle specie di mescolarsi. A differenza di quanto si credeva, sono molte le specie che potrebbero unirsi dal punto di vista anatomico e incrociarsi dal punto di vista fisiologico. In ogni caso, l’attività sessuale degli animali potrebbe essere perfettamente disordinata se essa non venisse innescata dal messaggio percettivo di cui è portatore soltanto il congenere dell’altra specie, o quasi unicamente esso.47 Questo fa in modo che, attraverso tale messaggio, il comportamento sessuale sia collegato alle stimolazioni percettive dell’ambiente e limitato agli individui isomorfi. Messaggio percettivo rigorosamente specifico, che determina e precisa una motivazione ormonale indifferente.

[60] A partire da quanto abbiamo detto sulla sessualità biologica e animale, che cosa possiamo concludere?

1. Che occorre distinguere due forme della determinazione sessuale:

• la determinazione propriamente detta, che dipende dalla struttura cromosomica dei gameti;

• la differenziazione sessuale, che avviene a sua volta in due tempi: la formazione dei caratteri sessuali primari (stadio embrionale); la comparsa e lo sviluppo dei caratteri sessuali secondari (pubertà48).

2. Che gli ormoni maschili e femminili (le cui formule differiscono molto poco tra loro) svolgono il proprio ruolo a tre livelli:

• nella formazione dei caratteri sessuali primari (nei suoi stadi primordiali, l’embrione può diventare maschio o femmina);

• nella formazione dei caratteri sessuali secondari; eventualmente nella loro dispersione o perfino nella loro totale inversione (castrazione);

• nell’incitamento dell’attività sessuale, in due maniere:

– a livello di attivazione (il livello ormonale ne accelera o ne ritarda l’attivazione; alza o abbassa la soglia che dà avvio agli schemi neuromotori),

– hanno un ruolo nell’intensità di questa attività (più o meno frequente; più o meno prolungata; più o meno completa).

3. Che, se il comportamento sessuale si sviluppa a partire da queste soglie ormonali, è ben lontano dall’essere interamente comandato da tali determinazioni:

• Gli ormoni si limitano a distinguere tra i sessi (differenziazione binaria e massiccia), mentre i comportamenti sessuali variano notevolmente a seconda delle specie; e coinvolgono un gran numero di operazioni motorie, che sono a loro volta diverse all’interno di una stessa specie. Alla base del comportamento di nidificazione, corteggiamento, combattimento e canto troviamo sempre lo stesso ormone.

• Il comportamento sessuale si articola su un intero insieme di stimoli visivi, uditivi, olfattivi; è legato a comportamenti spaziali; a comportamenti sociali e interindividuali; a comportamenti temporali. In breve, sembra essere collegato a quasi tutti i livelli del comportamento individuale.

[62] Probabilmente, nella maggior parte delle specie, questa attività sessuale è localizzata nel tempo; ma dal momento in cui si innesca, coinvolge tutte le strutture percettive e motorie dell’individuo. È un fatto tanto più manifesto e accentuato quanto più si sale lungo la scala degli esseri. Stavamo cercando nella biologia e nella psicologia animale un modello puramente istintivo della sessualità; paradossalmente, e nonostante il carattere istintivo di questa attività, abbiamo trovato un’attività globale che mette in gioco tutti i legami tra l’individuo e il suo ambiente comportamentale.

Per la psicologia umana questo ha una certa importanza, ma è un’importanza limitata. Consiste nel fatto che la sessualità umana non costituisce un apax nel mondo biologico.

[63] • Essa è culturalizzabile, vale a dire adattabile a degli stimoli disposti intorno all’individuo dalla società. Da questo punto di vista, è [dello] stesso tipo della sessualità animale (solo gli stimoli sono di natura diversa). Anche la sessualità animale è sensibile al comportamento dei congeneri, o a stimoli artificiali come gli specchi (che provocano fenomeni di quasi-gelosia o di quasi-narcisismo).

• Si diffonde attraverso il comportamento; e nemmeno questo è unico, né tanto meno paradossale come si credeva all’epoca in cui Freud l’ha scoperto. La sessualità animale come la sessualità umana è intrecciata con la percezione, con i processi motori; in breve, con tutto il comportamento.

Sono questi i legami positivi che si possono stabilire tra la sessualità animale e la sessualità umana. Ma dobbiamo anche affrettarci a stabilire le discontinuità.

[64] È molto difficile dedurre il comportamento umano dal comportamento animale. Questo vale a livello generale: per l’apprendimento, per la percezione e anche per i fenomeni di maturazione. Ci sono due ragioni alla base.

• La corticalizzazione, molto forte nell’uomo, degli schemi neuromotori implica dei processi di induzione, inibizione e coesione diversi da quelli osservabili negli animali, dove la corticalizzazione è meno accentuata.

• L’ambiente umano è molto più aperto dell’ambiente animale. Negli animali il filtraggio percettivo è limitato (solo poche eccitazioni superano la soglia), perché è soggetto a comandi sottocorticali; mentre è ampio nell’uomo, che “percepisce” tutto: tutto ha un significato, tutto è presente. Se nella pratica il comportamento dell’uomo seleziona ciò che deve percepire, è sempre possibile percepire ciò che trascende questa selezione.49

[65] Per queste due ragioni, non è mai possibile trasporre con assoluta certezza ciò che si può osservare negli animali in ciò che si può supporre negli esseri umani.

Ma, a proposito della sessualità, c’è una ragione supplementare. Tra tutti i comportamenti umani, infatti, la sessualità è quello più regolato, il più normato. Il più fortemente soggetto a una legge, a una divisione tra ciò che è permesso e ciò che è vietato, una divisione che evidentemente nel mondo animale non esiste.50 Certamente molti altri comportamenti umani sono regolati. Ma anche in questo caso bisogna tenere conto di una differenza sostanziale.

1. Ci sono dei comportamenti che esistono solo a partire dalla regola. È la legge, è l’insieme delle regole a fondare la possibilità del comportamento stesso. Se non ci fossero delle norme, non ci sarebbe nessun comportamento. Ad esempio, tutti i comportamenti di tipo politico, i comportamenti di comando, i comportamenti economici. Per definizione, ogni scambio è regolato. Se lo scambio non fosse regolato, non ci sarebbe nessuno scambio. La regola e il comportamento coesistono in modo sintetico.

[66] 2. Ci sono comportamenti a cui la regola sembram sovrapporsi, come se ci fosse un fenomeno di sovraimpressione successiva. Ad [esempio] l’alimentazione: è regolata da divieti (sulla natura, o il metodo di preparazione, o il periodo di consumazione degli alimenti); è inoltre regolata da sistemi di valutazione preferenziale; e infine è regolata da forme di comunità. Ma continuerebbe a esistere anche se non fosse regolata. Vale lo stesso per la sessualità. È regolata da divieti (partner, natura dell’atto, momento della consumazione); è regolata da sistemi di valutazione; è regolata da forme comunitarie. Eppure continuerebbe a esistere.

Questo lascerebbe supporre, e in effetti ha fatto immaginare, che la regola sia giunta storicamente, a posteriori. Ma abbiamo potuto osservare:

1. Che nessuna società, per quanto antica sia, per quanto rozza o poco organizzata, trascura questi comportamenti senza delimitarli per mezzo di regole molto rigide. Il mito di una sessualità primitiva e libera è solo un’utopia. Inoltre, sembra che le regole siano tanto più forti, rigorose, intangibili, quanto più elementare è la società. La liberalizzazione verrebbe soltanto in un secondo momento.51

[67] 2. Dall’altra parte, questi comportamenti che, come si dice, rispondono a un bisogno fondamentale, e ai quali la legge sembra soltanto sovrapporsi, sono generalmente esposti a sanzioni molto più forti, a reazioni sociali molto più violente degli altri quando infrangono la regola.

Certo, i crimini politici, la disobbedienza, il furto in alcune società sono puniti con la pena di morte. Ma la violenza della riprovazione sociale è molto più forte nei confronti di coloro che, almeno nelle società arcaiche, trasgrediscono i divieti alimentari o sessuali. Ci sono anche reazioni specifiche, che permettono di distinguere la serie crimine-reato e la trasgressione (tra le due, l’assassinio).

Ma tutto questo è davvero paradossale: le regole imposte a dei bisogni fondamentali sembrano più inviolabili di quelle contemporanee [ai comportamentin] a cui danno luogo. È più grave, più orribile soddisfare una di queste grandi funzioni, come la sessualità o l’alimentazione, fuori dalle regole, che far deviare un comportamento sociale dalla regola che la rende possibile. Rubare, come dice Kant, significa contraddire la regola dello scambio, vuol dire negarla radicalmente.52 Ma è meno grave che sospendere la proibizione dell’incesto o il divieto dell’antropofagia per soddisfare le esigenze irrefrenabili, che sono in ogni caso biologicamente fondate, della fame e del sesso.

[68] Un capo di Stato che viola la Costituzione forse commette un crimine; ma nessuna società prova nei suoi confronti lo stesso orrore che suscita un uomo che violenta la propria sorella. Eppure il primo contraddice e abolisce la regola che lo fa esistere; mentre l’altro soddisfa un bisogno sessuale che è inscritto in lui da una determinazione ormonale.

Tutto questo [per dire] che la sessualità si presenta all’esperienza in una forma paradossale e immediatamente contraddittoria.

• Sotto ogni regola, ogni divieto, essa è come la pulsione oscura di una natura che precede la legge e la punizione; ha una sorta di positività essenziale che va al di là di ogni cultura umana. Ed è per questo che in essa riconosciamo il nostro legame con il mondo animale, con la vita in generale; essa [è] il nostro legame interspecifico; la nostra comunicazione sincronica con il mondo; l’amore è vissuto come l’innocenza della primavera piuttosto che come un contratto concordato. Anche per questo motivo riconosciamo in essa il nostro legame con una storia che ci sovrasta da ogni parte; ci collega al tempo come se, al di sotto di tutte le forme storiche immaginabili, essa fosse la trama continua della storia.

[69] • E dall’altra parte fin dalla sua nascita è legata alla regola, sperimentata e riconosciuta per quel che è all’interno di un moto di trasgressione.53 Si dice che nessun amore sia felice. Di fatto, nessun amore è lecito. L’amore autorizzato è un caso eccezionale rispetto all’essenza della sessualità, che è di essere proibita: è la casella bianca che fa emergere, in mezzo alla sua rete complessa, la griglia dei divieti.

Possiamo anche essere sostenitori dell’amore libero; ma è come essere a favore della neve nera. Contraddizione nei termini e instancabile chimera poetica.

Questa contraddizione fondamentale nell’esperienza della sessualità mostra che, nel corso di tutta la storia occidentale, abbiamo visto apparire solo due tipi di linguaggio o di formulazione per la sessualità.

1. Un lirismo che trova la risorsa del suo linguaggio nella positività dell’amore: nel legame che lo colloca al centro della natura e del tempo, al centro del mondo; ma un linguaggio del genere esprime questa positività solo attraverso i limiti che gli sono imposti dalla legge, dall’odio, dal matrimonio, dalla morte.

Tristano, Romeo, Pelléas.54

[70] 2. Un erotismo che trova la possibilità del suo linguaggio nelle trasgressioni: sia enunciando ciò che è vietato, sia enunciando ciò che è proibito enunciare. Ma questo erotismo dice la negatività solo rimandandola alla forza della natura, alla singolarità dell’istinto.

Fino al XIX secolo la sessualità si è espressa soltanto attraverso questi due linguaggi – fino all’inizio del XIX secolo in cui la quasi-contemporaneità di Sade, Laclos e Rétif de La Bretonne, da una parte,o e di Shelley, Goethe e Lamartine [dall’altra], è caratteristica di questa dualità.

Ma il XIX secolo ha scoperto un nuovo linguaggio sulla sessualità. Un linguaggio che non era né quello del lirismo amoroso, né quello dell’erotismo. Si tratta di un linguaggio discorsivo che intreccia i temi fondamentali del lirismo e dell’erotismo.55

[71] Perché cerca essenzialmente:

• Quale rapporto ci può essere tra l’amore come sentimento e questa legge di natura, questo “istinto” che l’erotismo invoca sempre come ragion d’essere, giustificazione e fondamento di tutte le sue trasgressioni.

• Quale rapporto ci può essere tra i divieti, i limiti che il sentimento dell’amore continua a incontrare e le trasgressioni che l’erotismo manifesta.

Nel corso del XIX secolo queste due ricerche hanno portato allo sviluppo di tre serie di lavori:

a. Ricerche sull’istinto sessuale

b. Ricerche sulle deviazioni sessuali

c. Ricerche sui loro rapporti.

Ulrichs, Krafft-Ebing, Möbius, Havelock Ellis, Magnus Hirschfeld.56







Note

1 Cfr. supra, lezione 2, pp. 47-48 nota 8.

2 Questi due punti seguono le argomentazioni di Freud nella sua Introduzione alla psicoanalisi (1916-1917, trad. it. di M. Tonin Dogana e E. Sagittario, Introduzione alla psicoanalisi, in Opere complete, cit., vol. VIII, cap. 20: “La vita sessuale umana”; trad. fr. di S. Jankélévitch, Introduction à la psychanalyse, Payot, Paris 1962). Ma sono messi in luce soprattutto nei famosi rapporti di Alfred C. Kinsey, insieme alla tensione tra “frequenza” e “normalità” (Sexual Behavior in the Human Male, Indiana University Press, Bloomington 1948; e Sexual Behavior in the Human Female, Saunders, Philadelphia 1953). A partire dalla metà degli anni cinquanta questi due rapporti hanno suscitato in Francia forti controversie intorno alla sessualità e sono stati l’oggetto di diverse analisi, tra cui quella di Daniel Guérin (Kinsey et la sexualité, R. Julliard, Paris 1955) e di Georges Bataille (La révolution sexuelle et le “Rapport Kinsey” I et II, “Critique”, n. 26-27, luglioagosto 1948). Sul contesto in cui sono stati recepiti in Francia i due rapporti, cfr. S. Chaperon, Kinsey en France: les sexualités féminine et masculine en débat, “Le Mouvement social”, 2002/1, n. 198, pp. 91-110. Avvalendosi delle statistiche, l’analisi di Kinsey mostra infatti l’esistenza di minoranze sessuali, in particolare gli omosessuali – dal 3 al 16 per cento degli uomini è presentato in effetti come esclusivamente omosessuale. Ma soprattutto Kinsey innova perché rende fluide le divisioni binarie tra categorie – omosessuali vs. eterosessuali – e invece analizza, su una scala da 1 a 6, il numero di esperienze omosessuali o eterosessuali nella popolazione, attraverso una prospettiva che varia a seconda dei periodi della vita. E qui arriviamo al secondo punto di Foucault sulla “frequenza, negli individui che rientrano nella maggioranza, di atti sessuali non conformi allo schema”: Kinsey fa vedere infatti che pratiche sessuali come i rapporti omosessuali, ma anche la masturbazione, i rapporti orali ecc., sono ampiamente presenti nella popolazione, e ne analizza la distribuzione statistica secondo le diverse situazioni sociali o i periodi della vita.

3 Anche in questo caso, si tratta di un’allusione ai risultati della psicoanalisi che Foucault analizzerà in dettaglio più avanti – cfr. infra, lezioni 4 e 5, pp. 77-87 e 95-112 –, i quali mostrano come la sessualità umana passi attraverso una serie di fasi non genitali, attraverso la masturbazione ecc., prima di raggiungere la fase genitale e il coito (cfr. ad esempio S. Freud, Introduzione alla psicoanalisi, cit., pp. 481 sgg.); ma è anche un’allusione agli studi statistici di Kinsey, che ad esempio sottolineano come il 92 per cento della popolazione maschile abbia fatto ricorso alla masturbazione, soprattutto durante la preadolescenza e l’adolescenza.

4 Cfr. infra, pp. 55 sgg. Uno degli obiettivi di questa lezione è dimostrare questo punto attraverso un’analisi dettagliata del comportamento sessuale degli animali. Il rifiuto di ridurre la sessualità alla procreazione caratterizza evidentemente l’analisi freudiana (cfr. ad esempio S. Freud, Introduzione alla psicoanalisi, cit., pp. 478 sgg.).

5 Cfr. supra, lezione 1, p. 16; e infra, pp. 68-69. L’analisi dei vari interdetti è stata svolta soprattutto da Lévi-Strauss (Le strutture elementari della parentela, cit.) per quanto riguarda i divieti legati alla parentela; e da antropologi come Malinowski o Mead, per i divieti che riguardano alcune fasi dell’esistenza.

6 Di questi due “capitoli”, Foucault alla fine svilupperà soltanto il primo, sulle deviazioni patologiche che costituiranno l’oggetto di un sapere psichiatrico alla fine del XIX secolo, poi il loro studio da parte della psicoanalisi (cfr. infra). La “psicosociologia”, che comprende le analisi delle regole e dei divieti culturali riguardanti la sessualità nelle diverse culture, come si può trovare nell’antropologia e nell’etnografia, non sarà presa in esame (supra, lezione 1, p. 26 nota 2).

7 Per tutta questa parte, Foucault segue da vicino l’opera di L. Bounoure, L’instinct sexuel. Étude de psychologie animale, PUF, Paris 1956 (d’ora in poi: Bounoure, IS).

8 Questi due aspetti sono sottolineati da Bounoure: il comportamento istintivo ha “per primum movens un fattore fisiologico di motivazione interna, che crea un bisogno specifico e innesca un’attività”. Inoltre, è un’“attività complessa in cui si devono distinguere […] due componenti consecutive: 1° l’attività di appetenza o di ricerca […] 2° L’azione di esecuzione e di consumo” (Bounoure, IS, p. 14). I riferimenti, tratti dalla stessa opera, sono i seguenti: K. Lorenz, Über die Bildung des Instinktbegriffes, “Die Naturwissenschaften”, vol. 25, n. 19, 1937, pp. 289-300, e N. Tinbergen, An Objectivistic Study of the Innate Behaviour of Animals, E.J. Brill, Leiden 1942.

9 Su queste due fasi, cfr. Bounoure, IS, pp. 14-16.

10 È un riferimento alla tecnica usata, ad esempio, da Harald Lassen ed Else Toltzin (Tierpsychologische Studien in Radnetzspinnen, “zeitschrift für vergleichende Physiologie”, vol. 27, n. 5, 1940, pp. 615-630) per differenziare i significati degli elementi sensoriali nei ragni. Facendo vibrare la tela a contatto con il diapason, si attira il ragno che si comporta come se una preda si fosse impigliata nella tela; se il diapason viene fatto vibrare nell’aria, il ragno fugge o addirittura si fa cadere dalla tela, comportandosi come se nelle vicinanze ci fosse un nemico (ad esempio una vespa). Cfr. Bounoure, IS, p. 17.

11 In etologia il metodo dell’esca, di cui il caso precedente è un esempio, consiste nell’usare delle imitazioni, talvolta estremamente grossolane, che non hanno ad esempio né la forma né l’aspetto del modello naturale (registrazione sonora, cubo di legno colorato, diapason…), ma riproducono uno stimolo sensoriale (suono, odore, colore…) di cui si vuole testare il ruolo nell’innescare un comportamento animale. Tinbergen lo usa in varie occasioni e lo formalizza per testare i comportamenti dello spinarello maschio quando affronta gli altri esemplari maschi durante le esibizioni di corteggiamento. In questo modo dimostra che è il colore rosso – presente sul ventre dello spinarello maschio nella muta nuziale – a scatenare la lotta: cfr. ad esempio N. Tinbergen, L’étude de l’instinct, trad. fr. di B. de zélicourt e F. Bourlière, Payot, Paris 1953, pp. 49-51 (d’ora in poi: Tinbergen, EI). L’“esca” si basa sul principio secondo cui l’animale reagirà a “uno stimolo relativamente semplice […] se richiama una situazione che rientra nell’universo percettivo dell’animale e detiene per esso un valore funzionale” (Bounoure, IS, p. 18). Implica quindi la nozione di “stimoli-segnali” richiamata poco dopo da Foucault.

12 Sugli “stimoli-segnali”, cfr. Tinbergen, EI, pp. 47 sgg. Ecco come li descrive Bounoure: gli stimoli del mondo circostante “agiscono sull’animale perché rivelano o evocano l’esistenza di una situazione che ha un interesse diretto per il bisogno alla base della sua attività istintiva: presenza di cibo, movimento di prede […]; assumono così il valore di segni: sono stimoli-segnali” (Bounoure, IS, p. 16).

13 Questi due esempi sono tratti da Bounoure, IS, p. 17. Il secondo fa riferimento agli studi di Frederick Bernulf Kirkman sul comportamento degli uccelli a partire dal caso dei gabbiani dalla testa nera (Bird Behaviour. A Contribution Based Chiefly on a Study of the Black-Headed Gull, Nelson, London 1937).

14 Bounoure, IS, p. 18: “Il comportamento dell’animale non è relativo a un mondo di oggetti identico al nostro; esso si relaziona con configurazioni, ‘forme unitarie’ (Gestalten) o ‘schemi’ (patterns), elaborati dall’animale a partire dalle sue percezioni sensoriali e sollecitandolo a un’azione determinata”.

15 Bounoure, IS, p. 22, cita ad esempio dei casi in cui a pulcini o capponi sono stati iniettati degli ormoni, che hanno indotto manifestazioni dell’istinto sessuale.

16 Bounoure, IS, pp. 23-24.

17 Ivi, pp. 25-26; cfr. anche Tinbergen, EI, p. 94.

18 Bounoure, IS, p. 28. Secondo Bounoure, “a seconda delle specie, la pulsione sessuale è permanente o periodica. Il primo caso si osserva soprattutto negli organismi che abitano le regioni calde del pianeta […] questi esemplari risultano capaci di riprodursi tutto l’anno”.

19 Come scrive Bounoure, “è un’antica usanza tra gli amanti degli uccelli esporre i maschi alla luce artificiale per farli cantare in un determinato periodo” (Bounoure, IS, p. 28).

20 Bounoure, IS, p. 29. È un riferimento ai lavori del neuroendocrinologo Jacques Benoît sugli effetti della luce sull’attività sessuale dell’anatra. Bounoure fa riferimento a J. Benoît, Titres et travaux scientifiques, Imprimerie des Dernières nouvelles, Strasbourg 1951. Il ruolo delle lunghezze d’onda dell’arancione e del rosso è dimostrato in J. Benoît et al., Contribution à l’étude du réflexe optohypophysaire gonado-stimulant chez le canard soumis à des radiations lumineuses de diverses longueurs d’onde, “Journal of Physiology”, n. 42, 1950, pp. 537-541.

21 Cfr. Bounoure, IS, p. 31. Questa definizione è tratta da William Morton Wheeler, Les sociétés d’insectes. Leur origine, leur évolution (Doin, Paris 1926), che parla di appetito sociale. La discussione che segue sui rapporti tra istinto sociale e istinto sessuale – la necessità di distinguerli anche se mantengono una relazione tra loro – e gli esempi citati riprendono Bounoure, IS, pp. 31-32, che trascrive a sua volta le analisi di Pierre-Paul Grassé (Sociétés animales et effet de groupe, “Experientia”, vol. 2, n. 3, 1946, pp. 77-82 e Id., “Le fait social: ses critères biologiques, ses limites”, in Structure et physiologie des sociétés animales, Éd. du CNRS, Paris 1952, pp. 7-17).

22 Bounoure, IS, p. 32.

23 Ivi, p. 33. È un riferimento ai lavori di L. Harrison Matthews, Visual Stimulation and Ovulation in Pigeons, “Proceedings of the Royal Society of London. Series B – Biological Sciences”, vol. 126, n. 845, 1939, pp. 557-560.

24 Riferimento ai lavori di Frank Fraser Darling, Bird Flocks and the Breeding Cycle. A Contribution to the Study of Avian Sociality, Cambridge University Press, Cambridge 1938, citati in Bounoure, IS, pp. 33-34.

25 Cfr. A. Soulairac, “L’effet de groupe dans le comportement sexuel du rat mâle”, in Structure et physiologie des sociétés animales, cit., pp. 91-102; citato in Bounoure, IS, pp. 35-36.

26 Ivi, pp. 36-37.

27 Questo passaggio sull’esistenza di uno scollamento tra un singolo e indifferenziato fattore ormonale e la complessità dei comportamenti sessuali, oltre che sull’esistenza di una gerarchia dei centri di comando neurologico a seconda delle specie, riassume le pp. 148-152 di Bounoure, IS.

28 Cfr. gli articoli classici di Wallace Craig, Appetites and Aversions as Constituents of Instinct, “Proceedings of the National Academy of Sciences of the USA”, vol. 3, n. 12, 1917, pp. 685-688 e “Biological Bulletin”, vol. 34, n. 2, 1918, pp. 91-107, oltre che Bounoure, IS, pp. 41 sgg. e Tinbergen, EI, pp. 149-153.

29 Cfr. ad esempio Maurice Fontaine, Facteurs externes et internes régissant les migrations des poissons, “Annales de biologie”, vol. 27, n. 3, 1951, pp. 569580.

30 Il caso dello spinarello è stato citato poco prima (cfr. supra, p. 71 nota 11) ed è stato approfondito, ad esempio, in Tinbergen, EI. La farfalla Eumenis semele è stata l’oggetto delle ricerche di N. Tinbergen, B.J.D. Meeuse, L.K. Boerema e W.W. Varossieau (Die Balz des Samfalters, Eumenis (= Satyrus) semele (L.), “zeitschrift für Tierpsychologie”, vol. 5, n. 1, 1942, pp. 182-226), che attraverso il metodo delle esche mostrano l’importanza del contrasto e del carattere ondulatorio del movimento per innescare la ricerca sessuale. Cfr. Tinbergen, EI, pp. 66-67 e 69 per quanto riguarda la sua sensibilità al colore per l’alimentazione, dal momento che la farfalla Eumenis sceglie i fiori blu e gialli per nutrirsi. Cfr. anche Bounoure, IS, pp. 51 e 50-52 per gli stimoli visivi in generale.

31 È un’allusione al lavoro di Johann Regen, Über die Anlockung des Weibchens von Gryllus campestris L. durch telephonisch übertragene Stridulationslaute des Männchens. Ein Beitrag zur Frage der Orientierung bei den Insekten, “Pflügers Archiv – European Journal of Physiology”, vol. 155, n. 1, 1913, pp. 193-200, in cui mostra che la femmina del grillo, attratta dal canto del maschio che sentiva attraverso l’auricolare del telefono, aveva cercato di penetrare al suo interno. Cfr. Bounoure, IS, pp. 47-50.

32 Questi stimoli olfattivi sono presentati in Bounoure, IS, pp. 42-47, che descrive ad esempio gli esemplari maschi del Bombyx mori, capaci di trovare le femmine anche quando sono accecati attraverso l’applicazione di una vernice opaca, mentre la rimozione delle antenne toglie loro questa capacità in quanto impedisce l’olfatto.

33 Bounoure, IS, p. 61.

34 La citazione esatta è tratta da N. Tinbergen (The Behavior of the Snow Bunting in Spring, “Transactions of the Linnæan Society of New York”, vol. 5, 1939): “Un’area difesa da un uccello aggressivo verso gli individui della stessa specie e dello stesso sesso poco prima e durante la formazione di un legame sessuale”, tradotto in Bounoure, IS, p. 54. Esistevano estesi dibattiti sulla definizione di “territorio” in etologia all’epoca, in particolare a partire dalle definizioni proposte da Henry Eliot Howard negli anni dieci e venti del Novecento (cfr. la sua opera classica, Territory in Bird Life, illustrazioni di G.E. Lodge e H. Grönvold, John Murray, London 1920). Tinbergen condivide una critica alla definizione di Howard e insiste sul fatto che è necessario distinguere bene tra funzioni e situazioni diverse per analizzare il problema del “territorio”, che non può essere pensato in generale (cfr. su questo punto D.R. Röell, The World of Instinct. Niko Tinbergen and the Rise of Ethology in the Netherlands (1920-1950), trad. ingl. Di M. Kofod, Van Gorcum, Assen 2000, pp. 82-86). Da cui deriva l’insistenza sulle specificità del territorio sessuale, ripresa da Foucault sulla scorta di Bounoure, IS, pp. 54-57.

35 Bounoure, IS, p. 54.

36 Questa critica del darwinismo è mossa da Tinbergen e ripresa da Bounoure, IS, p. 68.

37 Cfr. ivi, IS, p. 55, che, seguendo Tinbergen, cita il caso dei cani eschimesi: sono “i cani che non hanno raggiunto la maturità a penetrare spesso nei feudi altrui”; “entro una settimana dal primo accoppiamento, imparano a respingere i cani estranei e a evitare altri territori”.

38 Il caso del corteggiamento sessuale è analizzato in dettaglio in Bounoure, IS, pp. 69-103.

39 Foucault riprende qui i diversi caratteri generali del corteggiamento sintetizzati da Bounoure, IS, pp. 99-103. Il ruolo di “vicario” o di sostituzione, in cui il corteggiamento sembra servire da sfogo a una eccessiva motivazione sessuale, in particolare quando la femmina si tira indietro, è illustrato dall’esempio dello spinarello maschio che esegue frenetici movimenti di ventilazione del nido quando la femmina non risponde ai suoi richiami. Il termine generalmente usato è “attività di spostamento” piuttosto che attività di attesa.

40 Queste diverse modalità sono riassunte da Bounoure, IS, pp. 104-105. Cfr. più generalmente pp. 104-137 per la pluralità dei modi di emissione dei prodotti genitali e di fecondazione.

41 Cfr. Tinbergen, EI, p. 205 e, sulla monogamia di certe specie di uccelli in generale, Bounoure, IS, pp. 153-155.

42 Bounoure, IS, pp. 145-146.

43 Cfr., su questo argomento, ivi, pp. 176-178, che analizza i risultati degli esperimenti di Tinbergen. Il colore rosso, se associato a una particolare postura (corpo in posizione verticale e testa abbassata), vale come segno di attacco nel caso di un maschio, a cui reagisce il maschio difensore. Di fronte a una femmina, e associato a un movimento (la danza a zig-zag), esso ha invece il valore di eccitante in vista della fecondazione.

44 Si tratta di un rimando all’esperimento descritto in G. Kingsley Noble e W. Vogt, An Experimental Study of Sex Recognition in Birds, “The Auk”, vol. 52, n. 3, 1935, pp. 278-286 e qui raccontato in Bounoure, IS, pp. 174-175. Viene messa una capinera femmina impagliata sul territorio di un maschio in attività, che tenta di accoppiarsi con essa; la testa della capinera viene coperta con una maschera di carta nera, che riproduce il segno più caratteristico dei maschi della specie: il maschio allora interrompe i suoi tentativi di coito e l’attacca. Ma, come osserva Bounoure sulla scorta di David Lack, non si tratta della capacità di riconoscere il sesso, a dire il vero: a essere riconosciuto “non è il partner come un ‘tutto’ sessuale, ma è una particolare postura o un certo carattere ornamentale che agisce da stimolo-segnale per innescare la risposta appropriata”.

45 Tinbergen, EI, pp. 62-63.

46 È riconoscibile qui il vocabolario della cibernetica, all’epoca ancora in voga. Sappiamo che Foucault si era interessato molto alla cibernetica oltre che alle nozioni di segnale, codice, messaggio e informazione, dedicando loro, a quanto pare, un intero corso a Lille (BNF, Scatola 42b-C2) e arrivando a ipotizzare di focalizzare la sua tesi complementare su “Lo studio psicofisico del segnale e l’interpretazione della percezione” (D. Eribon, Michel Foucault, cit., p. 94). Ritroviamo questo interesse in alcuni testi successivi, come “Message ou bruit?” [1966] (in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 44, pp. 585-588; trad. it. di G. Costa, “Messaggio o rumore?”, in Archivio Foucault 1, cit., pp. 133-136), in cui la nozione di messaggio è definita allo stesso modo: “Perché vi sia ‘messaggio’, è necessario: – che vi sia innanzitutto rumore […]; – che questo rumore sia ‘costituito da’ o almeno ‘portatore di’ vari elementi discontinui, ovvero isolabili gli uni dagli altri con criteri certi […]. Ma […] il messaggio dipende da un ‘codice’ stabilito secondo le regole precedenti” (pp. 133-134). Troveremo questo stesso interesse più avanti, in particolare all’epoca delle riflessioni di Foucault sulla sessualità e l’ereditarietà in relazione al libro di François Jacob (cfr. “Nota del curatore”, infra, p. 269). Nel caso considerato qui, questa analisi si basa soprattutto sugli sviluppi dello stesso Bounoure e sulle citazioni che prende da Edward Allworthy Amstrong (Bird Display and Behaviour. An Introduction to the Study of Bird Psychology, Lindsay Drummond Limited, London 1947), mettendo a confronto il comportamento sessuale degli uccelli con un codice marittimo basato su un sistema di segnali o con due apparecchi radio sintonizzati sulla stessa lunghezza d’onda (Bounoure, IS, pp. 178-179 e 194-196).

47 Cfr. Bounoure, IS, pp. 196-202, che ne fa una delle principali finalità dell’istinto sessuale. Foucault, da parte sua, si astiene da ogni finalismo.

48 Cfr. supra, lezione precedente, pp. 43-44.

49 Su questo punto, cfr. le opere classiche di Jakob von Uexküll, Mondes animaux et monde humain (seguito da Théorie de la signification, illustrato da G. Kriszat, trad. fr. di P. Muller, Gonthier, Paris 1965 [1956]) o di F.J.J. Buytendijk, L’homme et l’animal. Essai de psychologie comparée (trad. fr. di R. Laureillard, Gallimard, Paris 1965 [1958], in particolare pp. 54-60) e le pagine che Maurice Merleau-Ponty dedica a queste tematiche in La structure du comportement (PUF, Paris 1942, capp. 2 e 3; trad. it. di A. Scotti, La struttura del comportamento, Mimesis, Milano-Udine 2019).

50 L’importanza dei divieti, del gioco del permesso e del proibito, e di conseguenza della loro possibile trasgressione, in quanto elementi costitutivi della sessualità umana rispetto alla sessualità animale, è al centro della concezione dell’erotismo di Bataille (L’erotismo, cit., pp. 29-51). Essa è anche al centro dell’analisi di Lévi-Strauss, considerato che la proibizione dell’incesto definisce esattamente il passaggio tra natura e cultura, in quanto regola universale (Le strutture elementari della parentela, cit., pp. 39-67). Cfr. supra, lezione 1, p. 26 nota 1.

51 Anche in questo caso Foucault riprende l’analisi di Lévi-Strauss, che sottolinea l’estrema semplicità delle regole di parentela nelle società europee in confronto alla maggior parte delle cosiddette società “primitive”. Cfr. C. LéviStrauss, Anthropologie structurale, Plon, Paris 1973 [1958], vol. I, pp. 79-82 e pp. 93-97; trad. it. di P. Caruso, Antropologia strutturale, il Saggiatore, Milano 2015; e il corso di Vincennes, infra, p. 165 nota 3.

52 La posizione di Immanuel Kant sul furto è espressa nella Metafisica dei costumi, vol. I, Dottrina del diritto (trad. it. di G. Vidari, Laterza, Roma-Bari 2018): “Colui che ruba rende incerta la proprietà di tutti gli altri; toglie dunque a se stesso (secondo la legge del taglione) la sicurezza di ogni proprietà possibile”.

53 L’insieme di questa analisi sul carattere “paradossale” dell’esperienza della sessualità deve essere confrontata con quella di Bataille in L’erotismo (cit.). La sessualità appare qui come presa in un gioco di “passaggi dal continuo al discontinuo e dal discontinuo al continuo. Noi siamo esseri frammentari, individui che muoiono isolatamente nel corso di un’avventura inintellegibile, colmi di nostalgia per la perduta unità” (ivi, p. 16). Ma la sessualità è al tempo stesso principio di discontinuità – sono esseri discontinui che si incontrano ed esseri discontinui che sono prodotti – e momento, esperienza della continuità dell’essere, che tende alla sparizione, alla fusione degli esseri discontinui. Da cui deriva il rapporto privilegiato di Bataille con la morte e la violenza: “Che cosa significa erotismo dei corpi se non una violazione dell’essere dei partecipanti all’atto? una violazione che confina con la morte? una violazione che confina con l’assassinio?” (ivi, p. 18). Questo spiega, allo stesso tempo, l’instaurazione della regola e del divieto – che riguarda la sessualità per il suo rapporto con la morte e la violenza – e il fatto che l’erotismo si presenta come un’“esperienza […], uguale e contraddittoria, del divieto e della trasgressione”. Come osserva Bataille, questa esperienza di affrancamento dal divieto che è la trasgressione deve essere distinta “da un presunto ritorno alla natura, alla quale si oppone il divieto”. La trasgressione, “se mantiene la proibizione, la mantiene per trarne piacere” (ivi, pp. 35-37).

54 Su questo tema, cfr. l’opera classica di Denis de Rougemont, L’amour et l’Occident, ediz. rivista, Plon, Paris 1956 [1939], che fa di Tristano e Isotta un caso emblematico di questo lirismo dell’amore.

55 Questa dualità tra il lirismo dell’amore e l’erotismo della trasgressione, illustrata dalla contemporaneità di Sade o di Rétif de La Bretonne e di Goethe o di Lamartine, può essere associata alla dualità della letteratura, sottolineata da Foucault in quegli stessi anni: tra l’esperienza della trasgressione incarnata da Sade e quella di una morte che acquista significato inscrivendo la scrittura, oltre la tomba, in “questa specie di eternità polverosa che è la biblioteca assoluta”, incarnata da Chateaubriand, di cui Foucault sottolinea la “contemporaneità” con Sade (cfr. supra, lezione 1, pp. 30-31 nota 31, e “Nota del curatore”, pp. 243290). Inoltre, l’analisi che Foucault propone qui dell’emergere di un nuovo linguaggio sulla sessualità nel XIX secolo – il sapere sulla sessualità – e del suo rapporto con il lirismo e l’erotismo può essere accostata a quanto scrive sull’emergere di un sapere della morte e della malattia: collega così l’anatomo-patologia di Bichat sia al linguaggio trasgressivo di Sade, sia al lirismo della finitudine di Hölderlin o di Rilke (Naissance de la clinique. Une archéologie du regard médicale, PUF, Paris 1963; trad. it. di A. Fontana, Nascita della clinica. Una archeologia dello sguardo medico, Einaudi, Torino 1998). Pensiamo anche alle analisi che Foucault ha sviluppato, dalla Storia della follia in poi, sul fatto che l’emergere di un sapere sulla malattia mentale come oggetto va di pari passo con il rifiuto dell’esperienza della follia al limite estremo del linguaggio, da Sade ad Artaud, passando per Nietzsche e Roussel (cfr. Histoire de la folie à l’âge classique, Gallimard, Paris 1976 [1961], pp. 549-557; trad. it. di F. Ferrucci et al., Storia della follia nell’età classica, Rizzoli, Milano 2011, pp. 728-737). Cfr. “Nota del curatore”, infra, pp. 243-290.

56 Questo elenco di nomi fa riferimento a una serie di autori classici nella nascita di una scientia sexualis, incentrata sull’omosessualità e sulle perversioni sessuali tra la fine del XIX secolo e l’inizio del XX. Foucault tornerà su molti di loro, in particolare in Les anormaux (Cours au Collège de France, 1974-1975, edizione stabilita sotto la direzione di F. Ewald e A. Fontana, da V. Marchetti e A. Salomoni, Gallimard-Seuil-Éd. de l’EHESS, Paris 1999; trad. it. di V. Marchetti e A. Salomoni, Gli anormali. Corso al Collège de France, 1974-1975, Feltrinelli, Milano 2000), quando si interesserà all’emergere di un sapere sulle perversioni sessuali. Il caso di Richard von Krafft-Ebing è sviluppato nella lezione seguente (cfr. infra, pp. 80-87).







Lezione 4

Le perversioni

La stessa nozione di sessualità si forma solo a partire dal sapere sulle perversioni. L’esperienza della sessualità non è affatto evidente: si dà in primo luogo solo attraverso delle negatività. A. Storia del sapere sulle perversioni sessuali: fino al XVIII secolo, confuse nel mondo della sragione e dell’internamento; alla fine del XVIII secolo: l’internamento si differenzia tra malato e criminale. Che statuto dare alla quasi-follia o alla quasi-delinquenza sessuale? Il caso di Sade a Charenton. La trasgressione sessuale ha uno statuto oscillante. È correlata alla malattia ma non confusa con essa. Esempio di Krafft-Ebing: classificazione e origine delle perversioni. B. Alla fine del XIX secolo: condizioni intersessuali e teoria di Marañón. C. L’analisi freudiana delle perversioni. La sua importanza e la sua originalità. Un’analisi formale delle perversioni in base all’oggetto e all’obiettivo: la perversione non è il sintomo di qualcos’altro; proprio come la sessualità, è un processo con un oggetto e uno scopo; 2. Un’analisi del loro contenuto; 3. Un’analisi dei rapporti tra perversioni, malattie e vita normale: nella vita normale sono sempre presenti elementi di perversione; rapporti di significazione ed evasione tra nevrosi e perversioni. La perversione congenita come base comune tra nevrosi, perversioni e sessualità normale: la sessualità infantile.

[72] L’analisi della sessualità è stata fatta solo a partire dalle perversioni. (Anzi, la nozione stessa di sessualità si è formata solo dal momento in cui la perversione è diventata oggetto di sapere.1)

– Si tende a credere che la perversione fosse solo una deviazione, un’inflessione, una forma derivata della sessualità normale; sarebbe stata questa a essere conosciuta per prima; e man mano che i pudori, le reticenze religiose e morali cominciavano a venir meno, le perversioni sarebbero entrate nel campo del sapere.

– In realtà è avvenuto il contrario: abbiamo iniziato a conoscere le perversioni prima della sessualità; a dire il vero, la nozione di sessualità si è costituita ed è apparsa solo attraverso l’analisi delle perversioni.

[73] Per molto tempo è esistito un linguaggio lirico dell’amore; per molto tempo è esistito un linguaggio erotico della trasgressione. Poi si sono cominciate a studiare le perversioni [come] oggetto del sapere (più o meno in corrispondenza del XIX secolo, da Sade a Freud). Successivamente, soltanto con Freud, all’inizio del XX secolo, si è rovesciato il pensiero ed è apparsa qualcosa come una nozione positiva della sessualità (Tre saggi, 19052).

Ora, curiosamente, questo fenomeno storico segue lo stesso movimento della formazione della sessualità nell’individuo, o perlomeno così come la ricostruisce la psicoanalisi. La sessualità nella sua positività normale è il risultato di un insieme di componenti parziali che, prese singolarmente e nel loro ordine di successione, appaiono come altrettante perversioni. Più avanti vedremo come, per la psicoanalisi, l’erotismo orale o anale, il sadismo o il masochismo, l’autoerotismo entrino necessariamente nella composizione di una sessualità normale, sviluppata e adulta, cioè non parziale.3

[74] Non faccio questa osservazione sulla base del parallelismo tra storia e psicologia, tra coscienza riflessiva e scientifica e ontogenesi, per riprendere uno degli schemi di Piaget.4 Ma solo per indicare che la sessualità nella sua forma positiva non è affatto una nozione, o un comportamento, o [un’]esperienza, immediata. Che il mondo moderno sia guidato dalla preoccupazione per la sessualità è uno dei temi costanti dell’opinione o della critica morale. Di fatto, la sessualità prende forma solo attraverso delle negatività, sia nella coscienza riflessiva della cultura occidentale, sia nell’esperienza individuale dell’uomo europeo.

A. Storicamente

Come si è formato il discorso scientifico della perversione?

1. Fino alla fine del XVIII secolo, le perversioni non erano oggetto di riflessione o di sapere, perché le trasgressioni sessuali rientravano dentro pratiche mute, svincolate da ogni teoria. L’internamento dell’età classica riguardava, in maniera indifferenziata, individui come disoccupati, streghe, alcune categorie di devianti religiosi, pazzi, incapaci (ritardati), oltre a libertini, depravati, “sodomiti” ecc.5 Quindi nessuna singolarizzazione della perversione rispetto a un divieto la cui superficie portante era infinitamente più ampia della trasgressione.

[75] 2. A partire dal XVIII secolo, sorge un problema. Il mondo omogeneo e brulicante della reclusione, infatti, inizia a disarticolarsi. L’internamento, che da quel momento avviene in senso stretto, deve riguardare soltanto i malati mentali: in linea di principio si tratta di un’ospedalizzazione. Le altre categorie sono distribuite: in alcuni casi vengono liberate in modo puro e semplice, in altri casi sono utilizzate nelle officine, o reclutate nell’esercito ecc.; per la maggior parte, infine, vengono consegnate ai tribunali (Codice penale6).

Tuttavia si inizia a vedere il caso della quasi-delinquenza o della quasi-follia sessuale. In verità non si tratta né dell’uno né dell’altro.

Il caso più puro e famoso è quello di Sade. Due reati sessuali attribuibili. Un reato politico.7 E tutto il resto del suo internamento ha uno statuto strano: da Sainte-Pélagie è trasferito a Charenton. Ma a Charenton la sua presenza è contestata, Royer-Collard fa notare:

• che non è malato e non può restare in ospedale;

• che soffre di “delirio del vizio” e, in quanto caso incurabile, sarebbe necessario prevedere una detenzione senza possibilità di rilascio.8

[76] Attraverso la medicalizzazione dell’internamento la perversione appare allo stato puro, dato che:

• come si è visto, il Codice civile ha de-istituzionalizzato la sessualità e di conseguenza è diventato “liberale”9;

• l’internamento invece è stato medicalizzato.

La trasgressione sessuale resta quindi senza uno statuto: una sorta di fenomeno fluttuante e che, proprio per questo, diventa un problema scientifico e teorico. Se la cultura occidentale è senza dubbio l’unica ad aver fatto della sessualità un oggetto della scienza, lo si deve con ogni probabilità a questa serie di fenomeni storici e sociali. Nella maggior parte delle altre culture, e anche nella nostra fino all’inizio del XIX secolo, la sessualità non poteva essere oggetto [della scienza] perché era troppo coinvolta in pratiche mute.

Per tutto il XIX secolo la deviazione sessuale conserverà dunque questo statuto marginale, tra il crimine e la malattia, senza essere del tutto né l’uno, né l’altra.10 Tutto lo sforzo di riflessione scientifica sarà dunque orientato a metterla in relazione con la malattia; ma (è questo l’importante) non per farne una componente della malattia, bensì per trovare nella malattia un modello astratto e generale che permetta di classificarla e di spiegare le perversioni.

[77] In altre parole, non è la perversione a essere integrata nella malattia (o la malattia nella perversione); si stabiliscono due serie parallele, che non comunicano nella sostanza, né attraverso un’interazione. Le due serie sono indipendenti; in comune hanno soltanto delle forme, dei principi di spiegazione, dei modi di intellegibilità. Il segno di questo parallelismo senza comunicazione è dato dal seguente fatto: quando i medici del XIX secolo, che curavano l’isteria con il metodo dell’ipnosi, vedevano affiorare contenuti sessuali, interrompevano l’ipnosi, convinti di aver raggiunto [parola mancante] che non erano più quelle della malattia.11

Tuttavia:

1. l’unico rapporto ammesso è una causalità di tipo generale:

• la dissolutezza comporta la malattia mentale12;

• la malattia mentale comporta la perversione sessuale.13

2. Esiste un principio comune che si chiama degenerazione: ovvero la fuoriuscita dal normale.14

[78]a […]b

[79] Krafft-Ebing15:

– Nevrosi periferiche:

1. Sensibili:

– anestesia;

– iperestesia;

– nevralgia.

2. Secretorie:

– aspermia;

– polispermia.

3. Motorie:

– spasmi;

– paralisi.16

– Nevrosi spinali:

• Disturbi del centro di erezione:

– eccitazione;

– paralisi.17

• Disturbi del centro di eiaculazione:

– facile;

– difficile.18

– Nevrosi cerebrali:

• paradossia: emozioni sessuali prodotte fuori dal periodo in cui avvengono i processi anatomo-fisiologici degli organi genitali;

• anestesia: tutti gli impulsi organici e le rappresentazioni lasciano l’individuo nell’indifferenza19;

• iperestesia: eccitabilità esagerata di origine interna o esterna20;

• parestesia: eccitazione sessuale suscitata da oggetti inadeguati.21

[…] “stato morboso delle sfere della rappresentazione sessuale con manifestazione di sentimenti in cui le rappresentazioni, che di solito dovrebbero provocare psico-fisiologicamente delle impressioni sgradevoli, sono al contrario corredate da sensazioni di piacere”.22 Esempio. Omosessualità, fenomeno congenito: disposizione all’omosessualità o alla bisessualità che, per apparire, ha bisogno di essere influenzata da cause accidentali.23

• La semplice perversione (vecchiaia, costrizione24).

• Eviratio e defeminatio: “profondo cambiamento del carattere, dei sentimenti e delle inclinazioni”.25

• Trasmutazione sexualis: sensazione, impressione fisica di essere una donna.26

• Metamorfosi sessuale paranoide (delirio ipocondriaco e deprezzante27).

[80] B. Alla fine del XIX secolo

L’importanza assunta dalla (o meglio l’importanza riconosciuta alla) omosessualità e la serie di scoperte che avrebbero portato all’ormonologia fanno cercare la possibilità delle perversioni nella fragilità dei confini biologici e la loro reale origine nella rottura dello squilibrio definito normale.

• Studi degli stati intersessuali (che hanno l’ermafroditismo come forma manifesta). Teoria dell’equilibrio.28

• Studi di Marañón. C’è un ciclo sessuale completo (quello dell’uomo); c’è un ciclo rallentato, bloccato troppo presto: il ciclo femminile.29

[81] C. L’analisi freudiana della perversione

È importante, si dice, perché ha integrato le perversionic e la sessualità normale in una sorta di unità dove le suddivisioni sarebbero sfumate. Ma in realtà non è a questo che si deve la sua radicale importanza (l’avevano già fatto Havelock Ellis e Marañón).

È importante:

• [Perché] non è biologica.d

• Perché ribalta il rapporto etico che faceva della perversione la deviazione della sessualità; fa della sessualità uno sviluppo delle perversioni.

• Perché analizza per la prima volta il rapporto nevrosi/perversione secondo uno schema che non è di semplice parallelismo o di causalità:

– non fa della perversione un effetto della malattia mentale, anche se in ogni nevrosi scopre una componente perversa;

– non fa della nevrosi l’effetto di una perversione, anche se scopre nella nevrosi il negativo della perversione.

• Perché per la prima volta mette in collegamento le perversioni con la scoperta della sessualità infantile.

Sono queste quattro ragioni, e non la “scoperta” dei legami”, dei passaggi e delle forme intermedie tra la sessualità normale e perversa, a costituire l’essenza della dottrina freudiana.

[82] L’analisi freudiana delle nevrosi consiste:

1) Nell’analisi formale delle perversioni, senza alcuna ricerca eziologica o di caratterizzazione psicologica. Freud distingue diversi tipi di perversioni.30

• Rispetto all’oggetto:

a. inversione (stesso sesso);

b. bambini;

c. animali.

• Rispetto alla meta sessuale (definita come contatto degli organi sessuali ed [emissionee] di liquidi seminali o appagamento dell’istinto31):

a. trasgressioni anatomiche:

○ altre parti del corpo;

○ sopravvalutazione dell’oggetto sessuale;

○ feticismo.

b. fissazione di mete sessuali provvisorie:

○ toccamento e contemplazione;

○ sadismo e masochismo.

Questa semplice tipologia delle perversioni è già molto importante di per sé, per due ragioni.

1. Innanzitutto perché dissocia, almeno in maniera provvisoria (e soprattutto nel caso degli omosessuali), la perversione da ogni altro comportamento anormale. Essa non è mai trattata come il sintomo di qualcos’altro, come un elemento in una configurazione più complessa.

[83] 2. Perché propone una definizione di oggetto sessuale del tutto singolare. L’oggetto e la meta sono distinti. Mentre la meta è definita dall’organo, o da tutto quanto possa sostituirlo, e dall’atto, o da qualsiasi cosa possa fungere da collegamento o da schermo,32 l’oggetto ha una definizione molto più ampia, molto più oscillante: a volte è il partner, a volte è l’altro (mai sé stessi33).

Quindi:

1. La perversione come fenomeno della sessualità autonoma (o che ha comunque le proprie forme): non è il sintomo di qualcos’altro.

2. La perversione e la sessualità hanno una meta e un oggetto, e sono dunque definite all’interno di un certo svolgimento finalizzato e da un certo oggetto = x.

[84] 2) In un’analisi del contenuto delle perversionif:

In generale si chiama “tendenza” l’equivalente psichico di una fonte di movimento che è interna all’organismo [e] che dunque si oppone alle eccitazioni esterne.34 Questa tendenza è dunque “al limite tra il fisico e [lo] psichico”.35 La lorog specificità non riguarda la loro qualità interna ma è dovuta alla loro origine somatica [e] alla loro meta. Ora, c’è una tendenza che [ha] per origine somatica gli organi sessuali e per meta l’appagamento dell’eccitazione organica.36

1. Questa tendenza può estendersi ad altre parti del corpo, che smettono di essere unicamente ciò che sono e diventano “parti dell’apparato genitale”. “Apparato genitale secondario.”37

a. Questo apparato genitale secondario (che include spesso la bocca, l’ano ma [anche], nel caso dell’isteria, molte altre parti del corpo) è la sede degli stessi fenomeni di eccitazione e di soddisfazione (o di inibizione) che avvengono negli organi sessuali veri e propri.38

[A margine: “anestesia isterica come frigidità dell’apparato genitale secondario”]

b. Da cui il carattere “parziale” delle perversioni che considerano queste regioni come uniche.

2. Può anche succedere che la meta si modifichi, come nell’ossessione.39

[85] 3. In un’analisi dei rapporti tra la perversione e la malattia, da una parte, [e] la vita normale, dall’altra

A. Vita normale

– Da un lato, la perversione è frequente come elemento marginale della normale attività sessuale. “In nessun individuo sano viene a mancare una qualche aggiunta, da chiamare perversa, alla meta sessuale normale.”40

– Dall’altro, ogni perversione implica “la partecipazione psichica nella trasformazione della tendenza”. “La potenza dell’amore” che trasfigura.41

B. Patologia

– Le psiconevrosi non sono effetti delle perturbazioni sessuali; e le perversioni non nascono in maniera privilegiata nel clima delle psiconevrosi. Ma “il contributo sessuale è l’unica fonte costante di energia delle nevrosi, ed è la più importante”.42

a. La vita sessuale si esprime totalmente o [in] parte attraverso dei sintomi.

b. Tutti i sintomi sono l’espressione della vita sessuale.43

[86] Qual è questa espressione? [Nonh] un riflesso; non semplicemente un linguaggio cifrato; ma un aggiramento. Esempio dell’isterica che ha forti istinti sessuali e una forte avversione a causa delle rimozioni; una soluzione che aggira i conflitti con una “conversione delle tendenze sessuali in sintomi somatici”.44 L’aggiramento è al tempo stesso una soluzione [e] una mascheratura. Rientra quindi in un’analisi in termini di economia e significazione.45

c. A scapito di che cosa si formano i sintomi di questo aggiramento (che forniscono una soluzione ma mascherano)? Non della sessualità normale. Non è la sessualità normale a essere rimossa. Ma la perversione. I sintomi si formano a spese delle perversioni. Si diventa nevrotici per non essere più perversi; nella misura in cui si smette di essere perversi, si diventa nevrotici. “La nevrosi è per così dire il negativo della perversione.”46 (È facile non essere perversi – ecco perché la morale ha sempre dei predicatori; ma non è facile non essere nevrotici – ecco perché agli psichiatri i clienti non mancano.)

Questo porta a delle conseguenze47:

a. In tutte le nevrosi, la presenza inconscia di una perversione nella meta (essenzialmente la trasgressione anatomica).

b. In tutte le nevrosi, la presenza inconscia di una perversione nell’oggetto (i.e. l’omosessualità).

[87] c. La presenza, in alcune nevrosi, di altre perversioni (esibizionismo; sadomasochismo).

d. La presenza di uno degli elementi di una dualità perversa comporta sempre la presenza più o meno manifesta dell’altro elemento della coppia.48

e. In tutte le nevrosi c’è almeno una traccia di tutte le perversioni.

A questo è necessario aggiungere due cose:

– Bisogna concludere che i nevrotici sono essenzialmente dei perversi? Molti di loro non rivelano alcuna perversione a livello apparente e non l’hanno mai rivelata neanche prima di diventare neuropatici.

– Bisogna concludere che i nevrotici sono coloro che non rivelano nessuna perversione, perché tutto è stato aggirato? – Ma saremmo contraddetti dall’esempio, perché alcuni di loro sono perversi.

Alla seconda domanda si può rispondere con la teoria della collateralità.49 Una volta rimossi gli istinti sessuali, una parte della sessualità non scompare ma passa in alcuni comportamenti laterali: ne derivano perversioni che sono dello stesso tipo di quelle che si possono riscontrare nell’adulto normale (come elemento marginale della sessualità); ma che sono più frequenti del normale, perché il nevrotico non ha altra sessualità che marginale.

[88] Quanto alla prima domanda: bisogna ammettere che i nevrotici, anche senza averlo mai rivelato, sono particolarmente perversi perché hanno costruito tutta la loro nevrosi sulla propria perversione?

Esiste di fatto una perversitài congenita a cui sono soggetti tutti gli uomini, e che:

• in alcuni casi diventa [un] fattore determinante della sessualità – perversi. A causa della [sua] “intensità”j;

• in altri casi, è rimossa e dà origine a sintomi nevroticik;

• infine, nei casi fortunati, attraverso una “repressione affettiva” si è stabilita una “vita sessuale normale”.50
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[89] Ma che cos’è questa perversionel congenita su cui si fondano, come su un terreno comune, la perversità dei perversi, la nevrosi e le perversioni dei malati, e la sessualità normale, e di tanto in tanto normalmente perversa (marginale), dei soggetti normali?

Che cos’è questo gran rumore di fondo della perversione, che sostiene tutte le forme della sessualità, sia quella normale, sia quella perversa, sia quella che viene aggirata attraverso il sintomo patologico?

La sessualità infantile.

Ma prima di esaminarla, bisogna sottolineare che ci sono cinque posizioni possibili della perversione:

• Intesa come sessualità del bambino.

• Intesa come perversione del perverso.

• Intesa come contenuto rimosso del sintomo.

• Intesa come sessualità collaterale.

• Intesa come sessualità marginale.

(Le ultime due sono molto simili, anche se una è fissa e l’altra no.)







Note

1 Sarà la tesi sostenuta da Michel Foucault in Gli anormali (cit., pp. 151-153 e soprattutto pp. 235-259) quando si tratterà di analizzare l’emergere di una scientia sexualis e, in particolare, di pensare l’irruzione della sessualità nei discorsi medici. Questa irruzione avviene innanzitutto con l’analisi del campo delle anomalie dell’istinto. Come si può notare, questa tesi prolunga precisamente la posizione ripetuta più volte da Foucault, secondo la quale la psicologia è in primis un sapere delle negatività (cfr. supra, lezione 2, pp. 47-48 nota 8 e lezione 3, pp. 52-69). Per una tesi di ordine analogo, cfr. A.I. Davidson, The Emergence of Sexuality. Historical Epistemology and the Formation of Concepts, Harvard University Press, Cambridge (Mass.) 2001; trad. it. di G. Lucchesini e P. Savoia, L’emergenza della sessualità. Epistemologia storica e formazione dei concetti, Quodlibet, Macerata 2010. Sulla storia del concetto di “perversione” nel XIX secolo, cfr. anche C.-O. Doron, La formation du concept psychiatrique de perversion au XIXe siècle, “L’Information psychiatrique”, vol. 88, n. 1, 2012, pp. 39-49; G. Lantéri-Laura, Lecture des perversions. Histoire de leur appropriation médicale, Masson, Paris 1979; e J. Mazaleigue-Labaste, Les déséquilibres de l’amour. La genèse du concept de perversion sexuelle de la Révolution française à Freud, Ithaque, Paris 2014.

2 Cfr. supra, lezioni 2 e 3, p. 35 e pp. 52-69. Il riferimento a Freud è ai Tre saggi sulla teoria sessuale (1905), su cui Foucault ritornerà a più riprese in questa lezione e nella seguente.

3 Cfr. infra, pp. 91 sgg.

4 Cfr. J. Piaget, La naissance de l’intelligence chez l’enfant, Delachaux et Niestlé, Paris 1936, e Id., La psychologie de l’intelligence, Armand Colin, Paris 1947. Come osserva Foucault, “Piaget attribuisce la massima importanza allo sviluppo necessario delle strutture al contempo biologiche e logiche; cerca di mostrare nello sviluppo delle prime – da quelle che sono orientate in maniera irreversibile e concrete a quelle che sono reversibili e astratte […] – un processo che ripercorre in senso inverso il cammino della storia delle scienze – dalla geometria euclidea fino al calcolo vettoriale e tensoriale: il divenire psicologico del bambino non è che il rovescio del divenire storico dello spirito” (“La psicologia dal 1850 al 1950”, cit., p. 13). Lo schema qui sarebbe lo stesso: le scoperte storiche del sapere della sessualità – dalle perversioni e tendenze parziali alla conoscenza “positiva” della sessualità normale – seguirebbero i diversi stadi dello sviluppo sessuale nel bambino.

5 Cfr. Storia della follia, in particolare il capitolo 3, che analizza in dettaglio tutta la “popolazione variopinta”: “sifilitici, dissoluti, dissipatori, omosessuali, bestemmiatori, alchimisti, libertini”, mendicanti ecc., che popolano il “mondo correzionario” (cit., p. 189). Tutte queste figure sono legate da un’esperienza comune: la sragione. È questa esperienza che fonda il carattere “omogeneo” del mondo della reclusione: “durante tutta l’età classica non vi è che un internamento; in tutte le misure che vengono prese, e da un estremo all’altro, si nasconde un’esperienza omogenea” (ivi, cap. 4, p. 200).

6 Cfr. Storia della follia, cit., in particolare la terza parte, capp. 3 e 4.

7 I due reati sessuali a lui “attribuibili” si riferiscono, da una parte, alle sevizie inflitte da Sade alla mendicante Rose Keller (il caso passò in giudizio nel giugno 1768 e Sade fu condannato a sei mesi di detenzione); dall’altra, all’accusa secondo cui a Marsiglia nel 1772 Sade avrebbe somministrato pastiglie avvelenate a diversi suoi partner sessuali durante una serata di dissolutezza (accusato di avvelenamento e di sodomia, fu condannato a morte in contumacia). Il reato politico riguarda invece la condanna a morte di Sade da parte del Tribunale rivoluzionario l’8 termidoro anno II per “spionaggio e corrispondenza con i nemici della Repubblica”. Sarà infine nuovamente arrestato nel 1801 e internato, prima a Sainte-Pélagie, poi a Bicêtre e infine a Charenton.

8 Su questo argomento, si veda la lettera scritta da Antoine-Athanase RoyerCollard, primario dell’ospizio di Charenton, e indirizzata al ministro della Polizia generale dell’Impero, il 2 agosto 1808, in cui osserva che Sade “non è alienato. Il suo unico delirio è quello del vizio, e non è in una casa dedicata al trattamento medico dell’alienazione che questo tipo di delirio può essere represso. L’individuo che ne è colpito deve essere sottoposto al sequestro più severo, sia per proteggere gli altri dai suoi furori, sia per isolarlo da tutti gli oggetti che potrebbero esaltarlo o assecondare la sua orribile passione” (in D.-A.-F. de Sade, L’œuvre du marquis de Sade. Zoloé, Justine, Juliette…, introduzione e note di G. Apollinaire, Bibliothèque des curieux, Paris 1912 [1909], p. 50). Foucault ricorda qui la lettera di Royer-Collard nella Storia della follia e la presenta come il segno che l’esperienza della sragione, in cui rientravano tutte le forme di internamento nell’epoca classica, ha perso il proprio senso, a vantaggio di una volontà di “costruire una scienza positiva della follia, facendo tacere i discorsi della sragione per non ascoltare più le voci patologiche della follia”. “Royer-Collard non comprende più l’esistenza correzionale; ne cerca il senso dal lato della malattia e non ve lo trova; la rinvia al male allo stato puro, un male senz’altra ragione che la propria sragione” (Storia della follia, cit., pp. 197-198). Foucault ritorna su questo episodio anche nel programma radiofonico che dedica al “silenzio dei folli” nel 1963 (cit., pp. 33-35). In quell’occasione Royer-Collard appare come il segno di un “balbettio” della ragione, un “imbarazzo” della nostra cultura “di fronte alla follia e al linguaggio della follia, che dal XIX secolo non ci ha più lasciati”. Una follia ragionevole per la quale “non si trova più un luogo preciso a cui assegnarla”. È lo stesso imbarazzo, con il compromesso istituzionale che ne deriva, che Foucault percepirà in Gli anormali (cit.), a proposito del problema posto dalla monomania omicida e dalle diverse deviazioni dell’istinto sessuale. SaintePélagie è stato a lungo una casa di correzione femminile, prima di diventare un carcere durante la Rivoluzione. Sade passerà per Bicêtre – altro luogo storico dell’internamento nel XVIII secolo, diventato una prigione in cui malati e delinquenti convivono nei primi tre decenni del XIX secolo – prima di essere internato definitivamente a Charenton, ex carcere diventato un asilo per alienati piuttosto agiati all’inizio del XIX secolo.

9 Cfr. supra, lezione 1, pp. 13-25.

10 Cfr. Gli anormali (cit.), che approfondirà ampiamente tale questione.

11 Alla fine di Il potere psichiatrico Foucault fornirà una lettura molto diversa di questo fenomeno (Pouvoir psychiatrique. Cours au Collège de France. 19731974, ed. stabilita da J. Lagrange sotto la direzione di F. Ewald e A. Fontana, Gallimard-Seuil-Éd. de l’EHESS, Paris 2003; trad. it. di M. Bertani, Il potere psichiatrico. Corso al Collège de France (1973-1974), Feltrinelli, Milano 2004). Analizzando l’emergere del “corpo neurologico” alla fine del XIX secolo e facendo dell’isteria il punto di scontro e di lotta tra alienisti e isteriche, Foucault insiste sul fatto che, nel lavoro di individuazione dei traumi che permettono di fondare la realtà dell’isteria come malattia, i neurologi della Salpêtrière durante le ipnosi incappano continuamente in contenuti sessuali, ma li aggirano e non ne parlano. La spiegazione che ne dà, quindi, è che questi contenuti sessuali sono una “contromanovra” dell’isterica di fronte al potere di ingiunzione del medico, di cui l’isterica approfitta: “Nella breccia aperta da questa ingiunzione, esse faranno precipitare […] la loro vita reale […], vale a dire la loro vita sessuale”. E se Charcot e i suoi allievi non vogliono ammetterlo, è perché ciò metterebbe totalmente in discussione il loro sforzo di dare all’isteria un valore incontestabile e rispettabile di malattia. “La sessualità, di conseguenza, non rappresenta un resto indecifrabile, ma è invece il grido di vittoria dell’isterica, è l’ultima manovra attraverso cui le isteriche avranno infine ragione dei neurologi e li faranno tacere” (Il potere psichiatrico, cit., pp. 275-280).

12 Risulta particolarmente vero nel caso della paralisi generale. Su questo argomento, cfr. il corso di Vincennes, infra, lezione 6, p. 197 nota 7; e già Storia della follia, cit., p. 717, in cui Foucault osserva che, nella paralisi generale, “veniva designata con molta precisione la colpevolezza nella forma della colpa sessuale”.

13 Per molti autori, infatti, la perversione sessuale può derivare da una malattia mentale ed essere un suo sintomo. All’epoca dei primi dibattiti sulle “deviazioni dell’appetito venereo”, come ad esempio quello sulla vicenda del soldato François Bertrand, Ludger Lunier sostiene la posizione secondo cui la “perversione dell’appetito venereo” è semplicemente un “epifenomeno della malattia […] analogo a quegli appetiti depravati tanto comuni negli alienati”. Su questo punto, cfr. C.-O. Doron, La formation du concept psychiatrique de perversion, cit., p. 44, e M. Foucault, Gli anormali, cit., pp. 252-254, che su questo tema è in contrasto con le posizioni di Charles-Jacob Marchal e Claude-François Michéa.

14 La teoria della degenerazione e la nozione di ereditarietà morbosa che si imporranno nella psichiatria con i lavori di Bénédict-Augustin Morel (Traité des dégénérescences physiques, intellectuelles et morales de l’espèce humaine et des causes qui produisent ces variétés maladives, 2 voll., J.-B. Baillière, Paris 1857) e di Valentin Magnan (Recherches sur les centres nerveux, 2 voll., G. Masson, Paris 1876-1893) forniscono infatti un principio comune a un insieme di malattie mentali – dalle nevrosi all’idiotismo – e alle più disparate perversioni sessuali. Questo principio si basa su una deviazione ereditaria di tipo specifico (nel caso di Morel) o su uno squilibrio progressivo ed ereditario dei centri nervosi (in Magnan). Per molto tempo, come osserva continuamente lo stesso Freud in maniera critica, le perversioni sono state intese come “segni di degenerazione” (cfr. ad esempio S. Freud, Introduzione alla psicoanalisi, cit.). Foucault tornerà a parlare della teoria della degenerazione soprattutto in Il potere psichiatrico (cit., pp. 204-206 e pp. 234-236) e Gli anormali (cit., pp. 260-284). Come lui sottolinea, la degenerazione definisce l’ambito dell’anomalia e delle sue trasformazioni ereditarie, all’interno delle quali possono allignare la follia o le perversioni sessuali. Per maggiori dettagli, cfr. in particolare J.-C. Coffin, La transmission de la folie, 1850-1914, L’Harmattan, Paris 2003, e C.-O. Doron, Races et dégénérescence. L’émergence des savoirs sur l’homme anormal, vol. II, tesi di dottorato in filosofia, sotto la direzione di D. Lecourt, Université Paris-Diderot, 2011 (dattiloscritto).

15 Foucault ricopia qui, quasi alla lettera, la “tavola schematica delle nevrosi sessuali” stabilita da Richard von Krafft-Ebing nel suo Étude médico-légale, “Psychopathia sexualis”. Avec recherches spéciales sur l’inversion sexuelle (trad. fr. dell’VIII edizione tedesca di É. Laurent e S. Csapo, G. Carré, Paris 1895), pp. 50-53. Le due pagine successive sembrano tratte direttamente da una scheda non elaborata, redatta da Foucault sull’opera di Krafft-Ebing. Si aprono con un passaggio cancellato che indica “due problemi: classificazione/origine” permettendoci di ricostruire un po’ la logica di Foucault. Il modello astratto della malattia pone due problemi: quello dell’eziologia (o dell’origine) di cui si è parlato nella pagina precedente (per molto tempo, è stata la degenerazione a fornire l’eziologia delle perversioni sessuali); e quello della classificazione. È qui che Foucault inserisce, come esempio migliore, la classificazione delle “nevrosi sessuali” di Krafft-Ebing. L’importanza della classificazione nel modello generale della malattia è già analizzata, in relazione alla follia, in Storia della follia (cit., pp. 305-315) per l’età classica; e per la “medicina classificatrice”, in Nascita della clinica (cit., cap. 1).

16 Krafft-Ebing specifica: polluzioni (per gli spasmi) e spermatorrea (per la paralisi).

17 L’eccitazione designa di fatto il priapismo; la paralisi è legata, invece, a una distruzione dei centri o delle vie di comunicazione nei disturbi del midollo spinale; o, in forma attenuata, una diminuzione di sensibilità legata al sovraffaticamento o agli eccessi (Étude médico-légale, cit., p. 50). Krafft-Ebing aggiunge a questo i fenomeni di “impedimento” dell’erezione legati a certe emozioni (disgusto, paura delle malattie ecc.).

18 Ivi, pp. 52-53.

19 Ivi, p. 53. La citazione esatta è “anestesia (mancanza di inclinazione sessuale). – In questo caso tutti gli impulsi organici provocati dalle parti genitali, come tutte le rappresentazioni, le impressioni ottiche, auditive e olfattive, lasciano l’individuo nell’indifferenza sessuale”.

20 Ibid. “Iperestesia (propensione accresciuta fino alla satiriasi). – Si osserva allora un’aspirazione anormalmente intensa per la sessualità; desiderio provocato da eccitazioni organiche, psichiche e sensoriali (acutezza anormale della libido, lubricità insaziabile). L’eccitazione può essere centrale (ninfomania, satiriasi), periferica, funzionale, organica.”

21 Ibid. “Parestesia (perversione dell’istinto sessuale). Vale a dire un’eccitazione sessuale suscitata da oggetti inadeguati.” L’insieme delle parestesie è affrontata in dettaglio più avanti, alle pp. 77 sgg.

22 Ivi, p. 77. Si tratta della definizione generale delle parestesie.

23 Il caso dell’inversione della direzione sessuale o dell’omosessualità è trattato da Krafft-Ebing alle pp. 243 sgg. Foucault qui si riferisce alla p. 246, in cui Krafft-Ebing sottolinea che, nel caso dell’omosessualità, il mancato sviluppo di una “normale” inclinazione sessuale verso l’altro sesso non si spiega con un cattivo sviluppo degli organi sessuali, ma trova la sua origine in “un’anomalia delle condizioni centrali, in una disposizione psico-sessuale”, essa stessa stigma di una degenerazione funzionale. Come osserva Krafft-Ebing: “Questa sessualità perversa si manifesta spontaneamente e senza nessun impulso esterno al momento dello sviluppo della vita sessuale […], in tal caso ci colpisce come un fenomeno congenito; oppure si sviluppa nel corso di una vita sessuale che, inizialmente, ha seguito un percorso normale e si è generata da alcune influenze chiaramente nocive: in tal caso ci appare come una perversione acquisita […]. Dopo un esame minuzioso dei cosiddetti casi acquisiti, sembra probabile che anche per essi la disposizione consista in un’omosessualità, o almeno in una bisessualità latente che, per manifestarsi, ha avuto bisogno di essere influenzata da cause accidentali e motrici, le quali l’hanno fatta uscire dal suo stato quiescente”.

24 Si tratta del primo grado di inversione sessuale secondo Krafft-Ebing, “l’inversione semplice del senso genitale [nella trad.: dell’istinto sessuale]”, “quando una persona produce un effetto afrodisiaco su un individuo dello stesso sesso, che ricambia a sua volta il sentimento sessuale. Tuttavia il carattere e il tipo di sentimento restano ancora conformi al sesso dell’individuo, che si sente in un ruolo attivo” (ivi, p. 251). È difficile capire a cosa si riferisca Foucault con i termini “vecchiaia” e “costrizione”, tranne forse i meccanismi con cui questo primo grado di inversione, presentato come reversibile da Krafft-Ebing, può essere combattuto: attraverso costrizioni esterne o con la forza di volontà delle persone; oppure sparisce con la vecchiaia.

25 Secondo grado di inversione sessuale per Krafft-Ebing: “Il malato sperimenta un profondo cambiamento di carattere, specialmente nei suoi sentimenti e nelle sue inclinazioni, che diventano quelli di una persona dai sentimenti femminili” (nell’eviratio) (ivi, p. 259). Questo grado è caratterizzato in particolare dall’adozione perpetua del ruolo passivo nell’atto sessuale.

26 Forma corretta: transmutatio sexus. Si tratta del terzo grado, quando si compie la transizione verso la metamorphosis sexualis paranoia. In questo caso, “le sensazioni fisiche si modificano anche nel senso di una transmutatio sexus” (ivi, p. 284).

27 È il quarto e ultimo stadio, quello della “monomania della metamorfosi sessuale” (ivi, p. 284).

28 È la teoria dell’equilibrio genetico proposta da Calvin B. Bridges (Haploid Drosophila and the Theory of Genic Balance, “Science”, n. 72, 1930, pp. 405-406), secondo la quale la determinazione del sesso è il risultato di un equilibrio tra una serie di geni localizzati negli autosomi, a determinazione maschile, e geni localizzati sulle X, a determinazione femminile.

29 Cfr. in particolare G. Marañón, L’évolution de la sexualité et les états intersexuels, trad. fr. di J.S. d’Arellano, Gallimard, Paris 1931. La posizione di Marañón è riassunta in J. Carles, La sexualité, cit., pp. 160-162. Per Marañón, il sesso fisiologico non è una realtà stabile, divisa nettamente tra due sessi, ma un procedimento unico che attraversa fasi diverse, le quali evolvono talvolta verso il polo maschile, talvolta verso quello femminile. L’uomo “normale”, durante l’infanzia, passa molto rapidamente da uno stadio preliminare femminile, mentre la donna “normale” tende a raggiungere la virilità solo alla fine della sua evoluzione, dopo la menopausa. “Nell’uomo la fase iniziale feminoide è breve e poco intensa, e la fase virile, ben differenziata, è lunga. Nella donna, la fase femminile è lunga e differenziata, e la fase viriloide finale è breve e poco energica” (G. Marañón, L’évolution de la sexualité, cit., p. 243).

30 Foucault riprende qui le diverse categorie di perversioni sessuali classificate formalmente da Freud nel primo dei Tre saggi sulla teoria sessuale (1905), trad. it. di M. Montinari, in S. Freud, Opere complete, a cura di C. Musatti, Boringhieri, Torino 1970, vol. IV, basate sulle “aberrazioni sessuali”, in particolare pp. 451-473. Foucault usa una traduzione del testo che ha la particolarità di rendere Trieb con “tendenza” invece che con “pulsione”.

31 “Meta sessuale normale è considerata l’unione dei genitali nell’atto definito copula, che porta alla risoluzione della tensione sessuale e a un temporaneo estinguersi della pulsione sessuale (un soddisfacimento analogo alla sazietà nella fame)” (ivi, p. 463).

32 Cfr. la definizione precedente della “meta”, per quanto riguarda gli “organi”, considerato che esistono una molteplicità di “mete sessuali” preliminari, intermedie, che sono accompagnate da un certo piacere e, allo stesso tempo, dovrebbero aumentare la tensione per raggiungere la meta sessuale finale; queste mete possono dare luogo a delle fissazioni. Quanto alla meta come atto, è la definizione data da Freud (ivi, p. 451): la meta sessuale è “l’azione verso la quale la pulsione spinge”.

33 L’oggetto sessuale è presentato come “la persona dalla quale parte l’attrazione sessuale” (ibid.).

34 Foucault trascrive qui gli elementi essenziali della V parte, “Pulsioni parziali e zone erogene”, del primo dei Tre saggi, cit., nell’edizione del 1915, avvalendosi di una traduzione in cui il termine Trieb è reso con “tendenza” e non con “pulsione”. Nella traduzione attuale delle Opere complete, il passo a cui lui si riferisce risulta così: “Per ‘pulsione’, noi innanzitutto possiamo intendere nient’altro che la rappresentanza psichica di una fonte di stimolo in continuo flusso, endosomatica, a differenza dello ‘stimolo’, il quale è prodotto da eccitamenti isolati e provenienti dall’esterno” (cit., p. 479).

35 Cfr. ibid.: “Al limite tra lo psichico e il corporeo”.

36 Foucault ricopia alla lettera il brano seguente (nella trad. delle Opere complete, cit., p. 479): le pulsioni “non [hanno] in sé alcuna qualità […]. Ciò che distingue le pulsioni l’una dall’altra e le fornisce di qualità specifica è la relazione che esse hanno con le loro fonti somatiche e le loro mete. La fonte della pulsione è un processo eccitante in un organo, e la meta prossima della pulsione risiede nell’abolizione di questo stimolo organico”.

37 Ivi, p. 480. Nelle psiconevrosi (in particolare l’isteria) e nelle perversioni, le “zone erogene” come la cavità orale o l’orifizio anale diventano “parti dell’apparato sessuale”, degli “apparati accessori e surrogati dei genitali”.

38 Ibid.

39 Ivi, p. 485. “Nella nevrosi di costrizione, ciò che colpisce di più è la significatività degli impulsi che creano di nuovo mete sessuali e appaiono indipendentemente dalle zone erogene.”

40 Ivi, p. 473.

41 Ivi, p. 474. “Forse proprio nelle perversioni più abominevoli si deve riconoscere una larghissima partecipazione psichica alla trasformazione della pulsione sessuale […]. L’onnipotenza dell’amore forse non si rivela mai con tanta forza come in queste sue aberrazioni.”

42 Ivi, p. 475.

43 Ibid.

44 Il caso dell’isteria, presa a “modello di tutte le psiconevrosi”, è analizzato da Freud nella parte IV del primo dei Tre saggi sulla sessualità, cit., “Pulsione sessuale nei nevrotici”, in particolare pp. 475-479. La citazione è tratta da p. 476. Cfr. anche S. Freud, J. Breuer, Études sur l’hystérie, trad. fr. di A. Berman, PUF, Paris 1956; trad. it. di C.F. Piazza, Studi sull’isteria, in Opere, vol. I, Boringhieri, Torino 1971.

45 Foucault accorda una rilevanza del tutto particolare al fatto che “nessuna forma di psicologia ha dato più importanza al significato della psicoanalisi” (“La psicologia dal 1850 al 1950”, cit., p. 8). Il rapporto tra Freud e l’interpretazione dei segni – di cui l’inconscio è al tempo stesso il latore e la chiave – è richiamato da Foucault, sempre nello stesso periodo, in “Filosofia e psicologia” (cit., pp. 102-104) e nell’intervento che dedica alle tecniche di interpretazione in Nietzsche, Freud e Marx al convegno di Royaumont su Nietzsche nel luglio 1964 (“Nietzsche, Freud, Marx” [1967], in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 46, pp. 592-607; trad. it. di G. Costa, “Nietzsche, Freud, Marx”, in Archivio Foucault 1, cit., pp. 137-146). I legami tra l’economico (“energetico”) e la significazione in Freud sono studiati in dettaglio da Ricœur in una serie di conferenze tenute tra il 1961 e il 1962, che formano la trama di De l’interprétation. Essai sur Freud, Seuil, Paris 1965; trad. it. di E. Renzi, Della interpretazione. Saggio su Freud, Fabbri, Milano 2015.

46 Tutta l’analisi dei rapporti tra nevrosi e perversione si trova in Tre saggi sulla sessualità, cit., pp. 477-478.

47 Queste conseguenze sono analizzate in dettaglio da Freud in ivi, pp. 477-479.

48 In altre parole, quando nell’inconscio si trova una tendenza capace di accoppiarsi con la tendenza opposta (attivo-passivo; per esempio voyeur-esibizionismo), quella tendenza è sempre accompagnata dalla sua controparte e occupa un posto più o meno dominante rispetto all’altra.

49 Su questa teoria, cfr. S. Freud, parte IV del primo dei Tre saggi sulla sessualità, cit., “Spiegazione dell’apparente prevalere della sessualità perversa nelle psiconevrosi”, pp. 481-482.

50 Foucault segue qui la parte VII del primo dei Tre saggi sulla sessualità, cit., “Cenno sull’infantilismo sessuale”, pp. 482-483, da cui sono tratte le varie citazioni. Tuttavia, la scelta del termine “perversità” invece che “perversione” non è di Freud, il quale si limita a notare che “le perversioni hanno certamente qualcosa di innato a loro fondamento”, “radici della pulsione sessuale, date nella costituzione e innate”, che sono condivise da tutti gli uomini e che, in alcuni casi, danno luogo alle perversioni.







Lezione 5

La sessualità infantile1

I. Lunga ignoranza e resistenza allo studio diretto della sessualità infantile. 1. Ragioni culturali: storia dell’infanzia (XVIII-XIX secolo). Postulato della purezza del bambino nel XIX secolo. La guerra e la crisi economica all’inizio del XX secolo ripropongono la questione della pedagogia. 2. Ragioni psicologiche: amnesia e rapporti nevrotici con l’infanzia: l’infanzia è sempre conosciuta in maniera indiretta dagli adulti. 3. Tecnica psicoanalitica: difficoltà poste dalla psicoanalisi dei bambini. II. Analisi della sessualità infantile. A. Gli elementi: una sessualità non genitale, incentrata sul corpo proprio, legata a zone erogene diverse e costituita da tendenze parziali. Essa presuppone intense attività interpretative. Distinguere tra interpretazioni e fantasmi. Le diverse interpretazioni. Rapporto della conoscenza e del linguaggio con il sadismo e l’omicidio. La sessualità e la storia: rapporto con la Legge, rapporto con gli altri ed esperienza tragica. B. Le forme di organizzazione: 1. l’organizzazione orale; 2. l’organizzazione sadico-anale; 3. l’organizzazione genitale. La questione della sessualità femminile.

[90] Lo studio della sessualità infantile è una bella testimonianza del sistema di intralci che la cultura occidentale ha contrapposto all’analisi della sessualità in sé (adulta, normale, positiva).

Come abbiamo visto, la sessualità è stata [costituitaa] solo attraverso le perversioni. Si aveva l’impressione o la speranza che questa analisi ci avrebbe messi di fronte alla sessualità stessa. Di fatto, ci ha messo di fronte a una serie di fenomeni negativi (le varie perversioni, le varie nevrosi, le sessualità laterali, la sessualità normale che è composta sulla base di una perversione repressa). E poi, a fondamento di tutto ciò, una perversione congenita – quella che il bambino porta con sé nascendo o, almeno, che manifesta dalla nascita.2

Ma questo studio della sessualità infantile, che dovremmo intraprendere ora, per molto tempo non è stato fatto direttamente; e ancora oggi si può dubitare che possa esserlo.

[91] Il carattere indiretto dello studio della sessualità infantile dipende da un certo numero di fatti, alcuni dei quali sono dovuti probabilmente alla storia della nostra cultura, altri alla psicologia dell’individuo, e altri ancora, infine, alla tecnica psicoanalitica.

(In verità, queste tre ragioni sono collegate tra loro: psicologia dell’individuo e storia culturale si rafforzano e si determinano a vicenda; la tecnica psicoanalitica è legata a queste prime due ragioni.)

A. Le ragioni culturali3

1. Fino alla fine del XVIII secolo, l’infanzia aveva costituito un’entità autonoma, una ripartizione della vita; ma una ripartizione in blocco, senza articolazioni interne. O si era dentro o si era fuori dall’infanzia. Non c’era una gerarchia interna a seconda delle classi d’età. (A livello pedagogico, questo si traduceva in un’indifferenza verso il processo di maturazione.4)

Per quanto riguarda la sessualità, erano tollerate una serie di cose, senza farsi domande sulla natura di questa sessualità.

[92] 2. A partire dal XIX secolo, l’infanzia è suddivisa per classi d’età (il che permette o prescrive una pedagogia diacronica); ma allo stesso tempo è separata dal mondo adulto, forma un microcosmo adiacente al grande universo degli adulti. A dire il vero, un doppio microcosmo: quello dell’apprendimento [e] quello dell’istruzione secondaria.5

3. Solo molto tardi, dopo la guerra, i problemi concreti dell’educazione si sono ripresentati:

a. Una serie di sconvolgimenti sociali:

– Aichhorn6 Makarenko7;

– Bernfeld: Kinderheim per bambini orfani.8

b. La crisi economica (sovrapproduzione) che comporta:

– Un’alta disoccupazione tra i giovani;

– La necessità di una riconversione e di una formazione ai mestieri tecnici.

Sotto la pressione di questi mutamenti sociali il problema dell’infanzia si è ripresentato con urgenza.

Quindi, per tutto il XIX secolo, sull’infanzia ha regnato il postulato della sua purezza. Senza nessun rapporto con la sessualità. Il bambino era puro apprendimento.

[93] E così, nell’epoca in cui si scopriva la sessualità adulta, si compensava dal lato delle origini ciò che si metteva in luce dal lato dell’adulto. O meglio, si radicava dal lato della natura e si riscopriva dal lato della degenerazione una sessualità che era stata negata per il periodo dell’infanzia, che aveva già smesso di essere soltanto biologica ma che non era ancora decadente. Il tema della purezza del bambino ha fornito una protezione contro la scoperta dell’impurità sessuale dell’adulto.9

B. Le ragioni psicologiche

1. Amnesia infantile che riguarda i primi “6 o 8” anni dell’infanzia.10

• Un’amnesia talmente marcata che non aveva stupito nessuno prima di Freud, come se ci fosse un’amnesia di questa amnesia.

• Essa non può essere considerata come un oblio naturale (dovuto a un’immaturità del sistema nervoso), perché l’infanzia è l’età dell’apprendimento.

Dipende quindi da una categoria privilegiata di fatti:

a. Questi fatti, come tende a dimostrare il loro ritorno in alcune circostanze, sono i più importanti.

[94] b. Sono generalmente di natura sessuale.

2. Ma occorre notare due cose:

– Questi fatti sono dimenticati, come lo sono alcuni eventi recenti nel caso degli isterici e, in generale, dei neuropatici (cfr. Dora: la tosse isterica e il bacio del S[ignor] K. ai piedi della scala11).

– Dall’altra parte, questi comportamenti sessuali dimenticati sono della stessa natura di quelli che vediamo manifestarsi nei nevrotici:

• altri oggetti sessuali (omosessualità);

• altre mete sessuali (mete parziali e derivate12).

Qui bisogna fare attenzione. Siamo abituati a dire che, per Freud, l’infanzia e la nevrosi sono esattamente omogenee e si sovrappongono. Per lui l’infanzia sarebbe una sorta di nevrosi precoce; e la nevrosi un’infanzia fissata e bloccata su sé stessa. Le cose sono più complicate.

• È vero che nei bambini alcuni comportamenti hanno la stessa struttura della nevrosi; e la nevrosi, d’altra parte, comporta delle fissazioni infantili.

[95] • Ma, di fatto, ciò che Freud fa vedere prima di tutto, l’aspetto fondamentale è che il rapporto dell’adulto con il bambino che era è un rapporto di tipo nevrotico (cioè un rapporto che si instaura secondo meccanismi che si ritrovano quasi tutti nella nevrosi). Non siamo stati isterici, o ossessivi, o fobici nella nostra infanzia; siamo isterici, o ossessivi, o fobici nel rapporto con la nostra infanzia; ed è proprio uscendo da essa, o per uscire da essa, che si mette in atto un “certo numero”b di processi o di meccanismi fobici, ossessivi, isterici. Dico “un certo numero” perché sta qui il problema principale: è qui che si distingue il normale dal patologico.

Nell’individuo normale c’è un certo numero di meccanismi che non sono in atto (o lo sono in misura minore: la fuga nel fantasma; la scissione della personalità; la negazione della realtà). Dall’altra parte, invece, c’è almeno un meccanismo che raramente entra in gioco nel malato: la sublimazione.

Per contro, c’è una serie di meccanismi che si ritrovano nel normale e nel malato: la rimozione. La teoria della rimozione è proprio al centro della psicoanalisi freudiana, con tutti gli enigmi che racchiude.

[96] A causa di questi meccanismi “nevrotici” che strutturano i rapporti tra l’adulto e la sua infanzia, non è possibile che l’infanzia sia direttamente accessibile attraverso l’osservazione o i ricordi dell’adulto.

1. A livello della memoria, non ci saranno ricordi dell’infanzia puri, trasparenti, immediatamente dati.

2. Quanto alle osservazioni che gli adulti possono fare sui bambini che li circondano e, in generale, sui propri (quelli che fungono da sostituti), sono anch’esse filtrate dai meccanismi trasferiti dall’infanzia del soggetto a quella degli altri. Questo spostamento può compiersi in diverse maniere:

– l’infanzia gioca il ruolo di oggetto o di meta sessuale per l’adulto. Ad esempio, sappiamo che il bambino svolge per la madre il ruolo dell’organo virile, e funziona quindi nella struttura della castrazione, che è probabilmente comune a tutte le donne;

– il bambino è un modo di riattivare situazioni infantili: diventa oggetto sessuale. Fissazioni omosessuali o edipiche.

[97] I rapporti con il bambino, anche nel caso di un individuo normale, fanno parte di questa sessualità collaterale che di solito si riscontra nella vita adulta. L’amore verso i bambini è fondamentalmente perverso. I primi, gli unici seduttori del bambino sono i genitori. Se usciamo fuori dall’infanzia violentati, picchiati, omosessuali, sadomasochisti, esibizionisti, voyeur, [è] perché abbiamo avuto dei genitori. Per anni siamo stati meta e oggetto delle perversioni adulte.

Il rapporto dell’adulto (normale) con l’infanzia rientra negli schemi precedenti:

• repressione (il rapporto con la propria infanzia);

• sessualità collaterale (il rapporto con gli altri bambini). Ne consegue il fatto che per la psicoanalisi non esiste una pedagogia possibile:

• “Ancora prima che nascesse, sapevo che sarebbe nato un piccolo Hans che avrebbe amato sua madre e odiato suo padre.”13

• “Qualunque cosa lei faccia, sarà sbagliata.”14

Quindi, per tutte queste ragioni, la testimonianza dell’adulto sulla propria infanzia e sui bambini non può essere ammessa direttamente e senza analisi.

[98] C. La tecnica psicoanalitica

A lungo (e, a dire il vero, per tutta la vita) Freud si è rifiutato di analizzare i bambini. Il piccolo Hans lo analizza per interposta persona.15 Storicamente l’analisi diretta dei bambini ha fatto la sua comparsa nel 1926, con una serie di conferenze di A[nna] Freud all’Istituto psicoanalitico di Vienna.16

• 1927, al X Congresso internazionale di psicoanalisi, a Innsbruck, relazione di A[nna] Freud. A partire da questa data, riunioni regolari a Vienna. La Società internazionale di psicoanalisi organizza due ambulatori, uno per bambini (diretto da Sterba17), l’altro per adolescenti (diretto da Aichhorn18). Subito prima della guerra, asilo sperimentale per bambini da 1 a 2 anni (con Dorothy Burlingham19).

A cosa è dovuto questo ritardo? E inoltre a cosa sono dovute le difficoltà riscontrate nell’analisi dei bambini?

– Al fatto che è difficile, forse impossibile, determinare i criteri del patologico nel bambino. Infatti20:

[99] 1. I criteri che valgono per l’adulto, che gli rimandano la coscienza della propria malattia, sono la sua sessualità e il suo lavoro. Ma questi stessi criteri non servono per decidere in merito al bambino (realtà, piacere21).

2. L’adulto giudica, rispetto a sé, i disturbi che saranno importanti per lui (l’anoressia).

3. Giudica la patologia in base al proprio scompenso. Considererà grave l’enuresi notturna, ma la femminilità passiva di un ragazzo come segno positivo.22

4. Non c’è sempre coscienza della malattia nel bambino.23

– Inoltre, una volta iniziata la psicoanalisi, sorgono alcune difficoltà.

• Non sempre c’è la volontà di guarire (sono i genitori a mandarli in cura); e inoltre la malattia, ancora più spesso che nell’adulto, è l’unica soluzione in un ambiente di cui non hanno il controllo.

• Nessun linguaggio.

• Nessun io strutturato.

[100] Infine, nel corso dell’analisi stessa, si incontrano meccanismi di difesa molto più forti che nell’adulto. In particolare:

• Negazione della realtà esterna.

• Amnesia.

• Fuga nel fantasma.

• Scissione della personalità.

• Inibizioni motorie.24

ANALISI DELLA SESSUALITÀ INFANTILE

A. Gli elementi

1. È un’attività la cui natura sessuale non implica il carattere genitale

Molte attività che non hanno alcun rapporto con l’apparato genitale devono essere attribuite alla sessualità. Che cosa permette di considerarle sessuali? Una serie di caratteri:

a. ritmicità del gesto […c];

b. l’attenzione è assorbita;

c. si accompagna a una tensione muscolare più generale;

d. distensione → sonno;

e. a volte, infine, queste attività sono accompagnate dal toccamento dei genitali.

La suzione obbedisce a questi cinque criteri.25

[101] 2. È un’attività che in generale non riguarda gli altri ma il corpo proprio del bambino

È autoerotica (cfr. ancora la suzione). Ma questo autoerotismo è significativo per quattro ragioni:

a. Da una parte, si innesta sui comportamenti alimentari: le sue manifestazioni sono esattamente dello stesso tipo della ritmicità ecc. che caratterizza la nutrizione.

b. Si collega quindi ai comportamenti indispensabili al mantenimento della vita.26 Ha perciò un’importanza fondamentale:

– poiché ricongiunge il principio di piacere con quello di realtà (o meglio, non sono ancora separati);

– quando si sarà costituito l’io (come sede del principio di realtà), potrà essere investito dalla libido, dando origine agli istinti dell’io [e] al narcisismo.27

[102] c. Questo autoerotismo è dunque derivato rispetto a un piacere che passava attraverso un oggetto esterno, il seno materno. E, in un certo senso, l’autoerotismo è una compensazione e un sostituto della perdita temporanea dell’oggetto.28 Nell’analisi freudiana, il corpo proprio forse non è mai qualcosa di diverso dal sostituto dell’altro. Sono là dove l’altro non è. Non sono mai altro che l’assenza del mio oggetto. Questo ha delle conseguenze che dovrebbero essere prese in considerazione:

– Amare, come rovesciamento dell’autoerotismo verso l’altro, significa “dare ciò che non si ha”.29

– Dato che il corpo proprio è l’assenza di questo oggetto, quando questo oggetto è cattivo, scompariamo: masochismo, suicidio.

– I processi di identificazione avvengono su un’esperienza dell’assenza.

d. Esso segna la prima dissociazione tra l’alimentare e il sessuale. In questo senso, il sessuale propriamente detto è in qualche modo distaccato da un appetito che riguarda la vita. Si ama perché non si mangia.30

[103] Questo spiega perché Freud ha potuto dire che l’autoerotismo è primario (questione ripresa da Anna Freud); e perché ha potuto porre il rapporto con l’oggetto prima dell’autoerotismo (come Melanie Klein31). L’autoerotismo, infatti, [segna l’ingressod] nell’ordine della sessualità, dal momento che compare insieme a esso. Ma la condizione di possibilità perché compaia la sessualità è un rapporto con l’oggetto; nello spazio vuoto di questo oggetto scomparso, la sessualità si manifesta e lo fa come autoerotismo.32

3. È un’attività localizzata in diverse zone del corpo33

Non essendo sessuale e riguardando il corpo proprio, dove si localizzerà?

1a osservazionee: in linea di principio, può interessare qualunque parte del corpo, che anzi può essere interamente una zona erogena. Ma può esserlo nella sua interezza proprio perché qualunque sua parte può essere erotizzata; in ogni caso non lo è mai tutto in una volta e simultaneamente. Perché?

• Perché l’autoerotismo, quando è separato dai comportamenti alimentari, riguarda innanzitutto la bocca e la mano. E rientrerà nell’autoerotismo solo se potrà avvalersi della bocca o della mano.

• La possibilità di un’erotizzazione completa del corpo implicherebbe tre esperienze che il bambino non è in grado di fare:

[104] – o un rapporto completo con un altro (a eccezione della madre, quando lo tiene in grembo);

– o la percezione di un altro bambino con cui si può identificare;

– o il proprio riconoscimento nello specchio.

Ma, [di] queste esperienze, la prima conferma la scomparsa dell’oggetto e, se unifica la frammentazione, la esaspera non appena scompare. Le altre due avvengono più tardi. E sono sempre decisive.34 A queste condizioni è comprensibile come la frammentazione del corpo possa apparire:

– sia nel caso di formazione insufficiente, nei perversi. Con un aspetto di autoerotismo primario e un aspetto aggressivo;

– sia nei casi di grave dissociazione dell’io, come nella schizofrenia.

Queste dissociazioni devono essere distinte dalle riattivazioni compensatorie delle isteriche, che sono solo forme di sessualità collaterali, legate alla rimozione della sessualità genitale. È la disattivazione della frigidità. Che porta alla riattivazione delle zone di autoerotismo.

[105] 2a osservazionef: vediamo come l’erotismo anale si costituirà su questo fondo di autoerotismo. Poiché consente (tramite la ritenzione o tramite l’evacuazione) una certa azione del corpo su sé stesso. Ha dunque la stessa struttura dell’autoerotismo orale. Ma, nella misura in cui l’evacuazione provoca piacere tramite la scomparsa dell’oggetto, si collegherà all’oggetto cattivo (quello che si sottrae al bisogno alimentare). Si rifiuta ciò che non si mangia. Da cui deriva la valorizzazione negativa dell’attività anale e il suo rapporto essenziale con l’aggressività.

Ma, dall’altra parte, siccome ciò che viene evacuato fa parte del corpo (del corpo come strumento di piacere): valorizzazione positiva e angoscia davanti all’oggetto che si perde. Di conseguenza:

• ambivalenza dell’erotismo anale;

• legame tra aggressione e angoscia;

• legame tra sadismo (il corpo che si rifiuta) e masochismo (sé da cui ci si separa35).

[106] Bisogna distinguere il suicidio ossessivo dal suicidio melanconico (che è vero), mentre il primo è fantasmatico.

3a osservazioneg: l’apparato genitale non ha motivo di essere escluso da questo erotismo a zone, ma per il momento non gode nemmeno di una situazione privilegiata. È questo autoerotismo che suscita la masturbazione infantile; una masturbazione che ha una particolare importanza in caso di seduzione e che l’avrà in seguito perché è l’attività proibita e rimossa. L’isteria è spesso dovuta a questa rimozione (su un fondo di seduzione). Freud se ne era reso conto nella sua eziologia dell’isteria.36

4a osservazioneh: tutto questo fa sì che la sessualità del bambino sia caratterizzata da “tendenze parziali”. Questa parola va intesa qui in più sensi contemporaneamente:

1. Il fatto che alcune parti del corpo diverse dai genitali svolgano un ruolo altrettanto importante, se non [più importante], ma in ogni caso più primitivo.

[107] 2. Che un certo numero di comportamenti di tipo sessuale si manifestino senza essere integrati, come componenti [o forme collaterali (sadismo, masochismo)i], in una sessualità genitale.

3. Se è vero che questi comportamenti non hanno un oggetto sessuale privilegiato e che li totalizzano, non sono nemmeno del tutto privi di oggetto. Il voyeurismo, l’esibizionismo, il sadismo, il masochismo si esercitano davanti a un oggetto sessuale o lo riguardano. Non bisogna confonderlo con l’oggetto libidico.37

4. Che questi comportamenti possono essere attivati – senza essere in alcun modo creati – dalla seduzione. Il bambino diventa allora un “perverso polimorfo” che si differenzia dalla normalità solo in termini quantitativi. Occorre anche osservare che la seduzione è una questione quantitativa (ci sono genitori “seduttivi”38). Questa perversione potrà far nascere: sia la perversità (se manca la rimozione), sia alcune nevrosi di rimozione (isteria).

[108] 4. Sono attività legate a intense attività interpretativej

A. Bisogna distinguere tra fantasmi e interpretazioni:

– il fantasma: è l’attualizzazione immaginaria di un oggetto con funzione simbolica, che copre un’esperienza ansiosa;

– l’interpretazione: è un’attività intellettuale destinata a mascherare esperienze ansiose e a soddisfare bisogni affettivi. È al tempo stesso un sistema assicurativo rispetto all’angoscia e un principio di sistematizzazione intellettuale.

Uno è patologico; l’altro ha un valore positivo. È un fattore adattivo.

È vero che le interpretazioni e i fantasmi si intrecciano spesso: le interpretazioni possono mettere in relazione dei fantasmi (tipo favola: l’orco ecc.); e i fantasmi (il fallo materno) possono confermare delle interpretazioni. Ma è certamente un errore di Melanie Klein averli confusi o perlomeno averli messi in continuità.39 Lavorano uno in opposizione all’altro: l’interpretazione, quando si mescola ai fantasmi, lo fa per disinnescarli e per renderli sopportabili (l’orco in una favola è meno pericoloso del padre castratore). E viceversa il fantasma si crea (il fallo materno), quando l’interpretazione ha fallito (tutte le donne hanno lo stesso apparato genitale degli uomini).

[109] B. Quali sono queste interpretazioni?

Non riguardano, in modo primordiale, la genitalità, per la semplice ragione che essa non ha la stessa importanza che avrà in seguito.

– La prima interpretazione ad apparire riguarda la nascita dei bambini (paura che ne arrivino altri; che questo oggetto sessuale che è la madre scompaia e sia confiscato). Da dove vengono i bambini? (È l’enigma della Sfinge.40) L’interpretazione universalmente data (che può essere poi rimossa o travestita) è la più vicina alle strutture che abbiamo già studiato: il bambino si forma con l’alimentazione e nasce dall’intestino.41 Questo:

• procura grande “soddisfazione” perché gli altri bambini che nasceranno saranno assimilati al materiale di defecazione. Sono naturalmente oggetto di aggressione42;

• autorizza la convinzione che entrambi i sessi possano avere figli (ed eventualmente il bambino stesso).

[110] La seconda interpretazione è collegata all’apparato genitale, ammesso come identico per tutti:

• I bambini presuppongono che le bambine abbiano un pene. E quando dovranno arrendersi all’evidenza, la interpreteranno come perdita (con un’angoscia di fondo che può dare luogo ai fantasmi).

• Le bambine pensano che tutti abbiano il loro stesso apparato genitale. E quando scoprono che non è così, credenza sia nella castrazione, sia nel ritardo dello sviluppo. In ogni caso, “invidia del pene”.43

– La terza serie di interpretazioni riguarda i rapporti sessuali tra genitori, che sono sempre interpretati come sadismo, spesso in connessione con la minzione e la defecazione.44

Come si vede, questa sistematizzazione intellettuale è, in tutti i suoi temi e le sue strutture, apparentata al sadismo, e in particolare al sadismo anale. La fase sadico-anale che ha luogo intorno al secondo-terzo anno è l’epoca delle grandi [sistematizzazionik] intellettuali, dell’acquisizione massiccia del linguaggio, delle prime grandi investigazioni.

[111] Per questo motivo, è riconosciuto che i nevrotici ossessivi sono soggetti “intelligenti”, in ogni caso intellettuali, che interpretano e razionalizzano.45 (Si differenziano dai paranoici, in quanto l’interpretazione paranoica comporta tutto un sistema di proiezioni che coinvolge la struttura dell’io: è una psicosi; mentre nel loro caso devono soltanto razionalizzare esperienze di ordine sessuale, e dunque libidiche: è una nevrosi.)

Ne deriva anche una serie di fatti poco conosciuti: il rapporto della conoscenza e del linguaggio con il sadismo e l’omicidio.46 Rapporto che trovate:

• Nei grandi temi religiosi: la conoscenza che uccide. L’albero della Genesi che deve portare la conoscenza e che, di fatto, ha scacciato la vita eterna e beata. Questo albero che era appunto interdetto da un divieto. Osservate anche tutti gli esoterismi: non svelare, non conoscere. E il fatto che tante scienze si siano sviluppate sullo sfondo di una ritualizzazione esoterica: non svelare per sapere; non svelare ciò che si sa; se accetti di non sapere, saprai.

[112] • Si trovano tracce di questo rapporto anche in tutti i divieti del linguaggio.47 Le parole che non si devono usare. Le parole che uccidono. Le parole sacre, che basta svelare perché siano pericolose. E il tema, tanto diffuso, dei nomi propri che non devono essere articolati: sia perché si ucciderebbe chi [lo] porta, sia perché ci si esporrebbe ai suoi colpi. Di tutte le nostre attività, il linguaggio è certamente la più ricettiva alle difese ossessive. È proprio da qui che trae il suo potere magico e le sue capacità contagiose. È improprio dire cose improprie. Un’evidenza che è possibile solo sul fondo di una difesa ossessiva.

E se pensiamo che nella nostra cultura, così come in tante altre, la sessualità è ciò che non si deve dire, come avviene per tutto ciò che riguarda la minzione o la defecazione, vedete che si arriva di colpo alla formazione del linguaggio e all’interpretazione sadico-anale della sessualità. Da cui deriva anche la forza dello scandalo (del piacere e della difesa contro il piacere) davanti all’imprecazione volgare o allo svelamento verbale della sessualità.

[NP]l [Abbiamo visto i caratteri generali della sessualità:

• Non genitale

• In rapporto con il corpo proprio

• Localizzata in diverse parti del corpo

• Collegata a importanti attività interpretative.

Vale a dire che la sessualità è legata alla costituzione dell’esperienza del corpo (e del suo inverso, la morte) [e] alla costituzione della conoscenza e del linguaggio.48

Ma c’è una dimensione specifica di questa sessualità. Ha una storia; e questa storia ha come prima specificità quella di essere orientata verso un fine normativo e, come seconda, quella di scegliere i suoi oggetti. Questo significa che essa definisce il rapporto dell’individuo con la Legge e con gli Altri. Con altri che, al tempo stesso, sono costituiti dalla sessualità e si sottraggono a essa. Proprio come questa legge, può essere trasgredita.

Obbediamo solo a ciò che possiamo distruggere; amiamo solo ciò che possiamo perdere. È in questo universo minacciato che l’uomo si sviluppa e si muove. È qui che assume il suo effettivo volume.

E la sessualità riscoprem la tragedia greca (gli Altri e il Destino). Ma questa tragedia era sprofondatan nel naturalismo, mentre la sessualità (con Freud) fa riemergere dalla natura le grandi potenze tragiche che sovrastano l’uomo. Noi viviamo, sogniamo, parliamo nel tragico che è quello della sessualità. Il tragico che ci hanno insegnato Proust, o Genet, o Faulkner. E se qualcuno potrebbe dire che, all’epoca della bomba atomica, il tragico sessuale è piuttosto debole, risponderemo che l’esperienza tragica è sempre rimasta ai margini dei pericoli reali (i greci, Shakespeareo49).]

[113] B. Le forme di organizzazionep

Le tendenze parziali, il carattere frammentato della sessualità (nel corpo) e legato ad altre attività (come l’alimentazione) non impediscono che l’attività sessuale prenda la forma di un’“organizzazione”. Che cosa intende Freud con “organizzazione”50?

1. La forma di attività sessuale più importante + quelle legate a essa in modo subordinato + quelle (non sessuali) a cui è associata. È un nucleo di attività che comporta una gerarchia all’interno della sessualità, o delle associazioni tra la sessualità e ciò che non è sessuale.

2. La definizione dell’oggetto sessuale.

3. La definizione della meta sessuale.

Queste organizzazioni non sono direttamente visibili durante l’infanzia; sono decifrabili solo attraverso dei segni. Si manifestano chiaramente soltanto nei casi patologici – quando nell’adulto c’è una fissazione a un’organizzazione sessuale (o meglio a una forma di organizzazione non genitale; perché è questa a essere considerata la norma).

[114] a. La prima organizzazione è orale.q51 Questa fase è facilmente caratterizzata da:

• subordinazione di tutte le attività sessuali a quella dell’assunzione di cibo (per mezzo della bocca e della mano);

• stretta associazione tra attività sessuali e alimentazione;

• un oggetto, o meglio una serie di oggetti, ovvero tutti quelli che forniscono l’alimentazione;

• una meta che è l’incorporazione.

L’importanza di questa fase è dovuta [al fatto]:

• che è rapidamente rimpiazzata dall’autoerotismo e dalla suzione. Vale a dire che ha in sé solo un’“esistenza virtuale”. Fin dall’inizio, essa è penetrata e attraversata dalla scomparsa dell’oggetto, quindi:

– dalla posizione del corpo come oggetto sessuale,

– dalla dispersione del corpo,

– dalla fase depressiva della scomparsa dell’oggetto,

– dall’aggressività come maniera di ritrovare l’oggetto o di distruggerlo.52

• che essa è il fondamento delle identificazioni. Il meccanismo dell’identificazione funzionerà sul modello dell’assunzione alimentare. Con tutte le oscillazioni a cui può dare luogo. Il seno materno come oggetto attivo e fecondante ha una polarità maschile; ma per il bambino l’identificazione con il seno materno deve escludere l’identificazione con la sessualità materna. Il seno materno deve avere lo stesso valore del sesso paterno, ma non nella modalità della passività femminile per il bambino.53

[115] In questo senso, si può dire con Melanie Klein che l’Edipo si forma in quel momento.54

b. La seconda organizzazione è di tipo sadico-anale55:

• Associata ad attività intestinali che sono dell’ordine della ritenzione e della deiezione.

• Subordinazione a un’attività sessuale bipolare, che non è l’opposizione tra i sessi, ma tra attività e passività:

– l’attività è assicurata dall’attività muscolare. Ciò comporta una modificazione nell’esperienza del corpo proprio. La costituzione di un’esperienza unitaria;

– la passività è rappresentata dalla cavità e dall’orifizio intestinale, che comporta un’esperienza dell’interno del corpo.

Due aspetti dell’esperienza del corpo, dunque: l’attività (esterna e muscolare); la passività (interna, intestinale).

– Importanza per la formazione dell’io (struttura percettivo-muscolare).

– Importanza per la formazione delle ipocondrie (componenti fortemente omosessuali).

[116] Quindi importanza anche per la distinzione tra attività e passività, che non coincide con virilità e femminilità. Per questo motivo l’organizzazione sadico-anale è essenziale nella genesi delle omosessualità.

• L’oggetto sessuale è un oggetto interno al corpo, che però è destinato a esserne espulso, determinando così la soddisfazione dell’adulto (della madre) e la sua seduzione.

Da ciò deriva la struttura inversa dell’oggetto sessuale orale: esso è esterno al corpo ma interamente destinato a soddisfare il corpo (quindi associa principio di piacere e principio di realtà; ed è perciò riassorbito nell’autoerotismo). L’oggetto sessuale nell’organizzazione sadico-anale è interno al corpo ma deve essere espulso, dato, per soddisfare l’altro.

a) È dunque interamente dominato dal principio di piacere.

b) Questo piacere è ambivalente poiché la perdita dà piacere (all’altro) mentre la ritenzione (dispiacere per l’altro e punizione) dà piacere (a sé).

c) Da qui l’intervento della legge che d’ora in avanti sarà legata (con l’ambivalenza del piacere) all’attività sessuale.

• Quanto alla meta sessuale, è chiaramente il sadomasochismo:

– l’aggressione come ritenzione o come liberazione in controtempo dà piacere;

– la sofferenza come perdita o ritenzione volontaria è ricompensata.

Questa fase è quindi fondamentale per l’organizzazione dell’io, per la costituzione del corpo proprio (perché può diventare oggetto di narcisismo), per un’attività sessuale bipolare (che tuttavia ignora l’opposizione maschilefemminile), per la costituzione del sadomasochismo.

c. L’organizzazione genitale56:

Subordinata a un’attività sessuale definita dalla mascolinità e dalla femminilità. Questo implica:

a) il privilegiare gli organi sessuali come zona erogena (modifica nell’esperienza del corpo);

b) la non-indipendenza del piacere preliminare (eccitazione) che ora è destinato a preparare il “piacere della soddisfazione” (i.e. emissione di prodotti genitali57);

c) l’esistenza di un oggetto sessuale di un certo tipo, che è l’altro sesso.

[119/118r] Questo comporta il problema della distinzione tra la sessualità maschile e quella femminile.58

1. Che cos’è la libido59?

Forza che misura procedimenti e trasformazioni nell’ambito dell’eccitazione sessuale:

• diversa dalle altre energie psichiche;

• ma sempre positiva e attiva.

La libido femminile quindi non è passiva. Questo spiega perché le interpretazioni della bambina riguardo al proprio sesso siano sempre di tipo maschile.60

2. Ma la libido femminile fissata nella zona erogena implica un oggetto sessuale rispetto al quale essa è passiva. Per cui:

• un conflitto tra erotismo clitorideo ed erotismo vaginale;

• una “repressione” e una regressione;

• un narcisismo che caratterizza la donna.61

[120/119] 3. Il terzo problema riguarda il parallelismo della storia libidica.

a) Nella prima concezione freudiana, dove le libido erano identiche e attive, la storia non potrà essere la stessa. In particolare, la castrazione non ha la stessa posizione nei bambini e nelle bambine:

• nei bambini essa conclude l’Edipo; attaccamento alla madre → minaccia del padre. Formazione del super-io – Rimozione e poi latenza;

• nelle bambine la castrazione deve permettere invece l’attaccamento al padrea: accettare la femminilità attraverso la castrazione. La castrazione è l’elemento costitutivo dell’Edipo. Importanza del clitoride; il piacere vaginale è successivo.

b. Nella seconda, Freud scopre l’attaccamento della bambina alla madre, “come la civiltà micenea prima di quella greca”.62

[121/120s] c. È questa la fase su cui Melanie Klein concentra l’analisi, attribuendole un’importanza privilegiata che le permette di riportare la castrazione alla fine dell’Edipo; dunque di ristabilire un parallelismo tra i sessi, ma facendo pendere la libido dalla parte della passività e della femminilità.63 Sarà il desiderio di incorporazione del pene a essere primario – di cui l’alimentazione sarebbe il sostituto –, quindi:

• rivalità precoce con la madre (ma la madre fallica64);

• paura della distruzione del corpo;

• svezzamento come ritiro punitivo.65

La sessualità clitoridea sarebbe un sostituto. Identificazione con il padre. Posizione maschile della libido.66







Note

1 Il tema della sessualità infantile, di cui è evidente qui l’importanza rispetto alla nascita di un sapere sulla sessualità, impegnerà di nuovo Foucault quando si occuperà della storia della sessualità da un punto di vista genealogico. Il potere psichiatrico è infatti ampiamente dedicato al problema della psichiatrizzazione dell’infanzia e al rapporto tra la figura del bambino, il problema degli istinti e quello dell’anomalia (cit., pp. 119-135 e 184-206). Gli anormali si sofferma a lungo sul problema della masturbazione e della sessualità infantile tra la fine del XVIII e l’inizio del XIX secolo come punto di irruzione della sessualità all’interno del sapere medico, prima di analizzare il modo in cui la scientia sexualis lo integra in un sapere più ampio dell’istinto sessuale e delle sue perversioni (cit., pp. 206-286). Sappiamo inoltre che il progetto iniziale della Storia della sessualità immaginato da Foucault prevedeva un volume interamente dedicato alla storia della crociata contro l’onanismo infantile nel XVIII e XIX secolo e il modo in cui questa costituiva un ambito all’interno del quale il sapere sulla sessualità sarebbe emerso: “Dal mito medico formulato dall’onanistica intorno agli anni sessanta e settanta del Settecento, è emerso a poco a poco un discorso […] che è andato oltre quello da cui era nato. Si è dato come campo la sessualità in generale e come compito quello di analizzare gli effetti specifici individuabili in essa […]. La sessualità come ambito di sapere si è costituita a partire dall’onanistica […]. Nel discorso sull’onanistica si sono verificate una serie di trasformazioni, numerose e complesse, al termine delle quali, prendendo come riferimento gli anni tra il 1870 e il 1900 – cioè un secolo dopo –, sono emersi un discorso e una tecnica che hanno la sessualità come riferimento e come ambito di intervento” (La croisade des enfants [La crociata dei bambini], manoscritto inedito, BNF, scatola 51, ff. 64-65). Nella rilettura che Foucault farà negli anni settanta, vedremo che andrà in parte contro l’interpretazione data in questo corso, e in particolare si opporrà al preteso carattere occulto della sessualità dei bambini fino alla “scoperta” operata da Freud. Cfr. infra, p. 114 nota 9.

2 Cfr. supra, lezione 4.

3 È utile confrontare queste analisi con quelle proposte da Foucault in Malattia mentale e psicologia sul modo in cui va interpretato il fatto che la malattia mentale, nella cultura occidentale, si traduce in termini di regressione a comportamenti infantili. Come osserva, “l’evoluzionismo ha torto nel considerare il ripresentarsi di questi fenomeni come l’essenza stessa del patologico […]. Il fatto che la regressione all’infanzia si manifesti nelle nevrosi non è altro che un effetto”. Effetto di una cultura e di una storia sociale particolari: quelle di una società che, a partire dal XVIII secolo, ha tenuto nettamente separato il bambino dall’adulto e si è preoccupata “di costituire un mondo a misura di bambino per mezzo di regole pedagogiche che ne assecondassero lo sviluppo” (cit., pp. 91-92).

4 Cfr. P. Ariès, L’enfant et la vie familiale sous l’Ancien Régime, Plon, Paris 1960; trad. it. di M. Garin, Padri e figli nell’Europa medievale e moderna, Laterza, Roma-Bari 2006, in particolare la seconda parte che insiste sui rapporti tra l’evoluzione delle mentalità relative all’infanzia e quella delle istituzioni scolastiche e dei metodi pedagogici.

5 Ibid.

6 August Aichhorn (1878-1949) era un educatore specializzato nella presa in carico di bambini abbandonati, nell’immediato primo dopoguerra in Austria. Ha sviluppato una clinica e un’assistenza psicoanalitica della delinquenza giovanile e dei bambini abbandonati (cfr. in particolare la sua opera più importante, con una prefazione di Freud, Jeunes en souffrance. Psychanalyse et éducation spécialisée [1925], trad. fr. di M. Géraud, Champ social, Lecques 2002; trad. it. Di M. Cobau, Gioventù disadattata. La psicoanalisi nell’educazione curata dagli enti assistenziali, Città Nuova, Roma 1978). Ha diretto i centri educativi specializzati di Oberhollabrunn e poi di Eggenburg. Su Aichhorn, cfr. F. Houssier e F. Marty (a cura di), August Aichhorn. Cliniques de la délinquance, trad. fr. di C. Haussonne e A. zalvidéa, Champ social, Nîmes 2007.

7 Anton Semenovitch Makarenko (1888-1939), educatore russo e preside di scuole primarie, si è impegnato a fondare colonie specializzate nell’assistenza di bambini orfani dopo la Prima guerra mondiale, la rivoluzione e la guerra civile in Russia (le più famose sono la colonia Gorki, 1920-1928, e la comune Dzeržinskij, 1927-1935). Le sue opere pedagogiche, ispirate al collettivismo e al mutualismo educativo, negli anni cinquanta sono state oggetto di diverse pubblicazioni in Francia, e in particolare di un articolo intitolato L’éducation sexuelle, uscito sulla rivista “Enfance”, vol. 3, n. 1, 1950, pp. 457-465.

8 Siegfried Bernfeld (1892-1953), come Aichhorn, è stato un educatore e uno psicoanalista austriaco, impegnato anche nei movimenti sionisti e socialisti. Foucault fa qui riferimento al Kinderheim Baumgarten, attivo tra il 1919 e il 1920, un campo scolastico specializzato rivolto a bambini senza fissa dimora, spesso presentato come una delle prime sperimentazioni educative ispirate alla psicoanalisi, ma che pone particolare attenzione anche al lavoro manuale e alla creatività dei bambini in affidamento. Cfr. A. Freud, Il trattamento psicoanalitico dei bambini (1951), trad. it. di Studio editoriale Poligramma, Boringhieri, Torino 1972, p. 15, che offre una piccola storia della psicoanalisi infantile, da cui Foucault prende ispirazione per questa lezione. Cfr. più recentemente P. Maas Taubman, Disavowed Knowledge. Psychoanalysis, Education and Teaching, Routledge, London 2012.

9 Su questo punto, la posizione di Foucault cambierà radicalmente. Sia in La croisade des enfants sia in Gli anormali, farà della lotta contro la masturbazione infantile a partire dalla fine del XVIII secolo un momento chiave della nascita di un sapere sulla sessualità. Come osserva in La croisade des enfants: “Una leggenda vuole che dal XVIII secolo la sessualità dei bambini sia stata negata. Negata o riconosciuta soltanto nelle sue forme mostruose e patologiche. Si sarebbe dovuta attendere la fine del XIX secolo, Freud e il piccolo Hans, perché l’evidenza si imponesse a un puritanesimo che la rifiutava; gli adulti avrebbero avuto bisogno della purezza dei loro figli; oppure il desiderio dei loro figli avrebbe suscitato in essi paura o vergogna. Ne è derivato, per circa un secolo e mezzo, questo periodo di latenza storico, in cui la sessualità infantile sarebbe stata sistematicamente respinta nell’ombra. Questa latenza […] è un mito” (cit., f. 36). La rimessa in discussione di questo mito va di pari passo con quella, più profonda, dell’“ipotesi repressiva”, che impegnerà il primo volume della Storia della sessualità: La volonté de savoir, Gallimard, Paris 1976; trad. it. di P. Pasquino e G. Procacci, La volontà di sapere, Feltrinelli, Milano 1976.

10 Su questa “amnesia infantile”, Foucault segue le analisi di Freud all’inizio del secondo dei Tre saggi sulla sessualità, cit., “La sessualità infantile”, pp. 484-487.

11 Si tratta di un riferimento al caso di Dora, studiato da Freud nei cinque Casi clinici (1905), trad. it. a cura di C. Musatti, Bollati Boringhieri, Torino 1991, pp. 147-246. Dora presenta ricorrenti accessi di tosse nervosa nei quali Freud vede un sintomo isterico, che riconduce a una masturbazione infantile dimenticata e soprattutto alla sua repressione, intorno agli otto anni, che ha portato alla sua sostituzione con il sintomo isterico di dispnea nervosa. Freud accosta questo sintomo al fatto che lei avrebbe spiato i rapporti sessuali dei suoi genitori e avrebbe percepito, con eccitazione, il “respiro affannoso” del padre. Quanto alla scena del bacio sulle scale, si riferisce all’episodio, inizialmente dimenticato da Dora, in cui il signor K., amico della famiglia di Dora, le avrebbe imposto un bacio e l’avrebbe abbracciata con forza ai piedi di una scala quando aveva quattordici anni. Nel disgusto provato da Dora, Freud vede allora un segno di isteria, legato a una conversione delle zone erogene orali e genitali in sintomi isterici (disgusto e pressione del torace), che rimanda a un’esperienza anteriore (infantile) della sessualità, ma da lei dimenticata.

12 Su questo punto, cfr. ad esempio S. Freud, Introduzione alla psicoanalisi, cit., pp. 480-481.

13 È una citazione approssimativa tratta dall’analisi del “piccolo Hans”: “Già tanto tempo prima che lui venisse al mondo, io già sapevo che sarebbe nato un piccolo Hans che avrebbe voluto così bene alla sua mamma da aver paura, per questo, del babbo” (S. Freud, Casi clinici, cit., p. 276). Nei corsi dedicati a Freud e alla psicoanalisi negli anni cinquanta (BNF, scatola 46), a Foucault piace riprendere questa citazione sia per illustrare “il legame tra la paura e l’amore, tra l’angoscia e l’erotismo” che caratterizza la psicoanalisi, sia per confrontarla con la formula di san Paolo (Lettera ai Romani, 9, 11-13): “Quando essi non erano ancora nati e nulla avevano fatto di bene o di male […] a Rebecca fu dichiarato: Il maggiore sarà sottomesso al minore, come sta scritto: Ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù”.

14 Riferimento a una frase, spesso attribuita a Freud (senza che sia veramente possibile rintracciarne l’origine), in risposta a una domanda di una madre sull’educazione dei figli: “Signora, qualunque cosa lei faccia, sarà sbagliata”. A Foucault piace ripetere anche questa citazione, che ad esempio riprende nel suo corso a Tunisi nel 1966-1967 sull’idea di uomo nella cultura occidentale moderna (BNF, scatola 58), per sottolineare ancora una volta la separazione tra psicoanalisi e pedagogia.

15 Herbert Graf, il “piccolo Hans”, è stato infatti analizzato da suo padre, Max Graf, giornalista e critico musicale, membro della Società psicoanalitica di Vienna, con la supervisione di Freud. Cfr. S. Freud, Casi clinici, cit., pp. 247-358.

16 Tutte le informazioni a seguire, sulla breve storia della psicoanalisi infantile, sono tratte dalla prefazione all’opera di Anna Freud, Il trattamento psicoanalitico dei bambini, cit., pp. 14-16. Quest’opera raccoglie anche i testi delle conferenze del 1926 e la relazione del 1927 menzionate qui da Foucault. Per qualche storia più recente, cfr. ad esempio C. Geissmann-Chambon, P. Geissmann, Histoire de la psychanalyse de l’enfant. Mouvements, idées, perspectives, Bayard, Paris 1992, e X. Renders, Le jeu de la demande. Une histoire de la psychanalyse d’enfants, De Boeck Université, Bruxelles 1991.

17 Si tratta di Edith Sterba (1894-1986), psicoanalista e musicologa, compagna dello psicoanalista Richard Sterba che analizzerà Bruno Bettelheim. Su questa clinica, cfr. A. Freud, Il trattamento psicoanalitico dei bambini, cit., p. 15.

18 Cfr. supra, pp. 113-114 nota 6.

19 Dorothy Burlingham (1891-1979), amica e socia di Anna Freud: durante la guerra fondarono insieme le Hampstead War Nurseries, da cui trarranno diverse osservazioni pubblicate in un libro nel 1943, Infants Without Families. L’asilo sperimentale qui menzionato era stato creato a Vienna nel 1937. Cfr. A. Freud, Il trattamento psicoanalitico dei bambini, cit., p. 16.

20 Questi diversi limiti sembrano essere tratti dal testo di A. Freud, “Indicazioni per il trattamento psicoanalitico dei bambini”, in Il trattamento psicoanalitico dei bambini, cit., pp. 86 sgg. È possibile trovare un’utile sintesi delle questioni sollevate dalla psicoanalisi infantile nel momento in cui Foucault prepara questo corso nel capitolo scritto da S. Lebovici, R. Diatkine et al., “La psychanalyse des enfants”, in S. Nacht (a cura di), La psychanalyse d’aujourd’hui, PUF, Paris 1956, vol. I, pp. 169-235.

21 Foucault riassume qui le analisi di Anna Freud (Il trattamento psicoanalitico dei bambini, cit., pp. 106-108). Nel bambino la valutazione del carattere “normale” della sua sessualità appare difficile, da una parte perché non c’è ancora una maturità e quindi un pieno godimento possibile; dall’altra perché il rapporto tra soddisfazione narcisistica e amore verso gli oggetti esterni è difficile da valutare. Riguardo al lavoro, un analogo proposto nel caso dei bambini potrebbe essere il gioco, ma “dal momento che il gioco è governato dal principio di piacere e il lavoro dal principio di realtà, ne consegue che ciascuna delle due funzioni ha un significato diverso”.

22 I casi dell’anoressia, dell’enuresi notturna e della femminilità passiva sono sviluppati in ivi, pp. 103-106, a sottolineare come il criterio della sofferenza non sia rilevante nella psicoanalisi infantile, in quanto spesso è più relativa ai genitori che ai bambini stessi.

23 Cfr. ivi, pp. 25-26, che di conseguenza si preoccupa di sapere quali siano i modi per suscitare nel bambino una coscienza della malattia e produrre una domanda.

24 Tutti questi meccanismi di difesa sono descritti in ivi, pp. 119-125.

25 La suzione serve infatti a Freud come modello delle manifestazioni sessuali infantili. Le diverse caratteristiche elencate da Foucault sono presentate così: 1. ritmicità del gesto: “ritmicamente ripetuto”; 2. assorbimento dell’attenzione: “il succhiare con delizia è collegato a un completo assorbimento dell’attenzione”; 3. tensione muscolare più generale: “pulsione di afferrare”; 4. rilassamento, sonno: “produce […] l’assopimento”; 5. toccamento delle parti genitali: “non di rado […] un contatto di sfregamento di certe parti sensibili del corpo, il petto, i genitali esterni” accompagna la suzione. Cfr. “La sessualità infantile”, in Tre saggi sulla sessualità, cit., p. 490.

26 Ivi, pp. 491-492.

27 Cfr. in particolare “Introduzione al narcisismo” (1914), che analizza questa “relazione tra il narcisismo […] e l’autoerotismo” (S. Freud, La vie sexuelle, trad. fr. di D. Berger, J. Laplanche et al., introduzione di J. Laplanche, PUF, Paris 1969, p. 84; trad. it. di R. Colorni, “Introduzione al narcisismo”, in Opere, cit., vol. VII).

28 Come osserva Freud in Introduzione alla psicoanalisi, “il primo oggetto della componente orale della pulsione sessuale è il seno materno”, “la componente erotica, che viene contemporaneamente soddisfatta durante il poppare al seno, si rende poi indipendente come atto del ciucciare, abbandona l’oggetto estraneo e lo sostituisce con una zona del proprio corpo” (cit., p. 486).

29 Si tratta di un’allusione alla celebre formula di Lacan: “L’amore consiste nel dare ciò che non si ha”, che in questa forma risale al seminario del 1960-1961 sul transfert (“Vi sono due cose a proposito dell’amore nel mio discorso precedente […]. La prima è che l’amore è un sentimento comico […]. La seconda […] è che l’amore consiste nel dare ciò che non si ha” (Le transfert, 1960-1961. Séminaire VIII, a cura di J.-A. Miller, Seuil, Paris 1991, p. 46; trad. it. di A. Di Ciaccia, Il seminario. Libro VIII. Il transfert 1960-1961, Einaudi, Torino 2008, p. 39). In realtà, rimanda a un tema precedente in Lacan, che si trova già nel 1957 nel seminario sulla relazione d’oggetto, in cui l’amore è caratterizzato come il “dono di ciò che non si ha”. L’amore è dunque una relazione segnata dalla mancanza, non dalla comunicazione e dallo scambio intersoggettivo. In seguito questa formula sarà completata così: “Amare consiste nel dare ciò che non si ha a qualcuno che non lo vuole” (Les problèmes cruciaux de la psychanalyse, 1964-1965. Séminaire XII, 2 voll., s.e., s.l. 1985).

30 Su questa dissociazione, cfr. ad esempio S. Freud, Tre saggi sulla sessualità, cit., p. 492 e Id., Introduzione alla psicoanalisi, cit., p. 486.

31 Sull’opposizione tra Anna Freud e Melanie Klein, al momento delle “grandi controversie” (1941-1945), cfr. ora Pearl King e Riccardo Steiner (a cura di), Les controverses Anna Freud-Melanie Klein, 1941-1945, prefazione di A. Green, trad. fr. di L.E. Prado de Oliveira et al., PUF, Paris 1996 [1991]. Agli occhi di Anna Freud, infatti, l’autoerotismo è primario e precede ogni differenziazione tra l’io e l’oggetto; al contrario, per Melanie Klein, fin dal principio, il bambino stabilisce una relazione d’oggetto con sua madre e, in particolare, con il seno di sua madre, che prende la forma sia dell’“oggetto buono”, il seno buono che nutre e gratifica, sia dell’“oggetto cattivo”, il seno cattivo rifiutato, ritirato e persecutore. Cfr. ad esempio “Quelques conclusions théoriques au sujet de la vie émotionnelle des bébés” [1952], in Melanie Klein et al., Développements de la psychanalyse, trad. fr. di W. Baranger, PUF, Paris 1966, cap. 6, che riassume le posizioni di Melanie Klein su questo punto.

32 Per essere precisi, la pulsione sessuale è inizialmente soddisfatta come supporto alla funzione di autoconservazione (la fame) e attraverso un oggetto (il seno materno); essa diventa indipendente solo con la perdita di questo oggetto e la sua sostituzione con il corpo proprio come luogo di investimento della pulsione. Cfr. per un approfondimento J. Laplanche, J.-B. Pontalis, Vocabulaire de la psychanalyse, sotto la direzione di D. Lagache, PUF, Paris 1967, voce “Autoérotisme”; trad. it. a cura di L. Mecacci e C. Puca, Enciclopedia della psicoanalisi, Laterza, Roma-Bari 2003, voce “Autoerotismo”.

33 Come per il resto di questa lezione, Foucault segue le diverse tappe del ragionamento di Freud in Tre saggi sulla sessualità, cit. (qui, ad esempio, la parte “Caratteristiche delle zone erogene”, pp. 493-494), a cui aggiunge considerazioni personali o tratte da altri psicoanalisti (soprattutto Jacques Lacan, Melanie Klein, Karl Abraham).

34 È particolarmente vero per il riconoscimento nello specchio, oggetto di analisi di Henri Wallon in Les origines du caractère chez l’enfant. Les préludes du sentiment de personnalité, Boivin, Paris 1934, e soprattutto del famoso studio di Lacan, sviluppato nel 1936 e pubblicato, com’è noto, in “La famille: le complexe, facteur concret de la psychologie familiale. Les complexes familiaux en pathologie” (Encyclopédie française, vol. VIII, La vie mentale, Larousse, Paris 1938, ripreso in Autres écrits, Seuil, Paris 2001; trad. it. di A. Di Ciaccia, “I complessi familiari nella formazione dell’individuo”, in Altri scritti, Einaudi, Torino 2013).

35 Sull’erotismo anale, cfr. S. Freud, Tre saggi, cit., pp. 495-497. Freud ritorna in più occasioni su questo tema, che costituisce il primo stadio di una polarizzazione fondamentale nella sua interpretazione della sessualità (la polarità attività/passività). Nell’erotismo anale, predominano secondo lui le dimensioni sadiche, e a questo collega soprattutto la nevrosi ossessiva (cfr. in particolare “La prédisposition à la névrose obsessionnelle” [1913], in Névrose, psychose et perversion, introduzione e trad. fr. a cura di J. Laplanche, PUF, Paris 201013, pp. 190218; trad. it. di E. Fachinelli, “La disposizione alla nevrosi ossessiva”, in Opere, cit., vol. VII, pp. 231-244). Ma Foucault sembra introdurre alcuni elementi ispirati alla lettura che ne ha dato Karl Abraham (soprattutto in “Esquisse d’une histoire du développement de la libido fondée sur la psychanalyse des troubles mentaux” [1924], in Œuvres complètes, vol. II, 1913-1925. Développement de la libido, formation du caractère, études cliniques, trad. fr. di I. Barande, con la collaborazione di É. Grin, Payot, Paris 1966; trad. it. di T. Cancrini e A. Cinato, Opere, Bollati Boringhieri, Torino 1997), il quale insiste in maniera più netta sull’ambivalenza e sull’aggressività caratteristiche di questa fase. Abraham distingue due versanti: uno passivo, corrispondente al piacere delle mucose, e l’altro attivo, legato alla contrazione muscolare; poi successivamente due stadi: un primo stadio caratterizzato dalla perdita dell’oggetto, e un secondo caratterizzato dalla ritenzione, a cui collega rispettivamente la melanconia e la nevrosi ossessiva. Sul rapporto con il masochismo, cfr. R.M. Loewenstein, A Contribution to the Psychoanalytical Theory of Masochism, “Journal of the American Psychoanalytic Association”, vol. 5, n. 2, 1957, pp. 197-234.

36 Foucault segue qui gli sviluppi di S. Freud, Tre saggi, cit., pp. 490-493, a proposito dell’attività delle zone erogene genitali e delle diverse fasi della masturbazione infantile. Freud fa riferimento all’articolo che aveva scritto nel 1896 sull’eziologia dell’isteria, in cui di fatto insisteva sul ruolo della seduzione (da parte degli adulti o di altri bambini) nella ripresa di un’attività sessuale genitale masturbatoria nel bambino, così come nell’eziologia dell’isteria. Nei Tre saggi sulla sessualità ribadirà l’importanza della seduzione, tuttavia sottolineerà che non sempre è necessaria. La questione del ruolo della seduzione nell’eziologia delle nevrosi (e soprattutto del suo relativo abbandono da parte di Freud dopo il 1897) darà luogo a una forte controversia negli anni settanta e ottanta del Novecento, quando Freud sarà accusato di aver deliberatamente voltato le spalle alla sua teoria della seduzione per negare l’importanza degli abusi sessuali (cfr. in particolare J. Moussaieff Masson, The Assault on Truth. Freud’s Suppression of the Seduction Theory, Farrar, Strauss and Giroux, New York 1984).

37 Cfr. S. Freud, Tre saggi, cit., pp. 497-501, che descrive un insieme di pulsioni parziali che coinvolgono altre persone, le quali hanno dunque il ruolo di oggetti, ma che si manifestano subito in maniera indipendente di fronte all’attività sessuale erogena (a fortiori genitale). Si tratta della tendenza a mostrarsi o, al contrario, della pulsione scopica e della curiosità, come pure del piacere derivante dalla crudeltà e dall’espropriazione. La distinzione con l’“oggetto libidico”, stabilita qui da Foucault, sembra rimandare al fatto che gli “oggetti” su cui si concentrano queste pulsioni parziali non sono confusi con le zone erogene su cui verte la libido nei vari stadi pregenitali.

38 Cfr. ivi, pp. 499-500, che precisa infatti come il bambino “sotto l’influsso della seduzione” può “diventare un perverso polimorfo e [può] essere avviato a tutte le possibili prevaricazioni”.

39 Allusione alle analisi di Melanie Klein, in particolare in “Sviluppo precoce della coscienza nel bambino” (1933), in cui vede in “tutti i mostri dei miti e dei racconti di fate che abbondano nella vita fantasmatica del bambino” gli oggetti fantasmatici che rappresentano i “genitori dei bambini”, ma caricati di un insieme di angosce legate a pulsioni aggressive rimosse e che costituiscono le forme di un super-io precoce. La “madre fallica” è una figura ricorrente nell’analisi di Melanie Klein, in cui la madre sembra aver incorporato in sé il pene paterno, il che determina sia sentimenti di invidia sia di odio e di aggressività da parte dei bambini (cfr. ad esempio La psychanalyse des enfants, trad. fr. di J.-B. Boulanger, PUF, Paris 1959; trad. it. di G. Todeschini e C. Carminati, La psicoanalisi dei bambini, Martinelli, Firenze 1970). L’osservazione critica di Foucault riecheggia le critiche mosse a Klein soprattutto da parte di René Diatkine e Serge Lebovici, che denunciano costantemente la messa in continuità e la confusione che Klein farebbe tra imago e fantasma, “una cosa è il fantasma allucinatorio, un’altra è l’immagine sottostante al fantasma”. Dietro a questa critica, Diatkine e Lebovici scorgono l’uso che Klein fa del materiale ottenuto dai giochi con i bambini, in cui lei vede un’“espressione stessa [dei] fantasmi” del bambino, mentre “una delle funzioni essenziali del gioco è di fornire una fuoriuscita al fantasma, una soluzione intermediaria tra le esigenze della realtà e del ça” (S. Lebovici, R. Diatkine, Étude des fantasmes chez l’enfant, “Revue française de psychanalyse”, vol. 18, n. 1, 1954, pp. 108-159, qui pp. 117-118; cfr. anche R. Diatkine, La signification du fantasme en psychanalyse d’enfants, “Revue française de psychanalyse”, vol. 15, n. 3, 1951, pp. 325-343).

40 Foucault riprende qui le diverse fasi delle “esplorazioni sessuali infantili” esposte da Freud nella parte V del secondo dei Tre saggi, cit., pp. 502-503. L’enigma “da dove vengono i bambini?” viene presentato da Freud come una versione distorta dell’enigma della Sfinge rivolto a Edipo. Cfr. anche “Teorie sessuali dei bambini” (1907), trad. it. di E. Panaitescu, in Opere, cit., vol. V, pp. 449-465.

41 Cfr. S. Freud, Tre saggi, cit., p. 504.

42 Un esempio può essere fornito dal caso di Erna raccontato da Melanie Klein, che aggredisce in maniera fantasmatica l’interno del corpo della madre e in particolare le feci che associa ai bambini. Cfr. M. Klein, La psicoanalisi dei bambini, cit., p. 73.

43 Cfr. S. Freud, Tre saggi, cit., p. 504.

44 Ibid.

45 Cfr. ad esempio S. Freud, “La disposizione alla nevrosi ossessiva”, cit.

46 Questo rapporto intimo tra sadismo, violenza, conoscenza e linguaggio, che Foucault può effettivamente trovare teorizzato in Freud (cfr. S. Freud, “La pulsione di sapere”, in Tre saggi, cit., pp. 502-503) e nella letteratura psicoanalitica (cfr. le pagine che vi dedica M. Klein in “Le développement d’un enfant” [1921], in Essais de psychanalyse. 1921-1945, introduzione di E. Jones, trad. fr. Di M. Derrida, introduzione all’edizione francese di N. Abraham e M. Torok, PUF, Paris 1968, pp. 48-56; trad. it. di A. Guglielmi, “Lo sviluppo di un bambino”, in Scritti 1921-1958, Bollati Boringhieri, Torino 2006, pp. 17-73), ma anche in Bataille, che mostra come la violenza e il divieto costituiscano le condizioni stesse di possibilità della scienza, scardinando la comunicazione tra soggetto e oggetto, allontanando l’oggetto da noi e rendendolo, allo stesso tempo, un possibile oggetto di conoscenza (G. Bataille, L’erotismo, cit., pp. 35-37), avrà un ruolo notevole nelle riflessioni di Foucault stesso, in tutti i suoi lavori, fino al momento in cui si articolerà con il tema nietzschiano della “volontà di sapere”. Così, in Malattia mentale e psicologia e in Storia della follia, Foucault sottolinea che “ogni sapere è legato a forme essenziali di crudeltà […] nel caso della follia, questo rapporto è particolarmente importante. In primo luogo perché ha reso possibile una analisi psicologica della follia, ma soprattutto perché ha segretamente fondato la possibilità di ogni psicologia” (Malattia mentale e psicologia, cit., p. 85). In Nascita della clinica è all’opera lo stesso principio: la morte e il cadavere rendono possibili la conoscenza della vita e dell’individuo, a sottolineare la contemporaneità di Bichat e di Sade: “Bichat […] non è forse contemporaneo di colui che fece entrare d’un tratto, nel più discorsivo dei linguaggi, l’erotismo e la sua punta inevitabile, la morte? Una volta di più, il sapere e l’erotismo denunciano […] la loro profonda parentela. […] Conoscere la vita è dato solo a questo sapere crudele, riduttore e già infernale che la desidera solamente morta” (Nascita della clinica, cit., p. 185). La stessa tematica è evocata in “Un sapere così crudele” (1962), testo quasi contemporaneo al corso, in cui Foucault sottolinea che “il racconto di iniziazione deve la parte più forte delle sue suggestioni erotiche al legame che esso rende sensibile tra il Sapere e il Desiderio. Legame oscuro, essenziale, al quale noi abbiamo il torto di non riconoscere statuto che nel ‘platonismo’, vale a dire nell’esclusione di uno dei due termini. Infatti, ogni epoca ha il suo sistema di ‘conoscenza erotica’ che mette in gioco (in un solo e unico gioco) la prova del Limite e quella della Luce” (“Un si cruel savoir”, in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 11, pp. 243-256, qui p. 247; trad. it. di C. Milanese, “Un sapere così crudele”, in Scritti letterari, Feltrinelli, Milano 1996, pp. 41-54, qui p. 45). All’inizio degli anni settanta, Foucault riprenderà questo tema per farne un filo conduttore della sua analisi, in connessione con le sue riflessioni sulle nozioni nietzschiane di “volontà di sapere” e “volontà di verità”. Come farà notare in un’intervista inedita nel 1971, “l’universalità del nostro sapere è stata acquisita al prezzo di esclusioni, divieti, rifiuti, estromissioni, al prezzo di una specie di crudeltà nei confronti della realtà” (intervista con Fons Elders alla televisione olandese, 28 novembre 1971). È proprio questa “cattiveria radicale della conoscenza”, il fatto che “dietro la conoscenza c’è una volontà […] non di attrarre l’oggetto verso di sé, di identificarsi, ma al contrario, una oscura volontà di allontanarsi da esso e di distruggerlo” (“La vérité et les formes juridiques” [1974], in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 139, pp. 1406-1514, qui p. 1416; trad. it. di A. Petrillo, “La volontà e le forme giuridiche”, in Archivio Foucault 2. 1971-1977. Poteri, saperi, strategie, Feltrinelli, Milano 1997, pp. 83-165, qui p. 93) a guidare le prime riflessioni di Foucault sulla “volontà di sapere”.

47 Sulla questione delle interdizioni del linguaggio, cfr. “La folie, l’absence d’oeuvre” [1964], in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 25, pp. 440-448, qui pp. 444 sgg.; trad. it. di C. Milanese, “La follia, l’opera assente”, in Scritti letterari, cit., pp. 101110, qui pp. 105 sgg.

48 Possiamo riconoscere qui le due grandi esperienze di cui Foucault ha tentato di descrivere la formazione secondo una prospettiva storica: il corpo individuale e la morte, in Nascita della clinica; il linguaggio e la conoscenza (e il suo opposto: la follia, che Foucault collega alla storia dei divieti del linguaggio, cfr. “La follia, l’opera assente” [1964], cit., p. 104), nel lavoro che costituirà Le parole e le cose. Emerge così tutta l’importanza della sessualità che si colloca, attraverso la questione dell’erotismo, all’incrocio tra linguaggio e morte. La “morte” e la “sessualità” – insieme alla “storia”, che Foucault introdurrà poco dopo – saranno tre nozioni di cui metterà in risalto la grande importanza per il “pensiero del XIX secolo”, sia sul versante dei saperi biologici sia su quello delle “reazioni” umanistiche che esse provocheranno in filosofia e nelle scienze umane. Su questo tema, cfr. infra, corso di Vincennes, pp. 123-233; e “Nota del curatore”, pp. 243290; cfr. anche “La situation de Cuvier dans l’histoire de la biologie” (1970), in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 77, pp. 898-934, qui pp. 932-933; trad. it. di A. Cutro, “La collocazione di Cuvier nella storia della biologia”, in Il sapere e la storia. Sull’archeologia delle scienze e altri scritti, ombre corte, Verona 2007, pp. 109-154, qui pp. 151-153.

49 La nozione di “tragico” è al centro di un insieme di lavori ispirati all’esistenzialismo e al marxismo, in particolare di Karl Jaspers o Lucien Goldmann (Le Dieu caché. Étude sur la vision tragique dans les “Pensées” de Pascal et dans le théâtre de Racine, Gallimard, Paris 1955), che Foucault conosce molto bene. Ma soprattutto è al centro del progetto foucaultiano stesso: fin dalla prefazione alla Storia della follia, esso è infatti interamente collocato “sotto il sole della grande ricerca nietzschiana”, che mette a confronto “le dialettiche della storia con le immobili strutture del tragico” (“Préface à Folie et déraison. Histoire de la folie à l’âge classique” [1961], in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 4, pp. 187-195, qui p. 189; trad. it. di E. Renzi e V. Vezzoli, “Prefazione alla prima edizione”, in Storia della follia, cit., pp. 41-51, qui p. 45). Si vede bene come questo corso intenda prolungare queste analisi dal lato della sessualità. Su questo punto, cfr. Nota del curatore, pp. 243-290. È utile inoltre confrontarlo con le analisi sulla sessualità che Foucault fa in “Prefazione alla trasgressione” (1963, cit.; cfr. supra, lezione 1, pp. 31-32 nota 35), in cui osserva: “Ciò che caratterizza la sessualità moderna non è il fatto di aver trovato, da Sade a Freud, il linguaggio della sua ragione o della sua natura, ma di esser stata, anche attraverso la violenza dei loro discorsi, ‘denaturalizzata’ – gettata in uno spazio vuoto dove essa non trova che la forma sottile del limite, e dove non ha più né aldilà né prolungamento se non nella frenesia che la spezza”. La sessualità moderna appare come una “scissione” che “[traccia] in noi stessi il limite e [designa] noi stessi come limite”; “la sola partizione che sia ancora possibile” (cit., pp. 55-56). Quando Foucault sottolinea che Freud fa “uscire dalla natura le grandi potenze tragiche che sovrastano l’uomo”, allude all’interpretazione che dà regolarmente di Freud a partire dai corsi degli anni cinquanta, dove Freud è presentato come un autore che resta nella tensione tra il suo iniziale progetto naturalista – legato all’evoluzionismo di Charles Darwin o di John Hughlings Jackson – e un’analisi dei significati e della loro genesi, che rimette del tutto in questione questo naturalismo. Secondo Foucault, il soggetto della psicoanalisi diventa allora “sede di conflitti” di forze che lo eccedono, “bloccato tra una volontà-pulsione, immersa nell’anonimato degli istinti, [e] una volontà-inibizione, che si costituisce solo nelle forme di restrizione dell’ambiente sociale”, un soggetto che conosce solo la libertà di “queste due forme di alienazione: la libertà delle case chiuse o quella delle prigioni”. Questa contraddizione è “vissuta dalla psicoanalisi nella forma del tragico. Il tragico: ultima tonalità dell’opera freudiana” (BNF, Scatola 46). Il corso di Vincennes e l’appendice “Sessualità, riproduzione, individualità” prolungheranno in parte questa riflessione: la formazione di un sapere biologico sulla sessualità si inquadra in una prospettiva anti-umanista, che fa di essa una legge e un destino che eccede l’individuosoggetto, il quale si limita a essere un “prolungamento precario, provvisorio, rapidamente cancellato”. In ogni caso, Foucault fa vedere in quali forme la “filosofia umanista” ha tentato di “reagire” a questa esperienza tragica reintegrandola in una filosofia dell’amore, della comunicazione e della riproduzione (cfr. infra, corso di Vincennes, lezione 6, pp. 182-195; “Sessualità, riproduzione, individualità”, pp. 235-241; e “Nota del curatore”, pp. 243-290). Il riferimento alla bomba atomica è un rimando diretto all’opera di Karl Jaspers, La Bombe atomique et l’Avenir de l’homme (trad. fr. di R. Soupault, preceduto da Le philosophe devant la politique, di Jeanne Hersch, Plon, Paris 1958; trad. it. La bomba atomica e il destino dell’uomo, Pgreco, Milano 2013), che affronta appunto il problema di una “situazione limite”, in forma tragica, in cui si tratta di decidere tra la possibilità dell’annientamento radicale dell’Umanità mediante l’uso delle armi atomiche e la possibilità della morte di ogni libertà umana, con il trionfo del totalitarismo. Ma forse rimanda anche alla recensione critica che Blanchot scrive di quest’opera nella rivista “Critique” (“L’apocalypse déçoit” [1964], in L’amitié. Essais, Gallimard, Paris 1971, pp. 118-127; trad. it. di R. Cuomo e M. Ghidoni, L’amicizia, Marietti 1820, Bologna 2021).

50 Foucault segue le analisi di Freud nella parte VI del secondo dei Tre saggi, cit., “Fasi evolutive dell’organizzazione sessuale”, pp. 505-506.

51 Cfr. ivi, p. 506.

52 Le dimensioni di aggressività e depressione nell’organizzazione orale sono trattate in particolare nei lavori di K. Abraham (Opere, cit.) e di M. Klein (cfr. ad esempio “Contribution à la psychogénèse des états maniaco-dépressifs” [1934], in Essais de psychanalyse, cit., pp. 311-340; trad. it. di A. Guglielmi, “Contributo alla psicogenesi degli stati maniaco-depressivi”, in Scritti 1921-1958, cit., pp. 297-325), che pongono l’accento sia sulla frustrazione e la depressione legate alla perdita dell’oggetto (il seno materno), sia sulle componenti sadiche durante la fase orale.

53 Su questo argomento, cfr. S. Freud, “Un souvenir d’enfance de Léonard de Vinci” (1910), in Œuvres complètes. Psychanalyse, vol. X, 1909-1910, trad. fr. a cura di A. Bourguignon, P. Cottet e J. Laplanche, PUF, Paris 1993, pp. 79-164; trad. it. di E. Luserna, “Un ricordo d’infanzia di Leonardo Da Vinci”, in Opere, cit., vol. VI, pp. 207-284; e M. Klein, La psicoanalisi dei bambini, cit., pp. 269-369.

54 Melanie Klein si è allontanata molto presto, infatti, dalla posizione freudiana, affermando l’esistenza precoce di un complesso di Edipo nei bambini, di cui colloca i primi stadi alla fine della fase orale, intorno al sesto mese di vita. Secondo Klein, questo primo momento sarebbe inizialmente legato alle pulsioni di aggressività e di odio associate allo svezzamento del seno materno e al desiderio di appropriarsi del pene del padre, nel contesto dell’esacerbazione delle pulsioni sadiche che caratterizzano la fine della fase orale e della fase anale (cfr. in particolare “Les stades précoces du conflit œdipien” [1928], in Essais de psychanalyse, cit., pp. 229-241; trad. it. di A. Guglielmi, “I primi stadi del conflitto edipico”, in Scritti 1921-1958, cit., pp. 214-226; e La psicoanalisi dei bambini, cit., soprattutto pp. 175-208). Nei lavori successivi Melanie Klein insisterà soprattutto sull’attaccamento e sulla paura per la perdita dell’oggetto, legata alla fase depressiva, nella formazione iniziale del complesso edipico.

55 Cfr. S. Freud, Tre saggi, cit., pp. 506-508. Su questa organizzazione e le sue caratteristiche, sviluppate qui da Foucault, cfr. supra, p. 106; e supra, pp. 117118 nota 35.

56 Su questo punto, cfr. S. Freud, “Le trasformazioni della pubertà”, in Tre saggi, cit., pp. 514 sgg.

57 Cfr. ivi, pp. 517-519.

58 Cfr. “Differenziazione del maschio e della femmina”, in ivi, pp. 525-527.

59 Cfr. “La teoria della libido”, in ivi, pp. 523-524, che Foucault qui segue da vicino.

60 Su questo punto, cfr. la parte IV del terzo dei Tre saggi, cit., che mette in evidenza il carattere sempre “attivo” e quindi “maschile” della libido. Freud insiste sulla distinzione fra tre sensi dell’opposizione maschile/femminile: nel senso di un’opposizione attività/passività, in quello del sesso biologico e in quello del genere sociologico.

61 Cfr. la parte IV del terzo dei Tre saggi, cit., soprattutto pp. 525-527. La pubertà nella donna è caratterizzata da una rimozione della sessualità clitoridea, che invece predomina nell’attività masturbatoria infantile. Questa tesi psicoanalitica, secondo la quale la maturità sessuale della donna passerebbe dalla sessualità clitoridea a una sessualità centrata sulla vagina susciterà vivaci dibattiti negli anni sessanta e settanta. A questo proposito, cfr. S. Chaperon, Kinsey en France, cit., pp. 103 sgg.

62 Si tratta di un riferimento al testo di Freud, Sessualità femminile (1931), in cui osserva che “La cognizione di un’antica epoca preedipica nella femmina ha provocato in noi una sorpresa simile a quella che, in un altro campo, ha suscitato la scoperta della civiltà minoico-micenea precedente alla civiltà greca” (trad. it. di S. Candreva ed E. Sagittario, in Opere, cit., vol. XI, p. 64).

63 Cfr. M. Klein, La psicoanalisi dei bambini, cit., soprattutto i capp. 11 e 12, che descrivono in dettaglio gli sviluppi sessuali della bambina e del bambino. Melanie Klein insiste infatti sulla “fase femminile” che il maschio attraversa.

64 La “madre fallica” appare come quella che ha incorporato il pene paterno. La rivalità con questa madre fallica è presente, secondo Melanie Klein, sia nella bambina sia nel bambino.

65 Lo svezzamento del seno è descritto da Melanie Klein come una forma di punizione che suscita sentimenti di frustrazione e aggressività. In questo quadro, il pene del padre diventerà un sostituto del seno materno, sia nella bambina sia nel bambino.

66 Cfr. M. Klein, La psicoanalisi dei bambini, cit., pp. 269 sgg. L’identificazione con il padre, e in particolare con il padre sadico, è descritta a lungo e in dettaglio. Nei fantasmi masturbatori della bambina, il clitoride assume allora il significato di un pene, ruolo che conserva durante tutta la fase sadica. La posizione di Melanie Klein, che ribadisce il primato di una sessualità vaginale ma inteso come la fine di un processo molto diverso da quello ipotizzato da Freud, si ricollega con la “scuola inglese”, soprattutto con Karen Horney ed Ernest Jones, e si contrappone alle analisi proposte in Francia da Hélène Deutsch (La psychologie des femmes, cit.) e da Marie Bonaparte (De la sexualité de la femme, cit.) sulla sessualità femminile.
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Lezione 1

Il discorso della sessualità

Distinguere l’analisi del discorso della sessualità: 1. da un’analisi del modo in cui il discorso è il luogo dell’emergere del desiderio o l’oggetto del suo investimento; 2. da una storia della scienza della sessualità (biologia, psicologia, antropologia della sessualità). Analizzare la sessualità come possibile riferimento di discorsi diversi (fenomeno storico recente). Domandarsi come la sessualità si sia epistemologizzata: come sia diventata un ambito del sapere e un campo di liberazione. 5 gruppi di studio: A. Trasformazioni dell’esperienza della sessualità alla fine del XVIII secolo; B. Epistemologizzazione della sessualità; C. Scoperta dell’eziologia sessuale delle nevrosi; D. Sessualità come riferimento del discorso letterario; E. Tema della liberazione sessuale.

[1] Da distinguere rispetto a molteplici altre analisi possibili.

1. Il desiderio e il discorso

– Il discorso come luogo dell’emergere del desiderio; luogo in cui assume le sue forme simboliche; in cui subisce spostamenti, metafore, metonimie; in cui si ripete e in cui viene represso.

• Si potrebbe studiare, ad esempio, come il desiderio nel bambino si articola sul linguaggio:

– sul gioco dei pronomi personali e il loro utilizzo;

– sulle parole (inventate, imposte o deformate) con le quali sono designate le parti del corpo o gli oggetti del desiderio;

– sul dare valore alle espressioni, alle parole proibite, alle cose di cui non si parla.1

[2] • Si potrebbero anche fare degli studi comparativi: far vedere come questa articolazione è diversa a seconda delle culture (cristiana ≠ musulmana).

– Il discorso come oggetto di investimento mediante il desiderio; il modo in cui il discorso è di per sé erotizzato:

– sia attraverso l’intermediazione della bocca, come zona erogena;

– sia come strumento di soddisfazione simbolica;

– sia come oggetto che appartiene all’altro (e attraverso cui si può ricevere una gratificazione o un divieto). Il discorsoa dell’altro è il regalo ed è la legge.2

Vediamo come questi due aspetti del discorsob si ricongiungono nella nozione di legge. Il discorso è la legge. (Da distinguere linguaggio e discorso. Le cose effettivamente dette.3)

[3] 2. La scienza della sessualità

Sarebbe lo studio del modo in cui si sono costituiti, corretti, purificati, organizzati i concetti di una scienza della sessualità.

• Si potrebbe studiare in che modo la sessualità sia stata utilizzata come principio di classificazione:

– non solo binaria maschio-femmina (e talvolta per molti esseri non viventi);

– ma tassonomica per le specie viventi.4

• Si potrebbe studiare come si sia costituita la scienza della sessualità:

– il rispettivo ruolo del maschio e della femmina nella procreazione (→ ovulo e spermatozoo);

– il processo di sviluppo dei germi (→ embriologia);

– la trasmissione delle caratteristiche specifiche o individuali nella riproduzione sessuale (→ geni);

– il rapporto tra i caratteri primari e i caratteri secondari (→ ormoni).

Fisiologia – embriologia – genetica – ormonologia – psicologia.5

[4] • Si potrebbe anche studiare come si è costituita una psicologia sessuale:

– a partire dalle perversioni sessuali;

– a partire dagli stati passionali (gelosia; erotomania);

– a partire dai deficit del comportamento sessuale (nevrastenia; isteria).

→ fino alla concezione freudiana di libido.6

• Infine, si potrebbero [studiare] i temi di un’antropologia sessuale:

α. Che cosa significa per l’uomo essere un essere sessuato. Che tipo di rapporto con il mondo implica il fatto di essere sessuato?

β. Che cosa significano la mascolinità e la femminilità. Qual è il modo di essere femminile e maschile.

γ. Quali sono i tipi di comportamento sessuale che si possono trovare nelle diverse forme di cultura? Quali sono gli effetti su una cultura delle diverse forme di strutturazione della sessualità7?

[5] Lo studio qui intrapreso non andrà in nessuna di queste direzioni. Resterà tra questi due limiti.

1. Non si tratta di sapere come la sessualità è investita nel discorso, ma come la sessualità può diventare oggetto per il discorso. Non si tratta del discorso come oggetto del desiderio o legge degli oggetti del desiderio, ma l’opposto: la sessualità come oggetto del discorso. Non la sessualità nel discorso (o viceversa), ma la sessualità come correlato del discorso.

Quindi, non prenderemo in esame il modo in cui, in una data lingua, la sessualità è designata, metaforizzata o metonimizzata (come nel caso dell’aggiramento dei termini sessuali nei bambini). Ma i discorsi in cui la questione è la sessualità in quanto tale (ad esempio, che cosa si dice in Sade o nei Tre saggi di Freud).

[6] Ma è necessaria una precisazione. Che cosa vuol dire “dei discorsi in cui la questione è la sessualità”?

Dopotutto, è chiamata in questione la sessualità in ciò che dice il “piccolo Hans”; è chiamata in questione la sessualità in Gradiva; è chiamata in questione la sessualità nei Tre saggi.8 Ma di fatto lo è in tre modi diversi:

• in un caso, essa èc il designato (il referente);

• in un altro, essa è il connotato (il tema, l’orizzonte);

• nel terzo, essa è il referenziale, ovvero il campo generale e regolare in cui compaiono:

– i concetti come libido, organizzazioni, oggetti, tendenza parziale,

– gli oggetti (come le perversioni, il masochismo, la suzione).

Studieremo la sessualità come referenziale del discorso.9 Ad esempio, Sade:

• non ciò che è designato (le diverse forme di perversione);

• non ciò che è connotato (come la sessualità è metaforizzata nelle scene o come è presente nelle analisi filosofiche);

• ma come essa sia il referenziale del discorso. Come Sade parla non dei vizi e della virtù, né di un certo personaggio immaginario, ma della sessualità.10

[7] Tuttavia questo implica un’analisi storica, perché l’instaurazione della sessualità come referenziale dei discorsi non è un fatto molto antico. Certo, è stata designata da molto tempo (probabilmente da sempre); da molto tempo è stata concettualizzata. Ma che sia diventata il referenziale dei discorsi, che esista una letteratura non solo come luogo di investimento del desiderio, ma che ne parli [, ecco dove sta la novitàd].

Questo sarà il primo punto da studiare: l’emergere della sessualità nella storia come referenziale di un discorso possibile. Ciò implica due ordini di questioni:

a. Che cosa doveva essere la sessualità (che cosa ha dovuto diventare) nella società; quali dovevano essere la sua pratica e la sua istituzionalizzazione; che cosa doveva essere il matrimonio, la distinzione tra i sessi e la loro disuguaglianza di statuto; che cosa doveva essere la legge – con i suoi rigori e le sue trasgressioni – affinché la sessualità diventasse il referenziale dei discorsi? Mentre invece, nella cultura europea, era stata soltanto designata o connotata; era stata solo metaforizzata o concettualizzata.

[8] b. E la questione inversa: che cosa doveva diventare il discorso – il discorso letterario, filosofico, scientifico – perché gli uni e gli altri potessero prendere la sessualità come referenziale?

Così, una serie di studi sul finire del XVIII secolo e l’inizio del XIX, sull’emergere della sessualità come referenziale del discorso.

2. Dall’altra parte, non si tratta di sapere come si è organizzata la scienza della sessualità. Ma come la sessualità si sia epistemologizzata. Vale a dire come questo discorso della sessualità (il discorso che aveva come referenziale la sessualità) abbia sempre mirato a essere un discorso del sapere (e sempre meno un discorso di valorizzazione) e, allo stesso tempo, un discorso della trasgressione (e sempre meno un discorso della prescrizione).

In altre parole: diventando referenziale del discorso, la sessualità ha smesso di essere connotata da una valorizzazione o designata da una prescrizione; è diventata un ambito del sapere e un campo di liberazione.

[9] Un’altra serie di studi: in che modo la giurisprudenza ha dato luogo a un sapere della sessualità; in che modo la psichiatria è riuscita a estendere il proprio dominio fino a comprendere la sessualità; in che modo la sessualità ha potuto diventare un oggetto filosofico; in che modo si è potuto costituire un ambito psicologico autonomo; in che modo si è potuto costituire il tema politico-filosofico di una liberazione sessuale?

5 gruppi di studi:

a. Le trasformazioni dell’esperienza della sessualità alla fine del XVIII secolo:

1. Le regole pratiche del matrimonio, del controllo delle nascite, la scelta del coniuge nelle diverse classi sociali.

2. L’istituzione giuridica del matrimonio (passaggio al contratto11).

3. La casistica.e

b. L’epistemologizzazione della sessualità:

1.La giurisprudenza.

2.La sessualità come oggetto della psichiatria.

3.La riflessione filosofica sulla sessualità (Schopenhauer, Nietzsche).

4.La biologia della sessualità.12

c. La scoperta dell’eziologia sessuale delle nevrosi in Freud:

• Studi sull’isteria.

• Lettere a Fliess.

• Il piccolo Hans.

• I Tre saggi.13

d. La sessualità come referenziale del discorso letterario:

• Sade, [Sacher-]Masoch, Lawrence, Genet.14

e. Il tema di una liberazione sessuale:

• Da […f] fino a Hirschfeld, Reich e Marcuse.

• La sessualità e la rivoluzione.15







Note

1 Cfr. supra, corso di Clermont-Ferrand, dove si parla del problema delle “parole proibite” a proposito della sessualità infantile, lezione 5, p. 107. Si trova un insieme di riferimenti psicoanalitici che chiariscono il ragionamento di Foucault. Cfr. ad esempio “Il piccolo Hans”, in S. Freud, Casi clinici, cit., o M. Klein, La psicoanalisi dei bambini, cit., due modi di far vedere come la psicoanalisi studi le parole inventate dai bambini per designare alcune parti del corpo e investirle di desiderio.

2 Si tratta di un riferimento diretto a Lacan, per il quale “l’inconscio è il discorso dell’Altro” (in Écrits, Seuil, Paris 1966, p. 16; trad. it. di G. Contri, Scritti, Einaudi, Torino 2002, vol. I, p. 12). Il fatto che il discorso sia “oggetto di un’erotizzazione” e possa essere veicolo di una gratificazione è evocato ad esempio da Lacan nel suo discorso di Roma (“Funzione e campo della parola e del linguaggio”, in ivi, soprattutto p. 294, in riferimento alle opere di Karl Abraham e Wilhelm Fliess). Il rapporto tra il discorso dell’Altro (cioè dell’inconscio “strutturato come un linguaggio”) e la Legge, nel senso che costituisce la legge e l’ordine simbolico con cui si costituisce il soggetto, è al centro di tutta l’analisi lacaniana (cfr. ad esempio “Funzione e campo della parola e del linguaggio”, cit.).

3 Il manoscritto testimonia le iniziali esitazioni di Foucault tra “linguaggio” e “discorso” all’inizio del testo, dove “linguaggio” è cancellato più volte e sostituito da “discorso”. Già nel suo corso a Tunisi sul problema dell’uomo nel discorso filosofico e nella cultura moderna (1966-1967), Foucault aveva cercato di distinguere tra “linguaggio” e “discorso”, ma lo aveva fatto in un senso diverso rispetto a qui, contrapponendo il “linguaggio umano”, enunciato da un soggetto e che vuole significare, rappresentare qualcosa, al “discorso non umano”, senza soggetto, “che non è dell’uomo, ma gli è esterno” ed è costituito da un “insieme di elementi [...] che obbediscono a regole ‘sintattiche’”, un codice (cfr. BNF, scatola 58). In altre parole, Foucault ha fatto funzionare l’opposizione collegando il “discorso” all’analisi strutturale. La distinzione qui stabilita va piuttosto confrontata con le pagine di L’archeologia del sapere, in cui Foucault contrappone l’analisi della lingua e del linguaggio a quella degli enunciati e del discorso. Se il linguaggio costituisce “un insieme finito di regole che autorizzano un numero infinito di realizzazioni” e di enunciati possibili, il discorso e gli enunciati, al contrario, costituiscono un “insieme sempre finito e attualmente limitato delle sole sequenze linguistiche che siano state formulate” (Gallimard, Paris 1969, p. 39; trad. it. di G. Bogliolo, L’archeologia del sapere, Rizzoli, Milano 1971, pp. 35-36). Interessarsi agli enunciati significa prendere sul serio “l’esistenza singolare e limitata” di questo insieme di eventi discorsivi (ivi, p. 146). Il discorso allora designa, per Foucault, “un insieme di enunciati in quanto essi appartengono alla stessa formazione discorsiva [...]; è costituito da un numero limitato di enunciati per i quali si può definire un insieme di condizioni di esistenza [...]; è, in tutto e per tutto, storico” (ivi, p. 108). Cfr. anche “Sui modi di scrivere la storia” (1967), in cui Foucault sottolinea che a differenza degli strutturalisti, lui non è interessato “alle possibilità formali offerte da un sistema quale la lingua [ma è] piuttosto ossessionato dall’esistenza dei discorsi, dal fatto che alcune parole abbiano avuto luogo [...]. Il [suo] oggetto non è il linguaggio ma l’archivio, ovvero l’esistenza accumulata dei discorsi” (“Sur le façons d’écrire l’histoire”, in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 48, pp. 613-628, qui p. 623; trad. it. di G. Costa, “Sui modi di scrivere la storia”, in Archivio Foucault 1, cit., pp. 153-169, qui p. 163). Per conoscere il contesto di questa rifocalizzazione sul progetto di un’analisi del discorso della sessualità nell’ambito delle riflessioni di Foucault di quegli anni, cfr. “Nota del curatore”, infra, pp. 243-290.

4 Cfr. supra, corso di Clermont-Ferrand, lezione 2, pp. 34-44 e 48 nota 11. È un’allusione al metodo tassonomico di Carl von Linné (Linneo), che stabilisce una tassonomia fondata sugli organi sessuali delle piante. In Le parole e le cose Foucault mette in evidenza anche le modifiche apportate a questo metodo alla fine del XVIII secolo con i lavori di Antoine de Jussieu: per il suo metodo naturale di classificazione delle piante risulta fondamentale infatti il numero dei cotiledoni, “perché svolgono un compito determinante nella funzione di riproduzione e […] indicano una funzione che presiede all’intera disposizione dell’individuo” (cit., p. 281).

5 Su questa serie di studi possibili, cfr. supra, corso di Clermont-Ferrand, lezioni 2 e 3. I primi (fisiologia) rimandano alla disputa tra ovisti e spermatisti a partire dal XVII secolo, che porterà alla definizione del ruolo degli spermatozoi e degli ovuli nella fecondazione. I secondi (embriologia) si riferiscono ai dibattiti tra le tesi della preformazione e dello sviluppo dei germi (evolutio) e quello dell’epigenesi, che nel XIX secolo porteranno allo sviluppo dell’embriologia (su questo tema, cfr. G. Canguilhem, G. Lapassade, J. Piquemal et al., Du développement à l’évolution au XIXe siècle, PUF, Paris 19852 [1962]). I terzi (genetica) rimandano al problema dell’ereditarietà e della trasmissione dei caratteri, che comincia a porsi nella storia naturale a metà del XVIII secolo e che, attraverso una serie di rotture, porteranno alla nascita della genetica. Foucault è particolarmente interessato all’emergere dei saperi sull’ereditarietà, su cui tornerà ancora in questo corso e che costituirà la base del suo progetto per il Collège de France (cfr. infra, lezione 6; e “Nota del curatore”, pp. 243-290). I quarti (ormonologia) si richiamano alla storia dell’ormonologia, che è stata in parte trattata nel corso di Clermont-Ferrand. Tutti questi studi rientrerebbero nella tradizione nata con Canguilhem di una storia epistemologica dei concetti, da cui Foucault si preoccupa qui di distinguere la sua prospettiva archeologica. È utile confrontare questo sforzo per distinguere la sua archeologia del discorso della sessualità da una storia concettuale della scienza della sessualità: sono le stesse distinzioni che Foucault fa in quegli anni tra la “storia epistemologica delle scienze”, che “si colloca alla soglia della scientificità e che si domanda come questa si sia potuta superare partendo da figure epistemologiche diverse. Si tratta di sapere [...] in che modo un concetto – ancora gravido di metafore o di contenuti fantastici – si sia purificato e abbia potuto prendere statuto e funzione di concetto scientifico”, e la “storia archeologica” del sapere, “che prende come punto di partenza la soglia di epistemologizzazione […] quel che si cerca di mettere a nudo […] sono le pratiche discorsive nella misura in cui esse danno luogo a un sapere, e in cui questo sapere assume lo statuto e la funzione di scienza” (L’archeologia del sapere, cit., pp. 216-217; cfr. anche “Sur l’archéologie des sciences. Réponse au Cercle d’épistémologie” [1968], in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 59, pp. 724-759; trad. it. Di A. Cutro, “Sull’archeologia delle scienze. Risposta al Circolo di epistemologia”, ombre corte, Verona 2007, pp. 29-80). Foucault ritornerà su questi temi nelle lezioni 3 e 6 di questo corso.

6 Anche qui, cfr. il corso di Clermont-Ferrand, supra, che attua in parte questo programma soffermandosi sulla genesi di un sapere psicologico e psichiatrico sulla sessualità attraverso lo studio delle perversioni sessuali e poi soffermandosi sull’analisi freudiana della libido. Foucault riprenderà la questione secondo nuove prospettive nei suoi corsi al Collège de France e, in particolare, in Il potere psichiatrico (cit., pp. 254-281, sull’isteria) e soprattutto Gli anormali (cit., pp. 235-286), per la genesi di un sapere psichiatrico sulla sessualità e le perversioni sessuali, e in La volontà di sapere (cit.).

7 Il tema dell’antropologia sessuale è stato trattato in alcune lezioni del corso di Clermont-Ferrand (cfr. supra, lezione 1 e pp. 26 nota 1, 26-27 nota 3 e 31 nota 33), anche se Foucault – a differenza di quanto annunciato inizialmente – non è riuscito ad affrontare le “divergenze e le dispersioni interculturali” descritte dall’etnologia. In realtà, questo tema riguarda due ambiti diversi. Da un lato, l’antropologia in senso filosofico, che si riferisce ad esempio all’antropologia della sessualità che Foucault richiama attraverso gli esempi di Hegel o di Comte nel corso di Clermont-Ferrand. I problemi sollevati – che cosa implica il fatto che l’uomo sia sessuato? quali tipi di rapporti con il mondo sono presupposti? che cos’è la femminilità e la mascolinità? – rimandano a questioni poste in particolare nella tradizione dell’antropologia filosofica tedesca intorno al rapporto tra essenza dell’Uomo e sessualità, e affrontate ad esempio da Hans Kunz (Idee, Wesen und Wirklichkeit des Menschen. Bemerkungen zu einem Grundproblem der philosophischen Anthropologie, “Studia Philosophica”, vol. 4, n. 147, 1944, pp. 147-169; cfr. BNF, scatola 42b) o da Max Scheler (“zur Idee des Menschen” [1914], in Vom Umsturz der Wert, Der Neue Geist, Leipzig 1919, vol. I, pp. 271-312). Com’è noto, anche Merleau-Ponty dedica un capitolo della sua Fenomenologia della percezione al “corpo come essere sessuato” e a come il nostro mondo percepito si carichi di significati erotici (Phénoménologie de la perception [1945], in Œuvres, a cura di C. Lefort, Gallimard, Paris 2010, pp. 839 sgg.; trad. it. di A. Bonomi, Fenomenologia della percezione, Bompiani, Milano 2003, pp. 220-243). Questo stesso tema antropologico si ritrova anche nei lavori di Buytendijk (La femme, cit.) o di Jeannière (Anthropologie sexuelle, cit.) menzionati supra, rispettivamente p. 29 e p. 31. Ma, in un altro senso, l’antropologia sessuale qui rimanda anche ai lavori di antropologi come Malinowski o Mead (cfr. supra, pp. 26 e 70), e attraverso il riferimento alla strutturazione della sessualità anche ai lavori di Lévi-Strauss e all’antropologia delle strutture della parentela.

8 Sul “piccolo Hans”, cfr. supra, corso di Clermont-Ferrand, lezione 5, p. 99. Gradiva rimanda allo studio di Freud intitolato “Il delirio e i sogni nella ‘Gradiva’ di Wilhelm Jensen” (1907, trad. it. di C. Musatti, in Opere, cit., vol. V, pp. 259336), in cui Freud analizza il racconto dello scrittore Wilhelm Jensen (Gradiva. Una fantasia pompeiana) e l’erotica sessuale di cui è intriso. I Tre saggi sulla teoria sessuale (cit.) sono stati ampiamente commentati da Foucault nel corso di Clermont-Ferrand, cfr. supra.

9 La nozione di “referenziale” è introdotta da Foucault nel suo testo di risposta al Circolo di epistemologia dell’École normale supérieure, dove afferma che l’unità di un discorso non va ricercata nell’oggetto a cui si riferirebbe, ma nello “spazio comune in cui diversi oggetti si profilano e continuamente si trasformano”, vale a dire l’insieme di norme che regolano la formazione e la “dispersione di diversi oggetti o referenti messi in gioco da un insieme di enunciati” (“Sull’archeologia delle scienze”, cit., pp. 51-52). Sarà ripreso in L’archeologia del sapere per designare il correlato a cui si riferisce ogni enunciato: non un oggetto o un individuo singolare, non uno stato di fatto, ma “una ‘referenzialità’ che non è costituita da ‘cose’, da ‘fatti’, da ‘realtà’ o da ‘esseri’, ma da leggi di possibilità, da regole di esistenza per gli oggetti che vi si trovano nominati, designati o descritti, per le relazioni che vi si trovano affermate o negate” (ivi, p. 107).

10 Foucault ritorna in dettaglio su Sade nella lezione 7 di questo corso, cfr. infra. Affronterà la questione del rapporto tra il discorso di Sade e la sessualità e il desiderio nella seconda conferenza tenuta a Buffalo nel marzo 1970. In quell’occasione Foucault osserva al contrario che “i discorsi di Sade non parlano del desiderio; non parlano della sessualità, la sessualità e il desiderio non sono oggetti di discorso [sadiano]”. Ma tra discorso e desiderio esiste, in Sade, un legame di tutt’altro ordine: “Si vede funzionare il discorso in relazione al desiderio come motore e come principio del desiderio stesso. […] Il discorso e il desiderio […] si incastrano l’uno con l’altro, senza che il discorso stia al di sopra del desiderio per dirne la verità” (in La grande straniera, cit., pp. 124-125).

11 Lo studio sarà svolto nella lezione 2 e soprattutto 4 di questo corso, cfr. infra.

12 Rispetto a questa serie di studi possibili, nelle sue lezioni Foucault si concentrerà solo sulla storia della biologia della sessualità (cfr. infra, lezione 6). Il caso della sessualità come oggetto della psichiatria è stato brevemente affrontato nel corso di Clermont-Ferrand (cfr. supra, pp. 13-112) e sarà trattato ampiamente in seguito, come anche la giurisprudenza, seppure in misura minore (in termini di determinazione dei sessi, ad esempio), in Gli anormali (cit.), La volontà di sapere (cit.), “Le vrai sexe” (1980, in Dits et écrits, cit., vol. II, 1976-1988, n. 287, pp. 934-942; trad. it. di M. Bertani e V. zini, “Il vero sesso”, in Discipline, poteri, verità. Detti e scritti 1970-1984, Marietti 1820, Genova-Milano 2008), e nel manoscritto inedito La croisade des enfants (cit.). La riflessione filosofica sulla sessualità nel XIX secolo non sarà mai l’oggetto di uno studio specifico. Tuttavia, osserviamo che Foucault si era impegnato in questa analisi attraverso la lettura dei testi della Naturphilosophie (in particolare la fisio-filosofia di Lorenz Oken) e di Schopenhauer (BNF, scatola 45-C2).

13 Foucault in questo corso non ritornerà su Freud e sulla scoperta delle nevrosi, anche se negli stessi anni si impegna in una dettagliata rilettura di numerosi testi freudiani su questo tema (BNF, scatola 39-C3, cartelle “I primi testi [di Freud]” e “Freud. Teoria della sessualità”). Per una traccia su questo argomento, risalente a qualche anno prima, cfr. supra, corso di Clermont-Ferrand, pp. 36 sgg. e i numerosi corsi che Foucault ha dedicato a Freud alla fine degli anni cinquanta (BNF, scatola 46).

14 Di questi autori Foucault prenderà qui in esame soltanto Sade, in rapporto all’utopia sessuale (cfr. infra, lezione 7), che aveva già ampiamente citato nel corso di Clermont-Ferrand e in vari testi degli anni sessanta (cfr. supra, lezione 1, e pp. 30-31 e 31-32 note 31 e 35, e lezione 4, p. 79). Genet, amico di Foucault, è menzionato in più occasioni in quegli stessi anni (cfr. in particolare “Folie, littérature, société” [1970], in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 82, pp. 972-996, qui pp. 987-991; trad. it. di G. Costa, “Follia, letteratura, società”, in Archivio Foucault 1, cit., pp. 262-286, qui pp. 276-280, dove Foucault prende le distanze dalla trasgressione sessuale in letteratura, perché ritiene che ormai neutralizzi la vera trasgressione). Sappiamo che, quando era a Uppsala, ha dedicato un ciclo di conferenze a “L’amore nella letteratura francese, da Sade a Genet”. Leopold von Sacher-Masoch aveva attirato solo in minima parte l’attenzione di Foucault ma, nel 1967, era stato l’oggetto di una riedizione accompagnata da un celebre saggio di Gilles Deleuze (Présentation de Sacher-Masoch. Le froid et le cruel, seguito dal testo integrale di L. von Sacher-Masoch, La Vénus à la fourrure, trad. fr. di A. Willm, Minuit, Paris 1967; trad. it. di G. De Col, Il freddo e il crudele, SE, Milano 2007). Deleuze ha dedicato anche uno studio a David Herbert Lawrence (“Nietzsche et saint Paul, Lawrence et Jean de Patmos” [1966], in Critique et clinique, Minuit, Paris 1993, pp. 50-70; trad. it. di A. Panaro, “Nietzsche e San Paolo, Lawrence e Giovanni di Patmos”, in Critica e clinica, Raffaello Cortina, Milano 1996, pp. 53-73), che è un riferimento ricorrente nei suoi lavori.

15 Quest’ultimo tema è affrontato nella lezione 7 (cfr. infra), in particolare attraverso un’analisi di Herbert Marcuse, ed è toccato in maniera più rapida, con un’allusione alle critiche di Lev Trockij e Aleksandra Kollontaj al matrimonio borghese, nella lezione 4 (cfr. infra, p. 160). Come abbiamo visto, Foucault fa riferimento al tema della “rivoluzione sessuale” nel corso di Clermont-Ferrand (cfr. supra, lezione 1, pp. 22-24 e 32-33 nota 36). Come è facile intuire, gli eventi del Maggio ’68 avevano posto questo tema al centro dell’attualità nel momento in cui Foucault tiene il suo corso a Vincennes (cfr. infra, lezione 7; e “Nota del curatore”, pp. 243-290).







Lezione 2

Le mutazioni del XVIII secolo1

Le trasformazioni della sessualità come pratica a livello economico. 1. Rottura degli equilibri demografici e crescita economica. XV-XVI secolo: crollo seguito da espansione che si scontra con diversi ostacoli: malthusianesimo di fatto, innovazione tecnica, centralizzazione politica. Stagnazione-depressione. 2. XVIII secolo: crescita economica e stagnazione demografica: bisogno di manodopera: domanda demografica di una classe da parte di un’altra. Conseguenze: istituzioni assistenziali, statistica, teoria demografica, campagna contro il celibato, tema della natalità naturale, controllo della propria sessualità da parte della borghesia (matrimonio-contratto). La sessualità diventa scienza naturale e conoscenza normativa. 3. Osservazione metodologica sui rapporti tra ideologia e scienza: come pensare l’articolazione tra i processi che incidono su una formazione sociale e sull’epistemologizzazione della sessualità?

[11] Possono essere classificatea sotto tre voci:

• la sessualità come pratica che funziona a livello economico;

• [la sessualità] come pratica codificata da una legislazione;

• [la sessualità] come pratica codificata da una morale.

A. Rottura degli equilibri demografici e crescita economica2

Se prendiamo i movimenti ampi della demografia, si hanno:

1. Il grande crollo del XV secolo (guerra, peste) che, con la scoperta dell’oro americano, è stato [un] potente stimolo economico: più merci, più circolazione, più razionalizzazione tecnica (ridistribuzione della forza-lavoro).

Da cui deriva una grande espansione nel XVI secolo ma che, a partire dal 1570, incontra una serie di inciampi:

• aree coltivabili;

• scarsità monetaria;

• inerzia tecnica (90 per cento di analfabeti3).

2. Questi inciampi (e le difficoltà che ne sono seguite) hanno comportato:

a. A livello di forza-lavoro:

[12] • Un malthusianesimo effettivo che comprende diversi fattori: mortalità naturale, matrimonio tardivo,4 aborto.5

• E, dall’altra parte, una ricerca tecnica di nuove forze di produzione: agronomia, canalizzazione.6

b. A livello delle istituzioni politiche, la costituzione di un potere centrale che rispondesse alla domanda della borghesia (riduzione della disoccupazione, aumento delle riserve monetarie e aumento della produzione). Ma che ha risposto in forme feudali: aumento della rendita che accresceva la resistenza degli ostacoli. Da qui una stabilità dal basso, una lunga depressione che è durata fino all’inizio del XVIII secolo.7

3. Il XVIII secolo, periodo di lenta espansione:

a. L’accumulazione del capitale (attraverso l’aumento della rendita) e i trasferimenti alla borghesia permettono lo sviluppo dell’industria.

[A margine: “aumento del 100 per cento della rendita; rotazione quadriennale delle colture”8]

b. La ricerca di nuovi strumenti tecnici entra nell’ambito della redditività.

[A margine: “– I prezzi aumentano del 50-60 per cento; – stagnazione dei salari; – la popolazione aumenta di un terzo”9]

[13]b c. Ma l’equilibrio demografico resta relativamente stabile, perché il tenore di vita del contadino non subisce grosse modifiche.

Ne deriva un bisogno di manodopera per l’esercito di riserva del capitalismo.10

Questa domanda di popolazione – sta qui la sua specificità – non è direttamente collegata all’espansione delle risorse; ma a un certo tipo di produzione che modifica gli equilibri economici e sociali. Si tratta di una richiesta di ripopolamento da una parte della popolazione nei confronti di un’altra. Da una classe a un’altra. Ed è ben visibile nel modo in cui viene formulata la richiesta (non solo in teoria, ma anche in pratica).

a. La salute, l’assistenza.11

b. Un principioc di calcolo statistico.12

c. Una teoria popolazionista non più legata al tema generale della forza degli Stati (e dell’arricchimento mercantilista); ma legata al problema della produzione e del consumo [che] pone il problema della regolazione (Boisguillebert, Moheau, Bruckner, Grimm, Malthus13).

[14] d. Una rivendicazione a favore della famiglia e contro il celibato.d14

e. Il tema ideologico generale [secondo il quale] tutti questi movimenti di popolazione, questa richiesta di natalità, sono un effetto di natura:

a) La teoria “scientifica” di Buffon. La società è l’effetto della crescita demografica. Finché gli uomini non fossero stati numerosi, era inutile avere una società.15

b) Tema morale: la natalità libera si riscontra tra i contadini che, lontani dalla depravazione delle città, sono i più vicini alla natura.e16

[15] f. Infine, ultimo elemento: la borghesia vuole controllare al suo livello specifico gli effetti della demografia (al livello della distribuzione dei beni). Vuole governare a suo vantaggio questa limitazione che si aspetta dalla povertà per le altre classi: il matrimonio come contratto e la possibilità di divorzio.17

[16-17]f [18] Quindi si naturalizzerà la sessualità. Le si darà “cittadinanza” in una natura che è di fatto l’ideologia della città, nel momento in cui si fa diventare il matrimonio un contratto e un atto civile.

Osservazioni

1. Ritroviamo i due termini contratto-natura, che avevano ossessionato l’ideologia politica, ma differiti nel tempo:

a. Al tempo dello sviluppo della società industriale, la borghesia dovrà far credere che la società non è il risultato di un contratto ma di un legame organico.

b. Nella stessa epoca, dovrà far credere che la natalità di cui ha bisogno sia un effetto di natura [e] che la concentrazione di ricchezza di cui vuole mantenere il controllo debba essere inquadrata dal contratto.

[19] c. Non c’è contraddizione e si svilupperà un’ideologia della famiglia, che va dalla procreazione (naturale) al contratto civile (come ultima e compiuta espressione di questa grande spinta organica). Attraverso la famiglia, si trovano perfettamente articolati l’ideologia organicista che riguarda la società, l’ideologia naturalista che riguarda la natalità e il tema del contratto che caratterizza il matrimonio borghese.18

2. Questa naturalizzazione della sessualità implicherà una serie di cose:

a. È naturale solo nella misura in cui mira alla procreazione (tema che compare nel XVIII secolo).

b. È naturale solo se è conforme all’ordine;

c. e se, di conseguenza, è oggetto del sapere, che è sapere della sua naturalità (biologica) e delimitazione di ciò che non è naturale (sapere normativo e repressivo).

Il sapere della sessualità sarà “scienza naturale” e “conoscenza normativa”.19

[20] 3. Metodologicamente, non si tratta […] di dire né che la conoscenza della sessualità è ideologica, né che la lotta di classe è la sua condizione di possibilità, ma di mettere in rilievo quattro livelli degli effetti ideologici:

• In che modo la sessualità ha potuto costituirsi come oggetto, all’interno di una determinata formazione sociale e per effetto dei processi che si svolgono in essa.

• In che modo una certa ideologia ha richiesto l’attuazione di un sapere come il sapere biologico.

• In che modo ha potuto esigere un certo tipo di funzionamento del sapere (funzionamento normativo e repressivo).

• Infine, in che modo ha imposto dei temi (come il carattere naturale della procreazione).

Non si può dire, dunque, scienza contro ideologia.g In ogni formazione sociale, il loro gioco è molto più complicato.

La presa dell’ideologia su un campo del sapere.20

APPENDICE ALLA LEZIONE 2

[Inseriamo qui la pagina 17 e l’inizio di pagina 18 del manoscritto, che contengono un lungo passaggio cancellato da Michel Foucault, una variante delle analisi sviluppate da pagina 13.]

[17] c. Ma l’equilibrio demografico rimane esattamente lo stesso, perché il tenore di vita dei contadini non cambia. Da qui la necessità di manodopera per l’esercito di riserva del capitalismo, che si manifesterà con:

• La teoria popolazionista.

• Un’ideologia della natura (lontana dalla depravazione delle città).

• Una sorveglianza sulla salute della popolazione.

• Una rivendicazione a favore della famiglia e contro il celibato.

In altre parole, per la prima volta, l’esplosione demografica non è più legata direttamente all’espansione delle risorse ma alla creazione, o almeno allo sviluppo, di un certo tipo di produzione che modifica gli equilibri sociali ed economici. Si tratta di una richiesta di ripopolamento rivolta da una parte della popolazione verso un’altra; da una classe a un’altra.

La borghesia, infatti, non cambia le proprie norme demografiche. Pianifica un matrimonio-contratto e un divorzio che le consentano di regolare economicamente le conseguenze della sua demografia.

[18] Dall’altra parte, chiede a un’altra classe sociale uno sforzo di popolamento che non è la conseguenza di un aumento delle risorse; ma che deve permettere un aumento delle risorse della borghesia. E questo aumento, che è l’effetto di una domanda, viene presentato come fosse il risultato di un ritorno alla natura stessa.







Note

1 Uno dei dattiloscritti di appunti degli studenti relativo a questa lezione (indicato d’ora in poi con ND1) riporta: “Mutazione del regime della sessualità – fine XVIII secolo”.

2 Per questa sezione, che costituisce una novità significativa rispetto all’analisi presentata nel corso di Clermont-Ferrand, Foucault si basa sui lavori della Scuola delle “Annales”, di cui sottolinea, negli stessi anni, l’importanza dal punto di vista dell’analisi storica (cfr. “Sull’archeologia delle scienze”, cit., pp. 33-34; “Michel Foucault explique son dernier livre” [1969], in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 66, pp. 799-807, in particolare p. 801; e soprattutto, più avanti, “Revenir à l’histoire” [1972], in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 103, pp. 1136-1149, in particolare pp. 1144-1149; trad. it. di M. Bertani, “Ritornare alla storia”, in Il discorso, la storia, la verità. Interventi 1969-1984, Einaudi, Torino 2001, pp. 85-100). Oltre ai classici di Emmanuel Le Roy Ladurie (Les paysans de Languedoc, 2 voll., SEVPEN, Paris 1966) e di Pierre Goubert (Beauvais et le Beauvaisis de 1600 à 1730. Contribution à l’histoire sociale de la France du XVIIe siècle, SEVPEN, Paris 1958; Louis XIV et vingt millions de Français, Fayard, Paris 1966) su cui Foucault si basa per i dati di demografia storica, occorre ricordare che dal 1961 le “Annales” avevano lanciato una rubrica speciale di indagini sulla “vita materiale e i comportamenti biologici”, in cui comparivano regolarmente lavori sulla storia biologica delle popolazioni e dei comportamenti sessuali o alimentari. Nel 1969, inoltre, era uscito un numero monografico dedicato a Histoire biologique et société, che comprendeva un articolo di Jean-Louis Flandrin e un altro di Jacques Dupâquier sulla storia della contraccezione (J.-L. Flandrin, Contraception, mariage et relations amoureuses dans l’Occident chrétien, e J. Dupâquier, M. Lachiver, Les débuts de la contraception en France ou les deux malthusianismes, “Annales ESC”, vol. 24, n. 6, rispettivamente pp. 13701390 e pp. 1391-1406). Come ha sottolineato Luca Paltrinieri, questi lavori di demografia storica e di storia biologica delle popolazioni, che si tratti delle opere di Philippe Ariès (Histoire des populations françaises et de leurs attitudes devant la vie depuis le XVIIIe siècle, Self, Paris 1949), di Jacques Dupâquier e di Jacqueline Hecht all’Istituto nazionale di studi demografici (INED) o della Scuola delle “Annales”, hanno avuto un ruolo importante nell’elaborazione delle successive riflessioni di Foucault sul biopotere e la biopolitica (cfr. ad esempio L. Paltrinieri, Biopouvoir, les sources historiennes d’une fiction politique, “Revue d’histoire moderne et contemporaine”, vol. 60, n. 4/4bis, 2013, pp. 49-75).

3 Foucault si fonda sull’analisi di Le Roy Ladurie nella sua tesi sui contadini della Linguadoca, per i quali il 1570 rappresenta una data limite dello sviluppo avvenuto nel XVI secolo: “La potente espansione del primo Cinquecento si è definitivamente ‘interrotta’ dopo il 1560-1570” (Les paysans de Languedoc, cit., vol. I, p. 194). Sul crollo del XV secolo e la crescita demografica ed economica che ne seguì nel XVI secolo, cfr. ivi, pp. 139-236. L’ostacolo rappresentato dalla mancanza di terre coltivabili è descritto soprattutto alle pp. 223-226 (cfr. scheda “Movimento di popolazione e regime delle nascite sotto l’Ancien Régime”, BNF, scatola 39-C2/F3).

4 ND1 indica inoltre: “carestia, cattive condizioni di salute, malattie; il 50 per cento dei bambini non raggiunge l’età adulta”. Tutte queste informazioni sono tratte dal libro di P. Goubert, Louis XIV et vingt millions de Français, cit., pp. 25-29. Come nota Foucault nella scheda già citata, il tasso di natalità è dell’ordine di 40/1000, con gravidanze ogni 25 o 30 mesi. In totale, nelle famiglie con 5 figli per nucleo, solo 2 o 3 raggiungono l’età adulta. “La regolazione avviene: – a causa della morte: aspettativa di vita di 25 anni, circa il 25 per cento muore entro il primo anno di vita; il 50 per cento entro i 20 anni; il 75 per cento prima dei 45 anni; – attraverso il matrimonio tardivo; – attraverso l’arruolamento nell’esercito.” Il ruolo del matrimonio tardivo è sottolineato anche da Pierre Chaunu, che ricorda come “l’età delle donne al momento del matrimonio è la vera arma contraccettiva dell’età classica” (La civilisation de l’Europe classique, Arthaud, Paris 1966).

5 ND1 aggiunge: “pratiche contraccettive moderate (in Linguadoca Le Roy Ladurie registra una gravidanza ogni 27 mesi per le donne)” (cfr. E. Le Roy Ladurie, Les paysans de Languedoc, cit., pp. 556-557).

6 Sull’agronomia che si svilupperà dopo la fine del XVI secolo e nel XVII, era appena stata pubblicata l’opera fondamentale di André Jean Bourde, Agronomie et agronomes en France au XVIIIe siècle. Thèse pour le doctorat dès lettres, 3 voll., SEVPEN, Paris 1967. Le grandi opere di bonifica delle paludi (Editto per la bonifica delle paludi, 1599) e di costruzione dei principali canali francesi (canale di Briare, canale d’Orléans, canale dei Due mari) durarono per tutto il XVII secolo.

7 ND1 fornisce un resoconto molto più dettagliato: “Assistiamo anche a un’istituzionalizzazione politica del capitalismo nascente. Con lo scopo di: 1. Superare la stagnazione economica europea: comparsa di un apparato di Stato che ha la funzione di stimolare l’economia: – lo Stato ha il compito di sviluppare le industrie produttive; – si occupa anche dell’irrigazione; – e della salvaguardia della moneta, delle dogane. 2. Mantenere artificialmente lo sbarramento demografico, per evitare la disoccupazione, gli scioperi e le rivolte. Di conseguenza, si instaura uno Stato mercantilista repressivo; nel 1659 [rectius: 1699], invenzione della polizia statale. 3. Lo Stato mercantilista si costituisce su un modello politico feudale. La monarchia si appoggia alle classi esistenti: aumentano i diritti che i contadini devono pagare ai nobili e alla Chiesa. La nobiltà e la Chiesa diventano i custodi del potere. Poiché la ricchezza viene spesa sul posto e non investita, la borghesia si sente frustrata nel suo sforzo politico, a vantaggio del clero e della nobiltà. Paralisi economica di fatto: – la rendita fondiaria aumenta del 100 per cento; – i prezzi delle merci aumentano del 50-60 per cento; – nessun aumento dei salari. I salari reali si sono quindi abbassati; – la popolazione è aumentata del 30 per cento. Effetti politici di questi fenomeni: – lotta tra la borghesia e l’aristocrazia; – alla rivoluzione borghese si associa una rivoluzione popolare che resta senza conseguenze; – per tutto il XVIII secolo, la borghesia cerca di aggirare gli ostacoli che le vengono posti. Essa è all’origine: – della fisiocrazia; – delle ricerche tecniche che favoriscano la coltivazione della terra; – degli investimenti nelle manifatture. Questi fattori determinano una nuova situazione nel contesto in cui il capitalismo può prendere avvio”. Foucault ritorna in più occasioni sulle trasformazioni politico-economiche del XVII secolo, a partire dalla Storia della follia, in cui il “grande internamento” e la creazione delle varie istituzioni che recludono sono intimamente legate al mercantilismo e alle istituzioni monarchiche (cit., pp. 113-157), fino a Teorie e istituzioni penali, in cui la prima parte è interamente dedicata alle tensioni e alle sedizioni del primo Seicento e poi alla nascita di un nuovo apparato repressivo di Stato alla fine del XVII secolo (Théories et institutions pénales. Cours au Collège de France, 1971-1972, edizione stabilita sotto la direzione di F. Ewald e A. Fontana, da B.E. Harcourt, con E. Basso, C.-O. Doron e D. Defert, Gallimard-Seuil-Éd. de l’EHESS, Paris 2015, pp. 3-109; trad. it. di D. Borca, Teorie e istituzioni penali. Corso al Collège de France, 1971-1972, Feltrinelli, Milano 2019, pp. 15-128).

8 Sull’aumento della rendita del 100 per cento, cfr. per esempio François Crouzet, Angleterre et France au XVIIIe siècle. Essai d’analyse comparée de deux croissances économiques, “Annales ESC”, vol. 21, n. 2, 1966, pp. 254-291: “L’aumento delle rendite feudali e dei profitti agricoli arricchiva […] una parte non trascurabile della popolazione […]. Era stato uno stimolo per il commercio […], l’industria, lo sviluppo delle città e un aumento dei redditi non agricoli” (ivi, p. 279).

9 Cifre di questo ordine si trovano nell’articolo di F. Crouzet, che mette a confronto la crescita inglese e quella francese nel XVIII secolo (Angleterre et France au XVIIIe siècle, cit.). L’aumento della popolazione francese nel periodo 1701-1781 è stimata del 35 per cento; la crescita del “prodotto materiale” nel corso del XVIII secolo, secondo Paul Bairoch, è valutata del 69 per cento (ivi, p. 270). Per quanto riguarda i salari, nella prima parte del secolo quelli medi sono aumentati, poi hanno ristagnato, o meglio, in termini di salari reali, sono diminuiti, a causa del maggiore incremento dei prezzi agricoli e della rendita fondiaria (ivi, p. 279).

10 Cfr. F. Crouzet, Angleterre et France au XVIIIe siècle, cit., pp. 287-288. L’“esercito di riserva del capitalismo” è un riferimento a Marx, secondo il quale la legge di accumulazione del capitale induce una crescente sovrappopolazione relativa che crea un “esercito industriale di riserva” per il capitalismo: “Ma se una sovrappopolazione operaia è il prodotto necessario della accumulazione [… ], questa sovrappopolazione diventa, viceversa, la leva dell’accumulazione capitalistica e addirittura una delle condizioni d’esistenza del modo di produzione capitalistico. Essa costituisce un esercito industriale di riserva disponibile che appartiene al capitale in maniera così completa come se quest’ultimo l’avesse allevato a sue proprie spese, e crea per i mutevoli bisogni di valorizzazione di esso il materiale umano sfruttabile sempre pronto” (Le Capital, vol. I, trad. fr. di J. Roy, a cura di L. Althusser, Garnier-Flammarion, Paris 1969, p. 461; trad. it. di D. Cantimori, Il Capitale, Editori Riuniti, Roma, p. 692). Questa lezione e quella seguente vanno messe in relazione con le riflessioni di Marx sulla legge della popolazione del modo di produzione capitalista e le critiche mosse da Thomas R. Malthus. Cfr. infra, p. 125.

11 ND1 precisa: “Nuove pratiche sociali: assistenza ai poveri, ai malati; forte incremento delle tecniche e delle istituzioni mediche”. Cfr., in proposito, le analisi di Foucault dalla Storia della follia (cit.) e dalla Nascita della clinica (cit.) fino a “Crise de la médecine ou crise de l’antimédecine?” (1976, in Dits et écrits, cit., vol. II, n. 170, pp. 40-58; trad. it. di A. Petrillo, “Crisi della medicina o crisi dell’antimedicina?” in Archivio Foucault 2, cit., pp. 202-219) e “L’incorporation de l’hôpital dans la technologie moderne” (1978, in Dits et écrits, cit., vol. II, n. 229, pp. 508-522; trad. it. di S. Loriga, “L’incorporazione dell’ospedale nella tecnologia moderna”, in Archivio Foucault 3, cit., pp. 85-97).

12 Dalla seconda metà del XVII secolo sono state applicate le procedure (indagini amministrative, calcoli e tabelle dei fenomeni biologici, economici e sociali, calcolo delle probabilità sulla base di queste serie statistiche ecc.) che hanno portato allo sviluppo di quella che, alla fine del XVIII secolo, si chiamava aritmetica politica e morale, cioè la statistica sociale. Sullo sviluppo di queste tecniche, si veda l’importante lavoro di pubblicazione e di commento ai classici della demografia e dell’economia politica portato avanti dall’INED, su spinta di Jacqueline Hecht dalla fine degli anni cinquanta. Più recentemente, cfr. ad esempio anche il lavoro di Alain Desrosières (La politique des grands nombres. Histoire de la raison statistique, La Découverte, Paris 1993), Ian Hacking (The Taming of Chance, Cambridge University Press, Cambridge 1990) o Andrea A. Rusnock (Vital Accounts. Quantifying Health and Population in Eighteenth-Century England and France, Cambridge University Press, Cambridge 2002). Foucault tornerà su questo punto in maniera più dettagliata nel suo corso al Collège de France Sécurité, territoire, population (Cours au Collège de France, 1977-1978, ediz. stabilita sotto la direzione di F. Ewald e A. Fontana, a cura di M. Senellart, Gallimard-Seuil-Éd. de l’EHESS, Paris 2004; trad. it. di P. Napoli, Sicurezza, territorio, popolazione. Corso al Collège de France, 1977-1978, Feltrinelli, Milano 2005), nell’ambito di un’analisi della biopolitica e dell’attuazione dei dispositivi di sicurezza volti a conoscere e a regolare i fenomeni vitali che interessano le popolazioni.

13 Gli autori citati qui da Foucault sono: Pierre le Pesant de Boisguilbert (o Boisguillebert) (1646-1714), economista critico della politica mercantilista perseguita da Colbert sotto Luigi XIV, autore in particolare del Détail de la France (1695), spesso presentato come il precursore dell’economia politica in Francia e a cui J. Hecht aveva da poco dedicato un volume (Pierre de Boisguilbert ou la Naissance de l’économie politique, 2 voll., prefazione di A. Sauvy, INED, Paris 1966); Jean-Baptiste Moheau (1745-1794), autore di uno dei principali trattati sulla popolazione e la demografia nel XVIII secolo (Recherches et considérations sur la population de la France, Moutard, Paris 1778), su cui Foucault ritornerà in Sicurezza, territorio, popolazione (cit., pp. 31 e 297 note); John Bruckner (1726-1804), autore di una Théorie du système animal (Jean Luzac, Leyde 1767), presentato da Marx come uno dei primi teorici della popolazione e soprattutto come uno dei precursori della lotta per l’esistenza come fattore di regolazione delle popolazioni animali; Friedrich Melchior Grimm (1723-1807), vicino a Denis Diderot e agli enciclopedisti, autore di una copiosa Correspondance littéraire, critique et philosophique (Furne-Ladrange, Paris 1829-1830), che si era speso soprattutto nei dibattiti contro i fisiocratici; Thomas R. Malthus (1766-1834) è l’autore del famoso An Essay on the Principle of Population (Essai sur le principe de population, 3 voll., trad. fr. di P. Prévost, J.J. Paschoud, Paris 1809 [1798]; trad. it. Saggio sul principio di popolazione, UTET, Torino 1965), in cui pone come legge naturale la contraddizione tra la crescita aritmetica dei mezzi di sussistenza e la crescita geometrica della popolazione. Dal suo punto di vista, questa legge è un fattore di regolazione della popolazione umana, che porta meccanicamente la popolazione in eccedenza – se viene privata degli aiuti artificiali organizzati dall’assistenza ai poveri in Inghilterra – a scomparire e a limitare la propria riproduzione. Da Sismondi a Marx, numerosi economisti del XIX secolo criticheranno la lettura di Malthus che spaccia per legge di natura ciò che, in realtà, è dato da un particolare modo di produzione (capitalista), che genera una relativa sovrappopolazione che gli è specifica (a causa della concentrazione del capitale, quindi dei mezzi di produzione e di sussistenza). In questo caso Foucault si colloca in continuità con quei critici che vedono in questa naturalizzazione un’operazione ideologica, che lui cerca di reinserire in un insieme più complesso di operazioni dello stesso ordine. Gli appunti degli studenti (ND1) consentono di chiarire la distinzione che Foucault stabilisce tra il problema della popolazione e la sua regolazione, così come si sviluppa nel XVIII secolo, e quella operata dal mercantilismo: “Sviluppo di un’intera economia politica fondata sul problema della popolazione. Dialogo tra i fisiocrati e Ricardo: una popolazione deve essere forte o debole affinché la situazione economica sia la migliore? Sarà quindi il circuito economico a determinare il valore del tasso di popolazione. Si pone un problema: quello di conoscere il tasso ottimale dello sviluppo demografico” (sottolineato nel manoscritto). Per i mercantilisti, il tasso di popolazione è un fattore essenziale per la ricchezza e il potere di uno Stato. Ben diversa è la posizione dei fisiocrati: secondo loro, la popolazione dipende dalla produzione e, in questo caso, dalla crescita del prodotto netto dell’agricoltura – essendo il settore agricolo l’unico settore produttivo per i fisiocrati. Di conseguenza, si apre così il dibattito sul tasso ottimale di popolazione in funzione di un insieme di fattori che definiscono il circuito economico: fattori di produzione (terra, lavoro o capitale), consumi ecc. In Le parole e le cose Foucault ha insistito molto su queste trasformazioni delle riflessioni economiche, in cui Ricardo e Malthus, introducendo la questione della scarsità come situazione antropologica fondamentale, come condizione di lavoro e di sviluppo economico, sono presentati come punti di rottura rispetto all’“analitica della ricchezza” tipica dell’età classica, in cui restano inseriti i fisiocrati. In Sicurezza, territorio, popolazione (cit., pp. 60-69), invece, la rottura avviene in maniera netta tra mercantilisti e fisiocrati, proprio sulla questione della popolazione come oggetto di sapere e soggetto di governo: se i mercantilisti continuano a pensare in termini di “analisi della ricchezza”, facendo entrare il soggetto-oggetto popolazione nel campo teorico e pratico dell’economia, i fisiocrati ragionano in termini di “economia politica”.

14 ND1 precisa: “Rivendicazione politica: lo Stato riprende in mano lo statuto della famiglia. La giurisdizione civile non deve più essere modellata dalle legislazioni religiose. Sono richiesti provvedimenti riguardanti: – il celibato; – il divorzio; – le famiglie numerose”. È un riferimento ai tanti autori che, almeno a partire da Montesquieu, hanno combattuto contro il celibato (in particolare dei preti) come ostacolo all’aumento della popolazione, hanno incoraggiato le misure a favore delle famiglie numerose e, nel caso particolare di Cerfvol, autore di un Mémoire sur la population (London 1768), hanno promosso il divorzio come mezzo migliore per aumentare e migliorare la popolazione. Cfr. su questo tema, per esempio, C. Blum, Strength in Numbers. Population, Reproduction, and Power in Eighteenth-Century France, Johns Hopkins University Press, Baltimore 2002.

15 Cfr. ad esempio Buffon, “Époques de la nature. 7e et dernière époque”, in Suppléments à l’Histoire naturelle générale et particulière, vol. V, Imprimerie royale, Paris 1778, pp. 226-227. Gli uomini sono rimasti relativamente selvaggi fino a quando non si sono aggregati: “Fintanto che formavano solo piccole nazioni composte da poche famiglie, o meglio da parenti discendenti dalla stessa famiglia, come vediamo ancora oggi tra i Selvaggi […]. Ma in tutti i [luoghi] in cui lo spazio è stato delimitato dalle acque o bloccato dalle alte montagne, queste piccole nazioni, divenute troppo numerose, sono state costrette a dividersi i terreni tra loro. Solo da quel momento la Terra è diventata dominio dell’uomo; ne ha preso possesso attraverso il lavoro di coltivazione e l’attaccamento alla patria ha presto seguito i primi atti di proprietà: dal momento che l’interesse privato fa parte dell’interesse nazionale, l’ordine, la polizia e le leggi sono venute subito dopo, e la società ha acquisito consistenza e forza”.

16 Questo tema, che è un classico della letteratura ispirata alla fisiocrazia e alla medicina, è presente ad esempio in Rousseau e in Rétif de La Bretonne.

17 Gli appunti di ND1 si discostano in parte: “Tema ideologico secondo cui la sessualità è un fenomeno di natura che non va più inscritto nel registro del peccato. Ed è liberando la sessualità che tutti i meccanismi demografici troveranno la loro regolazione spontanea. La borghesia che vuole controllare il sistema di questa demografia sostiene nello stesso tempo: – il tema della famiglia contadina, pura, naturale ecc.; – la definizione di matrimonio come contratto integrato nella giurisdizione civile. Questi due temi sono profondamente legati tra loro. Il matrimonio cristiano è pertanto dissestato. Conseguenze: la sessualità è diversa dal matrimonio: – matrimonio: oggetto di contratto civile; – sessualità: fenomeno di natura” (sottolineato nel manoscritto).

18 Foucault ritornerà sulla questione del matrimonio come contratto civile e sull’ideologia organicista della famiglia nella lezione 4 di questo corso, cfr. infra, pp. 163 sgg.

19 Troviamo qui annunciate le due linee di analisi a cui Foucault si dedicherà più avanti. Il sapere della sessualità come “scienza naturale” è l’argomento della lezione 6 di questo corso (cfr. infra) e troverà un seguito nel programma di ricerca annunciato per il Collège de France. Negli anni a venire il sapere della sessualità come “conoscenza normativa” darà luogo alle ricerche che si concluderanno con la Storia della sessualità (La volontà di sapere, cit.), e in particolare con il corso al Collège de France su Gli anormali (cit.) e il manoscritto inedito La croisade des enfants (cit.).

20 Il secondo gruppo di appunti dattiloscritti presi dagli studenti (d’ora in poi indicati come ND2) ci permette di sapere che Foucault ha introdotto qui due nozioni: quella di episteme e quella di operazioni ideologiche, che troviamo nella lezione seguente. Tuttavia, non è detto che le due lezioni siano state pronunciate in momenti diversi: la lezione 3 svolge piuttosto il ruolo di intermezzo metodologico e teorico, prima che la lezione 4 riprenda il filo dell’analisi delle mutazioni settecentesche, considerando questa volta le pratiche matrimoniali e l’ordinamento giuridico. ND2 riporta: “N.B.: l’ideologia ha una presa sul sapere e non sulla scienza → opposizione scienza/ideologia non rilevante. Episteme: ciò a partire da cui si costituisce un sapere che non è ancora una scienza. Operazioni ideologiche: come la classe dominante codifica, maschera, traveste i bisogni economici del sistema in cui domina. Le istituzioni, i codici, le pratiche, le norme ma anche il sapere e la scienza possono essere intesi come l’espressione di queste operazioni” (sottolineato nel manoscritto). La conclusione di questa lezione e di tutta la lezione successiva va infatti ricollocata nella riflessione che Foucault porta avanti in quel periodo per chiarire le sue critiche all’alternativa ideologia/scienza tematizzata da Louis Althusser e per affinare il proprio discorso sull’articolazione tra saperi, relazioni economiche e poteri – un problema che lo accompagnerà durante i suoi corsi al Collège de France, almeno fino al 1976-1977. La “presa dell’ideologia su un campo del sapere” va paragonata al passo dell’Archeologia del sapere, in cui Foucault osserva che “la presa dell’ideologia sul discorso scientifico e il funzionamento ideologico delle scienze non si articolano al livello della loro struttura ideale […], né al livello della loro utilizzazione tecnica in una società […], né al livello della coscienza dei soggetti che la costruiscono, ma si articolano proprio là dove la scienza si staglia sul sapere”, nel modo in cui la scienza “si inscrive e funziona nell’elemento del sapere” (cit., p. 210). Cfr. infra, lezione 3, in cui tutte queste domande saranno approfondite.







Lezione 3

Il discorso della sessualità (3)

I. Riassunto della lezione precedente. Come un processo economico dà origine a elementi eterogenei (istituzioni, diritto, temi ideologici, oggetti di conoscenza). II. Osservazioni metodologiche. Questi elementi formano un sistema funzionale. Questo sistema presuppone una serie di operazioni che devono essere analizzate nei loro contenuti, nelle loro forme e nei loro effetti. Queste operazioni definiscono la “codifica ideologica primaria” di un processo economico, che non è né l’ideologia in senso stretto né il sistema di elementi eterogenei, ma le regole che assicurano la loro formazione. Da distinguere dall’“effetto ideologico specificato”, ovvero dalle proposizioni non scientifiche prodotte da questa codifica; e dal “funzionamento ideologico secondario”, ovvero come questo specifico effetto interviene nei vari elementi del sistema, tra cui le scienze, e non solo come ostacolo. III. Conclusioni. Nessun dominio ideologico unitario: l’opposizione ideologia/ scienza non è rilevante; la codifica ideologica primaria non è né un insieme di rappresentazioni né un inconscio, ma un insieme di regole messe in atto da una classe sociale; è una pratica di classe senza soggetto. La lotta ideologica non è né una questione di coscienza né una questione di scienza, ma di pratiche sociali: non-rilevanza del modello bachelardo-althusseriano della “rottura” e del lavoro teorico.

[21] 1. Abbiamo assistito allo svolgersi di un processo economico.

– La costituzione di un’accumulazione originaria (grazie a un crollo demografico).

– Uno sviluppo economico e demografico in stallo a causa di impossibilità strutturali e tecniche.

– La costituzione di un potere politico destinato a rimuovere questo stallo ma che, in parte, ha portato a un blocco (demografico).

Di conseguenza:

• sviluppo capitalistico

• insufficienza demografica.

– La domanda di manodopera.1

2. Abbiamo indicato come questo processo abbia dato origine a molteplici elementia:

• istituzioni → assistenza;

• principi giuridici → matrimonio, contratto;

• temi ideologici (l’unica sessualità normale è quella a fini procreativi);

• infine, un oggetto di possibili conoscenze: la sessualità.

[22] Su questo argomento è necessario fare alcune osservazioni2:

– Il processo economico non dà origine a qualcosa come un’ideologia ma a un insieme di elementi di diversa natura, statuto [e] funzione. L’effetto ideologico è solo uno di questi elementi.

– Questi elementi non sono dispersi o contrapposti tra loro, come effetti divergenti. Occupano funzioni precise gli uni rispetto agli altri3: in particolare, il tema ideologico:

• rafforza il contratto;

• scindeb il sapere della sessualità4;

• previene il malthusianesimo delle classi povere.

– Ma affinché questo processo economico desse origine a tali effetti e non ad altri (ad esempio, l’unione libera), è stata necessaria una determinata operazione o un gruppo di operazioni:
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[23] 1. Questo insieme di operazioni consiste, nel loro contenutoc:

• in a: confusione tra una legge economica e una legge naturale;

• in b: trasformazione di un’esigenza di classe in principio morale;

• in c: rettifica di una situazione economica per mezzo di principi etici e medici;

• in d: traduzione dei processi economici in un sistema giuridico.

2. Nella loro forma,d queste operazioni consistono:

• in un’inversione generale nell’ordine delle implicazioni;

• negli spostamenti di livello o di ordine (economia, moralità);

• in generalizzazioni astratte (meccanismi economici, meccanismi naturali);

• in traduzioni o travestimenti (capitalizzazione, struttura giuridica, disavanzo);

• in interventi compensativi ([…e] etico e medico).

3. Nel loro effetto,f [queste operazioni consistono] nel far funzionare come un sistema coerente che va dalla natura al diritto, dalla spontaneità all’istituzione, passando per la morale e la medicina, un insieme di meccanismi e di esigenze economiche.

[24] Questo insieme di operazioni è ciò che potremmo chiamare la codifica ideologica primaria gdi un processo economico. È l’insieme delle trasformazioni attraverso le quali una determinata classe sociale (quella che detiene il potere politico, economico, culturale) rende possibile la costituzione di un insieme epistemologico, morale, giuridico, istituzionale, a partire da un dato processo economico. Questa codifica ideologica non è un’ideologia in senso stretto, né tanto meno l’insieme delle istituzioni, delle rappresentazioni, delle regole morali e giuridiche. È la loro condizione di possibilità storica. È l’insieme delle regole che ne assicurano la formazione.6

Chiameremo effetto ideologico specificatoh l’insieme delle proposizioni o delle teorie (di carattere non scientifico) che sono prodotte da questa codifica e che si possono trovare sia in testi totalmente ideologici (come la morale), sia in testi che non lo sono del tutto (medicina, giurisprudenza). Infine, chiameremo funzionamento ideologico secondarioi il modo in cui questo effetto ideologico è distribuito e funziona nelle istituzioni, nei sistemi giuridici, nelle scienze, svolgendo ad esempio un ruolo di giustificazione (per le istituzioni e i sistemi giuridici) [o] un ruolo di ostacolo, di limitazione, ma eventualmente anche di stimolo e ambiente favorevole per una scienza.7

[25] a. Questi tre livelli non devono essere confusi e non si dovrebbe parlare di un dominio ideologico unitario.

b. Non è possibile opporre ideologia e scienza in maniera massiccia:

• la codifica ideologica può dare perfettamente origine all’oggetto di una scienza possibile, sebbene le operazioni che consentono a questo oggetto di apparire non siano operazioni scientifiche (cioè cap[aci] di entrare in un sistema formalizzabile8). Una cosa è l’emergere storico di un oggetto di sapere. Altra cosa è la determinazione di un oggetto in un campo epistemologico;

• d’altra parte, se l’effetto ideologico specificato non è mai una scienza, il suo funzionamento secondario può avere luogo all’interno di una scienza, e non semplicemente in forma di ostacolo.

c. La codifica ideologica primaria non è né del tutto un sistema di rappresentazioni che sarebbe presente nella mente degli uomini; né del tutto un inconscio. È un insieme di regole messe in atto da una classe sociale nella formazione delle istituzioni, dei discorsi, dei precetti.9

[26] È quindi una pratica; che però non ha il suo posto in una coscienza, né il suo punto di riferimento in un soggetto; è una pratica di classe che funziona in una formazione sociale. Non ha soggetto ma un luogo, una distribuzione e un funzionamento.10

d. Occorre dunque demolire con la massima cura l’idea che l’ideologia sia una sorta di grande rappresentazione collettiva che costituisce, rispetto alla pratica scientifica, la sua esteriorità e il suo ostacolo, e da cui la pratica scientifica dovrebbe distaccarsi per mezzo di una rottura.j Questo modello bachelardiano è inefficace per determinare il funzionamento dell’ideologia; e può funzionare solo a livello regionale (per mostrare come una scienza si sbarazza dei suoi ostacoli ideologici11).

[…k]

L’ideologia non è una questione di coscienza né tanto meno di scienza; è una questione di pratica sociale. Ecco perché la lotta ideologica non può essere semplicemente una lotta teorica, al livello delle idee vere.12

***

Appendice alla lezione 3

[Inseriamo qui la fine di pagina 15 e la pagina 16 del manoscritto, contenenti un lungo passaggio cancellato che, secondo le indicazioni di Michel Foucault, doveva essere spostato a pagina 20 e che costituisce una variante dell’inizio di questa lezione.]

[15] Vediamo quindi la costruzione di un intero edificio di elementi molto diversi:

• pratiche sociali (assistenza);

• tecniche del sapere;

• teorie economiche;

• rivendicazioni sociali;

• riforme giuridiche;

• tematiche morali e letterarie.

Ma non basta dire: tutto questo è ideologia (alcuni elementi non sono di natura ideologica), bisogna far vedere invece come l’ideologia fa funzionare questi elementi e li mette in relazione. L’ideologia è il sistema funzionale degli elementi, non la natura degli elementi. Operazione ideologica.13

Vediamo come l’ideologia fa funzionare questo insieme e quali relazioni stabilisce tra di loro.

• Invertire l’ordine dei processi:

• Moralità → natura → limitazione

[…l]

• Alla necessità economica essa sostituisce la natura.

• Presenta sotto forma di regola morale ciò che è un’esigenza sociale.

[16]• Divide il campo sociale ma attraverso il diritto fa emergere un’unità fittizia.







Note

1 Foucault riassume qui le principali conclusioni della lezione precedente. L’“accumulazione originaria” si spiega con la crisi demografica del XV secolo. Secondo gli appunti dattiloscritti degli studenti (ND1), Foucault aveva spiegato che “nel XVI secolo lo sviluppo economico sarà dovuto a questo calo demografico […] la quantità di terre coltivabili è relativamente molto più grande di quella disponibile nel Medioevo. La conseguenza è un’accumulazione originaria di capitale”.

2 Queste osservazioni ampliano le considerazioni metodologiche fatte nella lezione precedente e nella variante che si trova in appendice a questa lezione (cfr. supra, pp. 151-152). Intendono chiarire la posizione di Foucault nel dibattito sui rapporti tra scienza e ideologia e, più in profondità, tra pratica e lavoro teorico, che allora imperversava tra gli intellettuali marxisti-leninisti e maoisti, dibattiti esacerbati dopo il maggio ’68. Per un’analisi di questo contesto essenziale per comprendere le numerose allusioni e i riferimenti presenti implicitamente in queste poche pagine metodologiche, cfr. “Nota del curatore”, pp. 243-290.

3 Cfr. la variante in appendice, infra, p. 152, che insiste su questo punto: “L’ideologia è il sistema funzionale degli elementi, non la natura degli elementi”.

4 L’idea secondo cui il sapere della sessualità è “scisso” deve essere messa in relazione con quanto dice Foucault nella lezione precedente (cfr. supra, p. 138). Da una parte, una sessualità “naturale”, oggetto di un sapere biologico, e dall’altra una delimitazione di ciò che non è naturale, oggetto di un sapere normativo e repressivo.

5 Inseriamo qui lo schema riportato negli appunti dattiloscritti degli studenti (ND2), che è diverso e più chiaro:

[image: Rappresentazione grafica della tabella riportata a pag. 149 con l'aggiunta di una precisazione: la sessualità come legge di natura è intesa come processo che dà origine alla Scienza della sessualità, la cui specificazione è assicurata da una rottura epistemologica (Temi ideologici di una sessualità naturale)]

* Perché una scienza si costituisca, è necessario che un processo le dia origine e assicuri una posizione al soggetto che tiene il discorso (1) e che una rottura epistemologica (2) assicuri la sua specificazione.

6 La maniera in cui è caratterizzata questa codifica ideologica primaria la avvicina agli spostamenti che Foucault effettua in “Sull’archeologia delle scienze” (cit.) e in L’archeologia del sapere (cit.), quando insiste sul fatto che bisogna spostare l’analisi di un oggetto, di uno stile o di un elemento verso l’insieme delle regole che ne assicurano la formazione e la dispersione. Più precisamente, questa codifica ideologica primaria è simile al modo in cui Foucault ha riflettuto sulla Nascita della clinica sottolineando che: “La medicina clinica era tanto un insieme di prescrizioni politiche, decisioni economiche, regolamenti istituzionali, modelli di insegnamento quanto un insieme di descrizioni”, vale a dire che comprendeva tanto il discorsivo quanto il non-discorsivo. Fa notare che occorre analizzare “l’insieme delle regole che hanno reso simultaneamente o successivamente possibili” questi fenomeni eterogenei. Le analisi che seguono, infatti, rientrano nello sforzo che Foucault intraprende all’epoca per passare da un’analisi descrittiva dei sistemi discorsivi a ciò che chiamerà “la dinastica dei saperi”, vale a dire “vedere come questi tipi di discorso abbiano potuto formarsi storicamente e su quali realtà storiche si articolano […] il rapporto che esiste tra questi grandi tipi di discorso che si possono osservare in una cultura e le condizioni storiche, le condizioni economiche, le condizioni politiche della loro comparsa e della loro formazione” (“De l’archéologie à la dynastique” [1973], in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 119, pp. 1273-1284, qui p. 1274; trad. it. di A. Petrillo, “Dall’archeologia alla dinastica”, in Archivio Foucault 2, cit., pp. 71-82, qui p. 72). Nel 1977 daranno vita alla nozione di “dispositivo”, molto simile al modo in cui Foucault caratterizza la “codifica ideologica primaria”: “Un insieme decisamente eterogeneo, che comporta discorsi, istituzioni, pianificazioni architettoniche, decisioni sui regolamenti, leggi, misure amministrative, enunciati scientifici, proposizioni filosofiche, morali, filantropiche; in breve, il detto ma anche il non-detto: sono questi gli elementi del dispositivo. Il dispositivo in sé è l’intreccio che si può stabilire tra questi elementi” (“Le jeu de Michel Foucault (entretien sur l’Histoire de la sexualité) [1977], in Dits et écrits, cit., vol. II, n. 206, pp. 298-329, qui p. 299; trad. it. di D. Borca e V. zini, “Il gioco di Michel Foucault”, in Follia e psichiatria. Detti e scritti 1957-1984, cit., pp. 155-191, qui p. 156). Ma con una differenza significativa: se il dispositivo ha una “funzione strategica dominante”, essa non è esplicitamente legata a un dominio di classe (su questo punto nel 1977 Foucault mantiene una posizione sfumata, cfr. ivi, pp. 164165), mentre la codifica ideologica primaria è chiaramente determinata da una classe sociale egemone.

7 Foucault confonde qui due cose che invece distinguerà in Teorie e istituzioni penali (cit., p. 215) riguardo alle pratiche penali: da una parte, le “operazioni ideologiche” intese come “l’insieme dei procedimenti con cui le pratiche e le istituzioni penali vengono giustificate, spiegate, riprese […] all’interno dei sistemi di razionalizzazione” e, dall’altra, gli “effetti di sapere”, vale a dire “il carattere, la distribuzione e l’organizzazione di ciò che è possibile conoscere nella pratica penale; la posizione e la funzione dei soggetti abilitati alla conoscenza; la forma di conoscenza […] che è in atto”, ovvero come una pratica sociale può definire un campo e delle forme di sapere che potenzialmente costituiscono l’“ambiente favorevole per una scienza” possibile. Nelle analisi di Althusser e dei suoi allievi, è ricorrente l’idea secondo cui l’ideologico svolge un ruolo di ostacolo e di limitazione per una scienza, di cui è necessario liberarsi con un lavoro teorico di rottura. Pierre Macherey scrive ad esempio: “Una problematica ideologica, più che farci conoscere qualcosa, è un ostacolo alla conoscenza: impedisce la produzione di una conoscenza, ed esprime allo stesso tempo una certa impossibilità di pensare” (P. Macherey, Cours de philosophie pour scientifiques, n. 6, 8 gennaio 1968, p. 3, corsivo nell’originale; manoscritto inedito disponibile online: https://archive.org/details/ ENS01_Ms0169, consultato il 6 agosto 2018). Anche Michel Pêcheux o François Regnault, che danno maggiore positività alle ideologie nella formazione di una scienza ed evidenziano gli “effetti ideologici della conoscenza”, insistono sul fatto che una scienza è “preceduta da ideologie, da sistemi di rappresentazioni […] che costituiscono degli ostacoli” (F. Regnault, ivi, n. 11, 26 febbraio 1968, p. 2). Questo dipende dal modo in cui lo stesso Althusser a suo tempo affrontava il rapporto tra l’ideologico e lo scientifico: una proposizione ideologica – secondo la sua stessa definizione, di cui Foucault è a conoscenza e che in quegli anni critica nei suoi quaderni (cfr. infra, lezione 6, p. 200 nota 22; e “Nota del curatore”, pp. 273 sgg.) – è “una proposizione che, pur essendo il sintomo di una realtà diversa da quella a cui si rivolge, è una proposizione falsa in quanto si fonda sull’oggetto a cui si rivolge” (L. Althusser, ivi, 20 novembre 1967, p. 4). Essa implica quindi necessariamente un effetto di incomprensione e di ostacolo nei confronti della conoscenza di quella realtà. Foucault, al contrario, insiste continuamente sul fatto che, mettendosi sulla soglia di epistemologizzazione (vale a dire, se poniamo la questione delle condizioni per l’emergere di un sapere), l’ideologia ha un ruolo di “stimolante” o di “ambiente favorevole” nella formazione di questo sapere e, di conseguenza, nella formazione di una scienza possibile; e che, anche all’interno di una scienza, l’effetto ideologico ha soltanto un ruolo negativo di ostacolo o di minaccia nei confronti dello “scientifico”. Cfr., su questo punto, L’archeologia del sapere, cit., pp. 211-212; e infra, lezione 6.

8 Questa definizione di “scientifico” merita di essere sottolineata. Per Foucault, la “soglia di scientificità” viene varcata “quando la figura epistemologica […] obbedisce a un certo numero di criteri formali, quando i suoi enunciati […obbediscono] a certe leggi di costruzione delle proposizioni”. Sappiamo inoltre che questa “soglia” può essere estesa in una “soglia di formalizzazione”, quando “questo discorso scientifico potrà […] definire gli assiomi che gli sono necessari, gli elementi che utilizza” ecc. (L’archeologia del sapere, cit., p. 216). Questa concezione formalista e assiomatica della scienza, in gran parte ereditata da Jean Cavaillès e Georges Canguilhem, si basa su una visione idealizzata della matematica come orizzonte ultimo della scientificità, di cui Foucault fa fatica a liberarsi (cfr. su questo punto D. Rabouin, L’exception mathématique, “Les Études philosophiques”, vol. 3, n. 153, 2015, pp. 413-430).

9 La descrizione dell’ideologia come “sistema di rappresentazioni […] presente nella mente degli uomini” rimanda alla definizione tradizionale di ideologia a partire da L’ideologia tedesca (1845-1846), in cui Marx ed Engels contrapponevano alla realtà delle relazioni materiali tra gli uomini le rappresentazioni e le idee che gli individui si fanno, nella loro coscienza, del proprio rapporto con la natura, tra di loro o sulla propria natura. Queste rappresentazioni erano presentate come il riflesso, capovolto o deformato, dei rapporti reali. Una tale concezione dell’ideologia come sistema di rappresentazioni più o meno falsificate e deformate, che albergano nella coscienza di un soggetto individuale o collettivo (“ideologia di classe”, “concezione del mondo”), prevale ancora ampiamente negli anni sessanta, soprattutto nel marxismo ufficiale. Foucault si mostrerà sempre critico nei confronti di questa concezione, sia perché essa presuppone come dato il rapporto di conoscenza tra un soggetto e un oggetto, un rapporto che le condizioni economiche e sociali semplicemente deformerebbero o offuscherebbero (cfr. ad esempio “La verità e forme giuridiche”, cit., p. 96), sia perché si focalizza sulle rappresentazioni e le idee, mentre Foucault insisterà sul fatto che i rapporti di potere precedono la costituzione del soggetto cosciente e passano attraverso i corpi (cfr. ad esempio “Les rapports de pouvoir passent à l’intérieur des corps” [1977], in Dits et écrits, cit., vol. II, n. 197, pp. 228-236; trad. it. di M. Bertani e V. zini, “I rapporti di potere passano all’interno dei corpi”, in Discipline, poteri, verità, cit., pp. 93-103). Nel 1969 Foucault ha appena iniziato a elaborare la sua riflessione critica su questo tema, che è necessario contestualizzare nei dibattiti di quegli anni sulla natura dell’ideologia. Su questo punto, cfr. “Nota del curatore”, pp. 243-290. In questi dibattiti, una posizione alternativa è proprio quella che tenta di elaborare, sulla scorta di Althusser, una teoria generale dell’ideologia che sia coerente con uno sforzo per ripensare la questione alla luce della psicoanalisi lacaniana e dello strutturalismo. È a questo sforzo che Foucault allude quando specifica che la codifica ideologica primaria “[non è] del tutto un inconscio”. Fin dal suo articolo su “Freud e Lacan” del 1964, infatti, Althusser mette regolarmente a confronto l’ordine simbolico dell’inconscio con la struttura dell’ideologia (per un’analisi dettagliata su questi punti, cfr. P. Gillot, Althusser et la psychanalyse, PUF, Paris 2009; e “Nota del curatore”, pp. 243-290). Questo parallelo è onnipresente anche nei lavori di alcuni studenti vicini ad Althusser e Lacan, che hanno collaborato ai “Cahiers pour l’analyse” (CPA). In Althusser esso va di pari passo con la doppia tesi per cui l’ideologia in generale, come l’inconscio in generale, è senza storia e, come osserva P. Gillot, la “categoria di soggetto”, “essa stessa costitutiva di ogni ideologia”, “non è più attribuibile a una determinata sequenza nella storia della filosofia” (ivi, pp. 120-121). Questa tesi entra in tensione con altre analisi di Althusser ma soprattutto con quella sviluppata da Foucault, il che spiega perché quest’ultimo caratterizza la codifica ideologica primaria come un insieme di regole contestualizzate storicamente e messe in atto da una precisa classe sociale.

10 Cfr. la nota precedente. Queste osservazioni si applicano a qualsiasi teoria “umanista” secondo cui basterebbe che il soggetto prenda coscienza della sua situazione nel mondo per liberarsi dell’alienazione. Esse rimandano anche alle riflessioni di coloro che, incrociando Lacan con Althusser, vedono nell’illusione della sovranità del soggetto il cuore dell’ideologia. Per un’analisi della questione, cfr. “Nota del curatore”, pp. 243-290.

11 Foucault questa volta prende esplicitamente di mira il concetto chiave usato dagli althusseriani per distinguere ciò che riguarda l’ideologico da ciò che riguarda lo scientifico e per descrivere il processo mediante il quale avviene la produzione delle conoscenze scientifiche. Se è chiaro che Althusser e alcuni dei suoi allievi sarebbero d’accordo sul fatto che la rottura epistemologica debba essere analizzata “a livello regionale”, poiché ogni discorso che parla de la scienza è presentato da Althusser come “ideologico”, ciò non toglie che gli althusseriani costruiscono, a partire dalle proposte di Althusser in Per Marx e Leggere Il Capitale (entrambi pubblicati da Maspero nel 1965), la nozione bachelardiana di “rottura epistemologica” come modello generale del processo di produzione della conoscenza scientifica e della demarcazione tra scientifico e ideologico. Il caso della “rottura” rappresentata da Galileo ne è un esempio. Cfr., su questo punto, tutti i Cours de philosophie pour scientifiques tenuti all’École normale supérieure nel 1967-1968 e, in particolare, quello che François Regnault dedica proprio a “Che cos’è una rottura epistemologica?” (“Qu’est-ce qu’une coupure épistémologique?”). Lo stesso principio, arricchito dalla lettura che Lacan ha dato di questa rottura in La science et la vérité (CPA, n. 1, pp. 7-28), domina i contributi dei CPA. Per quanto Foucault accetti con favore la dimensione di discontinuità contenuta nella nozione di rottura (cfr. “Sull’archeologia delle scienze”, cit.), sembra diffidare della sua funzione di demarcazione generale tra scienza e non-scienza: essa infatti impedisce un’analisi efficace della formazione dei saperi e del modo in cui una scienza si costituisce al loro interno (cfr. L’archeologia del sapere, cit., pp. 210-215>> fr 240-247), riprende la divisione tra la verità e il non-vero senza interrogarne le condizioni e gli effetti storici, politici e sociali (cfr. Leçons sur la volonté de savoir. Cours au Collège de France, 1970-1971, seguito da Le savoir d’Œdipe, ediz. stabilita sotto la direzione di F. Ewald e A. Fontana da D. Defert, Gallimard-SeuilÉd. de l’EHESS, Paris 2011; trad. it. di M. Nicoli e C. Troilo, Lezioni sulla volontà di sapere. Corso al Collège de France, 1970-1971, Feltrinelli, Milano 2015) e maschera i meccanismi di potere all’opera nella formazione del sapere e nella costituzione delle scienze (Teorie e istituzioni penali, cit.). Il corso di Vincennes, da questo punto di vista, è il primo momento in cui Foucault prende così nettamente le distanze dalla nozione di “rottura epistemologica” (cfr. “Nota del curatore”, pp. 243-290).

12 Queste affermazioni, nel contesto dell’Università di Vincennes nel 1969, indicano una presa di posizione critica di Foucault nei confronti di ciò che allora veniva bollato come il “teoricismo” di Althusser. Negli anni sessanta, Althusser aveva fatto del lavoro teorico e della necessità di dare una teoria adeguata alla pratica marxista l’orientamento fondamentale delle sue riflessioni. Dal 1966-1967 questo primato del lavoro teorico comincia a essere contestato da alcuni membri dell’Unione della gioventù comunista marxista-leninista (Union des jeunesses communistes marxistes-léninistes), e in primo luogo da Robert Linhart, su impulso del modello maoista, il che determinò la scissione tra i “Cahiers marxistesléninistes” e i CPA. Questa controversia si amplierà dopo il 1968 e caratterizzerà l’evoluzione di un gruppo che in un primo tempo era stato vicino ad Althusser e associato all’Università di Vincennes, e che da quel momento in poi si mostra ostile verso il suo “teoricismo” e il suo “scientismo” in nome di una preminenza della pratica e della lotta politica al fianco delle masse popolari. Questa evoluzione è riscontrabile tra i vari membri della Gauche prolétarienne, così come in Jacques Rancière, che nel 1969 scrive un articolo importante per le sue intuizioni critiche (Sur la théorie de l’idéologie politique d’Althusser, “L’Homme et la Société”, n. 27, 1973, pp. 31-61), prima di fare il bilancio di questa rottura nel suo celebre libro La leçon d’Althusser (Gallimard, Paris 1974). Se la presa di distanza di Foucault nei confronti del “teorico” è qui piuttosto allusiva, si rafforzerà notevolmente negli anni a venire, nei suoi primi corsi al Collège de France e nei suoi impegni politici, con la creazione nel 1971 del Gruppo informazione sulle prigioni (GIP) e la sua relativa vicinanza con i maoisti. Per maggiori dettagli su tutte queste questioni, cfr. “Nota del curatore”, pp. 243-290.

13 La nozione di “operazione ideologica” che compare qui e che Foucault riprende nella sua analisi della “codifica ideologica primaria” come insieme di operazioni (cfr. supra, pp. 150-151), e poi in Teorie e istituzioni penali (cit.), merita di essere confrontata con le analisi di Michel Pêcheux (alias Thomas Herbert) che, nel cercare di distinguere tra due forme di ideologia (empirista e speculativa), sottolinea a sua volta che “gli elementi del campo hanno meno importanza rispetto alla forma del loro concatenamento” (T. Herbert, Remarques pour une théorie générale des idéologies, CPA, n. 9, 1968, p. 77, corsivo nell’originale). Pêcheux stabilisce quindi una distinzione tra due modalità funzionali dell’ideologia: una funzione metaforica-semantica, in cui l’ideologia è “un sistema di segni […] un sistema di segnali che indicano […] l’insieme dei gesti e delle parole che possono essere effettuati” (si ritroverà una dimensione simile nella “dinastica” sviluppata da Foucault in Teorie e istituzioni penali, cit.); e soprattutto una funzione metonimicosintattica, in cui l’ideologia è un “sistema di operazioni sugli elementi”, che dà loro coerenza e lega tra loro i significanti, e che si basa su “strutture reali”, “le istituzioni e i discorsi”. Pêcheux descrive poi i vari processi di “spostamento metaforico”, di “travestimento” e di messa in coerenza che avvengono in queste operazioni, in maniera simile all’analisi delle diverse operazioni descritte qui da Foucault (cfr. ivi, pp. 79 sgg.).







Lezione 4

Le forme giuridiche del matrimonio fino al Codice civile

La sessualità e il matrimonio fanno parte di un insieme di regolarità. Regole matrimoniali deboli delle società indoeuropee. Ma, fin dal Medioevo, tendenza a rendere il matrimonio più complicato (i vincoli giuridici, in particolare); questo va di pari passo con una critica ideologica del matrimonio e la volontà di liberare la sessualità. I. Il matrimonio cristiano: compare tardi, sovrappone il matrimonio-sacramento al matrimonio romano; inizialmente, matrimonio facile e senza coercizione sociale. II. Aumento del costo sociale del matrimonio: Concilio di Trento: inasprimento dei controlli sociali e dei vincoli; aumenta il peso della famiglia. Esempio di matrimonio tra piccoli contadini (Bourdieu). III. Il matrimonio nella società borghese: 1. La Rivoluzione: temi ideologici e provvedimenti giuridici: il matrimonio-contratto e il divorzio. 2. Il Codice civile: il matrimonio non è assimilabile a un contratto; l’autorizzazione al divorzio non è il risultato del contratto ma della debolezza umana. Il matrimonio come elemento naturale e strutturante della società; la sessualità come minaccia perturbante che deve essere imbrigliata dal matrimonio ed esclusa socialmente.

[27] Introduzione

In ogni società, il matrimonio si trova inserito in un insieme di regolarità.1 Queste regolarità sono collegate a due ordini di fatti, ciascuno dei quali ha delle implicazioni economiche:

a. Il fatto che la sessualità implichi il godimento – quindi il desiderio – quindi la mancanza – quindi l’oggetto – quindi un bene.2

b. Il fatto che la sessualità abbia delle conseguenze sulla proliferazione della specie – quindi sulla demografia –, quindi sulla quantità delle risorse e delle forze di produzione.

La sessualità [sta] ai confini del godimento e delle forze di produzione. La sessualità gioca in un sistema di beni; e modifica il sistema dei beni.

Queste regolarità le possiamo trovare:

– A livello demografico: il matrimonio può essere facilitato o meno; la sua fecondità può essere favorita o meno.

[NP/28] – A livello di circolazione dei beni: il matrimonio può essere accompagnato da prestazioni, i.e. da trasferimenti di proprietà.

– A livello delle scelte del coniuge: età, ceto sociale.

– A livello degli atti giuridici che lo accompagnano: monogamia, scioglimento.

Le società non indoeuropee prevedono regolarità matrimoniali molto grandi, che consentono equilibri sociali molto sottili. Le società indoeuropee che si sono stabilite in Europa non esigono regole così rigide: è la struttura matrimoniale più debole che conosciamo3:

• Forse per l’abbondanza di risorse e la loro grande elasticità demografica.

• Forse per il fatto che la tripartizione originaria che ha dato origine a un sistema di caste in India qui ha dato luogo a gruppi essenzialmente economici.

[29] Ma tutta l’evoluzione delle società a partire dal Medioevo consiste nel rendere più complicato il matrimonio.

• La scarsa popolazione, l’abbondanza di risorse e l’alta mortalità hanno consentito a lungo una demografia con cicli ampi. Ma il capitalismo aveva delle esigenze e ha incontrato delle limitazioni.

• Anche se le prestazioni economiche erano limitate, l’accumulazione del capitale ha fatto sì che la borghesia recuperasse le forme “costose” che esistevano nel feudalesimo.

• La scelta del coniuge, che era libera, è stata limitata (almeno a livello di omogamia).

Siamo passati da una società dal matrimonio facile a una società dal matrimonio più difficile. E tutto ciò in una società che “si arricchiva” e “si liberalizzava”. Questo aumento della difficoltà e, di conseguenza, dell’importanza del matrimonio ha portato:

• a un’istituzionalizzazione giuridica sempre più gravosa del matrimonio (poiché la regolazione sociale, nelle società capitalistiche, ha una forma giuridica);

• a uno scollamento tra le forme giuridiche con cui il matrimonio veniva limitato e a una coscienza della sessualità come fatto di natura, non sociale, non economico, non giuridico;

[NP/30] • a due sistemi di recupero volti a mascherare questa rottura:

a. Un’ideologia dell’amore, della libera scelta,

b. Un’istituzionalizzazione della famiglia che svolge il ruolo sia di riunificazione apparente (natura → società; sessualità → sentimento), sia di divario accuratamente mantenuto attraverso la repressione della sessualità.4

• infine, [a] un doppio movimento di protesta:

– una reazione ideologica, sia a favore di un’altra forma di matrimonio (combinatoria caratteriale à la Fourier), sia a favore di una liberazione istituzionale della sessualità,5

– una contestazione rivoluzionaria che probabilmente non ha avuto nessuna conseguenza, nemmeno una coerenza di formulazione (Trockij, A. Kollontaj6).

[31] I. Il matrimonio cristiano

1. Il “matrimonio cristiano” come istituzione giuridico-religiosa compare tardi (secoli IX-X7).

• In origine, i cristiani consentono di celebrare il matrimonio di tipo romano. E ne accettano lo scioglimento.8

•  Lo accompagnano con un sacramento che consacra l’ingresso della coppia nel gruppo [e] sacralizza la non-castità.9

•  Questo doppio matrimonio implica [l’]indissolubilità e [il] carattere pubblico davanti alla comunità. L’instaurazione del matrimonio cristiano è una sovrapposizione del matrimonio romano e del matrimonio-sacramento.a

[NP/32] • Nella misura in cui è un matrimonio civile: il consenso.

• Nella misura in cui la questione riguarda la castità, è richiesto l’atto sessuale: copula carnalis.10

2. È un matrimonio facilitato.b11

– La società cristiana è una società dal matrimonio facile:

a. nessuna esigenza economica;

b. i divieti di parentela sono complessi ma poco rigidi.12

– È un matrimonio senza coercizione sociale:

a. matrimoni clandestini (quindi poligamia di fatto);

b. matrimoni di minori senza il consenso della famiglia.

Questo spiega perché la famiglia abbia poca importanza, non è la cellula della società.13

[33] II. Aumento del costo sociale del matrimonioc

1. Che siano adottate o meno, le misure esaminate si diffondono in tutta Europa14:

• Annullamento dei matrimoni clandestini:

– matrimonio come atto pubblico15;

– obbligo della parrocchia (con il consenso del parroco16);

– compilazione dei registri di stato civile.17

• Discussione sull’annullamento del matrimonio dei figli stipulato senza il consenso dei genitori. La legislazione civile in Francia lo ha praticato a partire dal XVI secolo.18

Il costo sociale del matrimonio aumenta considerevolmente.19

2. Allo stesso tempo, si diffonde il sistema delle prestazioni economiche che era diffuso solo tra l’aristocrazia.

Esempio di matrimonio tra piccoli proprietari terrieri contadini.d20

Mentre nei paesi musulmani la regola della divisione ha portato ad avvalersi del matrimonio tra consanguinei,21 in Occidente (con la proprietà individuale), [si è stabilito] un insieme di regole per mantenere la terra:

[NP/34] 1) Diritto di primogenitura: 2/3, 1/3 o [image: rappresentazione grafica di un calcolo matematico con frazioni].22

Ma sostituzione delle parti minorie con denaro o beni mobili.23 Dote.

[A margine: “questo implica un’economia monetaria oltre a un’economia di sussistenza”]

2) La dote circola:

• Grazie a essa si sposano le figlie e i figli cadetti.

• Dal momento che serve per la dote della generazione successiva (della famiglia che la riceve), deve essere tanto più grande quanto più numerosa è la famiglia.24

• In caso di decesso senza figli, la dote può essere restituita, quindi non deve essere troppo grande.25

• Infine, il sistema sta in piedi solo perché [i] figli cadetti sposano [le] figlie primogenite e viceversa26 [e] perché i figli che non si sposano o lasciano la casa o servono come manodopera.27

[A margine: “sistema molto complesso che garantisce: – la dimensione delle proprietà; – l’equilibrio denaro/popolazione; – la nascita dei figli (per evitare che la dote debba essere restituita alla famiglia della donna); – e anche la continuità della famiglia nel tempo”.]

– Ne deriva un sistema di restrizioni molto forti.

– La necessità di dare al matrimonio uno statuto giuridico specifico.

– La necessità di renderlo stabile e indissolubile.

– La necessità di liberarlo dalle regole dell’esogamia.

– La necessità di considerarlo interessante per la famiglia.

– La necessità di stabilire un controllo sociale generale. Tutto questo spiega perché diventano desuete:

a. Le regole esogamiche (cfr. tutta la letteratura sull’incesto nel XVII-XVIII secolo28).

b. L’esigenza della copula carnalis.

Apparentemente una “liberazione”, di fatto il risultato di un costo sociale più elevato rispetto ad altrove.

[NP/35]f III. Il matrimonio nella società borghese

1. La Rivoluzione29

– I temi:

• Favorire il matrimonio e combattere il celibato.

• Ridurre al minimo i limiti dell’incesto.

• Far diventare il matrimonio un atto propriamente civile (né religioso, né sessuale30).

• Mantenere le donne in una condizione di inferiorità (nonostante le campagne femministe di Rose Lacombe e Olympe de Gouges31).

– Le misure giuridiche:

a. “La legge considera il matrimonio unicamente come un contratto civile” (Costituzione del 1791, vol. II, art. 732).

b. La legge autorizza il divorzio nel settembre 1792:

• per una causa determinata,

• per mutuo consenso,

• per volontà di uno solo.33

c. Nel mese di fiorile, anno II, si prevede il divorzio per motivi politici.34

[35/rectius 36]g 2. Il Codice civile

Si ha l’abitudine di dire che il Codice civile ha fatto diventare il matrimonio un contratto e ha consentito il divorzio. Di fatto, né nel suo contenuto né nella sua forma [il matrimonio] può essere assimilato a un contratto.35

a. Nel suo contenuto: non specificato: “assicurare aiuto reciproco”.36 Quanto alla sua reale finalità: “perpetuare la specie”, essa non è sanzionata al livello del contratto.37

b. Nella sua forma:

1. Per quanto riguarda la volontà dei singoli individui:

– è perpetuo38
;

– la maggiore età per i ragazzi è appena 25 anni39;

– la donna diventa giuridicamente incapace.40

Pertanto l’autonomia della volontà non determina gli effetti del contratto.41

2. Per quanto riguarda l’intervento della società: l’ufficiale di stato civile non è solo un testimone qualificato, egli pronunciah il matrimonio.42

[37] E il divorzio non è la conseguenza giuridica immediata del matrimonio-contratto.

• Il divorzio non dovrebbe esistere. È un male, che deriva dalla debolezza umana.

• Il divorzio quindi si limita a essere tollerato; ed è tollerato entro limiti rigorosi.43

Il matrimonio è definito dagli estensori del Codice civile in questi termini:

– è naturale prima di essere civile. Il matrimonio appartiene alla natura, e questo ha come conseguenza:

• Che la famiglia viene prima della società; è la società che si basa su di essa, quindi non ha nessun diritto né possibilità di dissolverla; inoltre deve avere il compito di preservarla in quanto è il suo nucleo essenziale e naturale.

• Che la natura prescrive il matrimonio; che la sessualità naturale, quindi normale, è quella coniugale, i.e. monogama e procreatrice.44

– deve essere oggetto di tutta una sollecitudine sociale. Deve avere un rigoroso inquadramento sociale e legislativo.

[NP/38] Questo per evitare che il matrimonio venga corrotto dalla natura cattiva degli individui. Il matrimonio è l’elemento naturale e buono della società. La sessualità è l’elemento di disturbo della società, ciò che deve essere socialmente represso.

Quindi tutta la sessualità in quanto natura è integrata nel matrimonio come contratto e nel suo sistema economico; e tutta la sessualità in quanto comportamento è esclusa dal sistema giuridico-sociale della famiglia e del matrimonio.45







Note

1 Secondo gli appunti dattiloscritti degli studenti (ND1), sembra che Foucault abbia iniziato la lezione riferendosi alla scoperta di queste regolarità nel matrimonio da parte della statistica sociale del XIX secolo: “1. Nel XIX secolo, [Quételet] dimostra statisticamente che la frequenza dei matrimoni è più regolare della frequenza dei decessi. [‘Tra i fatti relativi all’uomo, non v’è nessuno in cui il suo libero arbitrio intervenga più direttamente che nell’atto del matrimonio [… tuttavia] si può dire che la popolazione belga ha pagato il suo tributo al matrimonio con più regolarità che alla morte; malgrado ciò, non ci consultiamo per morire, come facciamo per sposarci’ (A. Quételet, Du système social et des lois qui le régissent, Guillaumin, Paris 1848, pp. 65-66)]. 2. Fino ad allora, abbiamo solo quantificato l’anormale. 3. L’esistenza di una realtà propriamente sociale, che non si riferisce ad altro, implica l’esistenza di meccanismi normativi autonomi nella società”.

2 ND1 indica “valore” invece di “bene” e specifica: “implicazione economica: la donna è considerata come un bene”. In questa analisi risuonano sia le analisi di Lacan sul rapporto tra godimento, desiderio e mancanza, sia le analisi di LéviStrauss sullo scambio delle donne in parallelo allo scambio dei beni (cfr. Le strutture elementari della parentela, cit.).

3 Ritroviamo qui le analisi che Lévi-Strauss sviluppa nei capitoli 2 e 3 dell’Antropologia strutturale (cit.), dove le società indoeuropee sono presentate come il massimo della semplicità in termini di regolamentazione dei matrimoni (alcune prescrizioni negative) ma come unità sociali organizzate secondo una struttura estremamente complessa (sul modello della famiglia allargata); al contrario, le società dell’area sino-tibetana, ad esempio, presentano un sistema di regole matrimoniali molto più denso e complesso e, viceversa, una strutturazione sociale molto più semplice, organizzata intorno a clan o linee di discendenza.

4 ND1 riporta una presentazione leggermente diversa: “Nelle società antiche e cristiane, le esigenze matrimoniali erano basse. La mortalità spontanea e lo sviluppo economico rendono possibile una proliferazione e una fecondità praticamente illimitata dei matrimoni. La Chiesa ha ratificato e sacralizzato tutti i matrimoni eventualmente contratti; divieto di tutte le forme sessuali non idonee alla procreazione. Nel Medioevo le prestazioni economiche sono estremamente basse per la maggior parte della popolazione. Unica eccezione: l’aristocrazia feudale. Ma il modello del matrimonio aristocratico accompagnato dalla dote ecc. è ripreso dalla borghesia [cfr. infra, p. 159]. Evoluzione della scelta del coniuge: la società attuale appare meno liberale di quella medioevale. Nel Medioevo: le regole dell’esogamia sono estremamente poco vincolanti, a causa dell’ignoranza delle regole di parentela tra la popolazione. Le regole dell’endogamia sono molto più forti oggi, a causa della moltiplicazione dei diversi gruppi sociali. Oggi: il matrimonio è un atto sociale complesso, che si avvicina alle regole osservate nelle cosiddette società primitive: a. codice giuridico; b. scollamento tra: – matrimonio: contratto – sessualità: fuori dal contratto; c. recupero ‘ideologico’: ideologia dell’amore, della passione, che si presume garantisca la libertà dell’individuo, la possibilità di stipulare il matrimonio attraverso il contratto. – Istituzionalizzazione della famiglia. La famiglia nella sua configurazione attuale è relativamente recente. Appare nel XVII secolo. Le generazioni iniziano a convivere nella stessa casa. I figli sono una giustificazione. Comparsa di un movimento di protesta a favore dell’unità perduta: matrimonio/sessualità” (sottolineato nel manoscritto). Come si vede, l’idea secondo la quale, a partire da un certo momento (fine XVIII secolo), si è creata una scissione tra il matrimonio (e le forme giuridiche) e la sessualità, come “natura” fuori dal contratto, si collega in parte alla tesi sviluppata nel corso di Clermont-Ferrand, cfr. supra, pp. 13-112. Foucault ha ripreso e sviluppato questa analisi nel suo corso a Tunisi (cit.) dove descrive la sessualità, nel XIX secolo, come la “sfera del privato” che sfugge al contratto e alla “famiglia contrattuale”. Secondo lui, questa “deistituzionalizzazione della sessualità” ha determinato in particolare “una sorta di grande spinta a ‘parlare’ della sessualità” e “il desiderio di conoscere la sessualità come problema invece di trarne puramente e semplicemente vantaggio”.

5 Foucault ritorna su questo aspetto più in dettaglio nell’ultima lezione, cfr. infra, lezione 7.

6 Foucault allude qui alle riflessioni sviluppate da Lev Trockij sulla trasformazione della famiglia e sui rapporti tra uomini e donne in una serie di articoli pubblicati sulla “Pravda” nel 1923 (in particolare “Dalla vecchia alla nuova famiglia”, 13 luglio 1923) e nelle domande dalla 4 alla 12 di “Relazioni familiari sotto i Soviet” (1932/1934); ma anche alle analisi sviluppate da Aleksandra Kollontaj (18721952), principale promotrice di una critica della famiglia tradizionale e del matrimonio, e a difesa dell’unione libera e di una radicale trasformazione dei rapporti uomini/donne nella nuova società comunista. Cfr. in particolare Le communisme et la famille (1919) e La nouvelle moralité (1919), oltre a K.E. Bailes, Alexandra Kollontai et la nouvelle morale, trad. fr. di M.-J. Imbert, “Cahiers du monde russe et soviétique”, vol. 6, n. 4, 1965, pp. 471-496.

7 Sulla storia del matrimonio cristiano come matrimonio-sacramento, prima in parallelo con il matrimonio civile romano, e poi, dal IX al X secolo, in sostituzione a esso, cfr. A. Esmein, Études sur l’histoire du droit canonique privé. Le mariage en droit canonique, L. Larose et Forcel, Paris 1891, vol. I, pp. 3-31 (schede BNF, scatola 39-C2/D12, “La legislazione del matrimonio cristiano”).

8 Cfr. ivi, vol. II, pp. 45 sgg.

9 Si tratta di un riferimento al principio secondo cui la consumazione del matrimonio (copula carnalis), che rappresenta l’unione di Cristo e della Chiesa, sancisce l’assoluta indissolubilità del matrimonio. Cfr. ad esempio ivi, vol. II, p. 66.

10 Sulla dimensione contrattuale del matrimonio cristiano, distinto dal suo valore di sacramento, cfr. ivi, vol. II, pp. 78-83; sul ruolo fondamentale della copula carnalis nella concezione del matrimonio canonico, cfr. ivi, vol. II, pp. 83-85 e più recentemente M. Rouche (a cura di), Mariage et sexualité au Moyen Âge. Accord ou crise?, Presses de l’Université de Paris-Sorbonne, Paris 2000, pp. 123 sgg. Come osserva Foucault nelle sue schede di lettura, “la copula carnalis [è uno dei quattro elementi nella formazione del matrimonio cristiano, insieme al consenso, al fidanzamento e alla benedizione nuziale]. Il suo carattere indispensabile si fonda su due testi: – uno, apocrifo, di sant’Agostino; – l’altro: l’epistola di san Leone a Rustico. Ma in quest’ultimo scritto è stato interpolato un non che cambia il significato del testo. L’interpolazione si trova in Yves de Chartres. Ma, nella sua versione originale, il testo era già interpretato in senso opposto (Hincmar). Per Hincmar, un matrimonio concluso ma non consumato non è un sacramento”. Sappiamo che a lezione Foucault ha fornito queste spiegazioni (ND1).

11 Cfr. A. Esmein: “Il diritto canonico […] favorisce la stipulazione dei matrimoni […]. Rendeva la formazione del matrimonio tanto facile quanto ne aveva reso difficile lo scioglimento” (Études sur l’histoire du droit canonique privé. Le mariage en droit canonique, cit., vol. II, p. 85).

12 Questi divieti sono descritti da Foucault in una scheda conservata alla BNF, scatola 39-C2/D12, f. “Il diritto canonico favorisce il matrimonio”: “la parentela fino al 7° grado; l’adozione; la parentela (7° grado) dei fidanzati; la parentela spirituale”.

13 Cfr. A. Esmein che, dopo aver citato il caso dei matrimoni clandestini come prova della facilità di convolare a nozze, osserva: “[Il diritto canonico] ha fatto ancora di più: per facilitare la stipulazione dei matrimoni nell’età in cui le passioni hanno più vigore, ha indebolito il potere paterno e l’autorità familiare. Per quanto riguarda il matrimonio, ha respinto ogni impossibilità civile di sposarsi fondata sull’età o sul sesso, e ha dichiarato idonee a sposarsi, sulla base della loro sola autorità, tutte le persone in età puberale” (Études sur l’histoire du droit canonique privé, cit., vol. II, pp. 85-86). ND1 trascrive il seguente ragionamento aggiunto da Foucault: “L’Impero carolingio affida alla Chiesa sempre più compiti amministrativi che, a poco a poco, sostituiscono il matrimonio civile. Conseguenza: regolamentazione giuridica del matrimonio da parte dei teologi: – nessun matrimonio senza consenso; – necessità dell’atto sessuale; – fidanzamento facoltativo; – benedizione facoltativa. A partire da qui tutto è permesso. Divieto di matrimonio per i preti ed entro il primo e secondo grado di parentela”.

14 Si tratta dei vari provvedimenti restrittivi adottati durante l’ottava sessione del Concilio di Trento (1563), e su cui Esmein ritorna in dettaglio (cfr. Études sur l’histoire du droit canonique privé, cit., vol. II, pp. 137-240). Per descrivere queste misure Foucault si basa anche direttamente su Gabriel Du Préau, Les décrets et canons touchant le mariage… (J. Macé, Paris 1564).

15 A. Esmein, Études sur l’histoire du droit canonique privé, cit., vol. II, pp. 170-171. Su questi aspetti, il Concilio di Trento riprende e precisa la regolamentazione del Concilio lateranense e, in particolare, dispone che vengano fatte tre pubblicazioni da parte del parroco.

16 Ivi, vol. II, p. 77. Il matrimonio deve essere celebrato con il consenso del parroco dei due sposi.

17 In questo caso si tratta di un provvedimento civile, legato agli articoli 50-56 dell’ordinanza di Villers-Cotterêts (1536) che prescrive ai parroci di tenere il registro dei decessi e dei battesimi. L’ordinanza di Blois (1579) aggiunge anche i matrimoni. Cfr. ivi, vol. II, pp. 203-205.

18 Questo divieto in effetti rimarrà a titolo di discussione e non sarà recepito al Concilio di Trento (cfr. ivi, vol. II, pp. 156 e 163-165). Nell’annullamento di questi matrimoni Esmein sottolinea il ruolo della legislazione secolare francese del XVI secolo (ivi, p. 165).

19 ND1 aggiunge: “La famiglia quindi controlla il matrimonio. Il matrimonio diventa un atto sociale. In che modo il matrimonio e la sessualità vengono investiti nei processi economici e sociali?” (sottolineato nel manoscritto).

20 Per sviluppare questo esempio, Foucault si basa certamente sull’articolo di Pierre Bourdieu, Célibat et condition paysanne, “Études rurales”, n. 5-6, 1962, pp. 32-135, che descrive le usanze dei contadini degli Alti Pirenei. È difficile sapere se a lezione Foucault abbia davvero sviluppato questo esempio. Negli appunti dattiloscritti degli studenti (ND2) è riportata una versione piuttosto diversa che spiega unicamente quali sono le poste in gioco generali di queste evoluzioni: “Il capitalismo e la società borghese hanno fatto del matrimonio un atto economico complesso e costoso: – problema del possedimento delle terre a livello individuale; – costituzione del matrimonio con dote. Regime fondamentalmente legato al dirito di primogenitura: allo scopo di non intaccare la proprietà. La circolazione delle doti è una delle condizioni per mantenere la proprietà: parte dell’eredità che il cadetto potrà portare via al momento del matrimonio, essenzialmente sotto forma di denaro. Pertanto l’eredità viene mantenuta a beneficio di un individuo. Grazie a questo sistema, la proprietà terriera è riuscita a evitare la frammentazione. Questo sistema implica: – una significativa rappresentazione monetaria del patrimonio – una parte di patrimonio mobile stabile. La nascita dei figli stabilizza la proprietà, ma procrearne troppi ha degli inconvenienti ➝ necessità di un equilibrio ➝ necessità di una significativa circolazione monetaria ➝ necessità di una significativa quota disponibile. Le spese voluttuarie sono escluse dalla necessità di capitalizzazione. Costituzione di una famiglia piramidale in cui le generazioni instaurano un legame diacronico: – il capitalismo non determina una dislocazione della famiglia ma, al contrario, istituzionalizza questo tipo di famiglia; – complicazione del matrimonio. L’atto matrimoniale non è più indipendente dalla volontà familiare; – necessità di sposarsi entro una certa forbice economica; – comparsa di classi omogamiche estremamente stabili e chiuse” (sottolineato nel manoscritto).

21 È la tesi sostenuta da Lévi-Strauss nel suo intervento del 1959, “Le problème des relations de parenté”, in Systèmes de parenté. Entretiens pluridisciplinaires sur les sociétés musulmanes, EPHE, Paris 1959, pp. 13-20. Per Lévi-Strauss, l’ingiunzione di sposare la cugina parallela, che si ritrova nei paesi musulmani, non può essere spiegata con le sole regole elementari della parentela; per giustificarla, devono essere messi in gioco fattori sociologici ed economici, in particolare quelli relativi alla trasmissione di titoli e beni. Questa posizione si articola con un problema più ampio, che riguarda i rapporti tra struttura e storia, strutture della parentela e modi di produzione, e che è stato intensamente dibattuto alla fine degli anni sessanta. Essa era stata criticata, in particolare, da Jean Cuisenier (Endogamie et exogamie dans le mariage arabe, “L’Homme”, vol. 2, n. 2, 1962, pp. 80-105), che cerca di riaffermare la relativa indipendenza delle strutture della parentela rispetto ai rapporti economici e sociali e di reintegrare il caso, all’apparenza aberrante, del matrimonio con la cugina parallela, in un formalismo strutturalista. Bourdieu, al contrario, riprenderà questo stesso caso e le analisi di Lévi-Strauss per estenderle a tutti gli studi sulla parentela, insistendo sulla necessità di analizzare le effettive pratiche di parentela e il loro inserimento nelle strategie socioeconomiche, come farà anche esaminando il caso dei contadini del Béarn (cfr. A. Bensa, L’exclu de la famille. La parenté selon Pierre Bourdieu, “Actes de la recherche en sciences sociales”, vol. 5, n. 150, 2003, pp. 19-26). Nella scelta di Foucault di riferirsi all’opera di Bourdieu, quindi, non c’è nulla di innocente: ciò che conta per lui è analizzare la regolarità delle pratiche inserite direttamente nei giochi economici e sociali, non le regole formali di una parentela ideale (cfr. “Nota del curatore”, pp. 243-290).

22 Per Bourdieu, “quando la famiglia aveva solo due figli, […] l’usanza locale imponeva che un terzo del valore della proprietà fosse concesso per contratto di matrimonio al secondogenito [è quanto rappresentato qui con lo schema 2/3 (per il primogenito), 1/3 (per il cadetto)]. Quando c’erano n figli (n > 2), la quota del cadetto era [image: rappresentazione grafica di un calcolo matematico con frazioni], dove P indica il valore attribuito alla proprietà” (P. Bourdieu, Célibat et condition paysanne, cit., p. 37).

23 Ad esempio, nell’articolo di Bourdieu, la quota delle figlie cadette viene convertita “in 3000 franchi versati in contanti e 750 franchi in biancheria e corredo, lenzuola, strofinacci, asciugamani” ecc. (ivi, p. 38).

24 Ivi, p. 40: “La scelta del marito o della moglie, e quella dell’erede, è di fondamentale importanza poiché contribuisce a determinare l’ammontare della dote che potranno ricevere i cadetti, il matrimonio che potranno fare e se potranno sposarsi; viceversa, il numero delle figlie e soprattutto dei figli da sposare pesa fortemente su questa scelta”.

25 Ivi, p. 42: “Ogni dote era gravata da un diritto di restituzione (tournedot) nel caso in cui la discendenza del matrimonio per il quale era stata costituita si fosse estinta, anche dopo diverse generazioni. […] Il tournedot rappresentava una grave minaccia per le famiglie, soprattutto per quelle che avevano ricevuto una dote cospicua. Era un motivo in più per evitare matrimoni troppo sbilanciati”.

26 Ivi, p. 45.

27 Ivi, p. 38: “La consuetudine che riguardava la successione si basava infatti sul primato degli interessi del gruppo, al quale i cadetti dovevano sacrificare i propri interessi personali, […] o rinunciandovi del tutto nel momento in cui emigravano in cerca di lavoro, o passando la vita, da celibi, a lavorare nei terreni di famiglia a fianco del primogenito”.

28 Foucault aveva raccolto una serie di documenti sulla legislazione riguardante gli atti sessuali e le discussioni sull’incesto, la poligamia, la sodomia ecc. nel XVII e XVIII secolo (BNF, scatola 39-C2). Qui sembra riferirsi in particolare al “Discorso o trattato sull’incesto” di Nicolas Fardoil (in Harangues, discourses et lettres, S. Cramoisy, Paris 1665, pp. 119-195) e alle riflessioni di Jacques-Pierre Brissot de Warville sull’incesto (Théorie des lois criminelles, Berlin 1781), entrambi favorevoli a una restrizione dei divieti dell’incesto ai soli parenti di secondo grado. Su Brissot de Warville, cfr. infra, nota 30.

29 Sul periodo rivoluzionario Foucault si affida principalmente a J. Bonnecase, La philosophie du Code Napoléon appliquée au droit de famille. Ses destinées dans le droit civil contemporain, 2a ed. rivista e aumentata, Boccard, Paris 1928 (BNF, scatola 39-C2). Cfr. anche G. Thibault-Laurent, La première introduction du divorce en France sous la Révolution et l’Empire (1792-1816), Imp. Moderne, 1938, e per un lavoro più recente: F. Ronsin, Le contrat sentimental. Débats sur le mariage, l’amour, le divorce de l’Ancien Régime à la Restauration, Aubier, Paris 1990.

30 Secondo ND2 e le schede della BNF, per definire questi diversi temi, Foucault si affida essenzialmente alle argomentazioni del futuro capofila dei girondini, Brissot de Warville, nella sua Théorie des lois criminelles (cit.). Il celibato è dunque l’unico crimine che Brissot classifica come tale sia nello stato di natura che nella società: “In natura il celibato è un crimine, e lo è anche nella società. […] Restare celibi quindi significa essere doppiamente criminali” (ivi, vol. I, pp. 250251). Quanto all’incesto, la sua posizione è che non si tratti in alcun modo di un crimine contro natura, ma al contrario varia a seconda delle società: “Ascoltiamo solo la ragione spogliata di ogni pregiudizio: ci dice che l’incesto consentito in natura è unicamente un crimine della società; che hanno ragione gli Stati che lo proibiscono; che non hanno torto quelli che lo permettono” (ivi, p. 223). Brissot raccomanda di limitarlo ai soli parenti di secondo grado. Quanto all’idea di una legislazione puramente civile in materia, affrancata in particolare dai “pregiudizi” e dai “reati fittizi” inventati dalla religione, è il senso stesso del progetto di Brissot.

31 Cfr. J. Bonnecase, La philosophie du Code Napoléon, cit., pp. 97-101, a cui si riferisce Foucault (scheda BNF, “Il femminismo durante la Rivoluzione”). Olympe de Gouges fonda il primo giornale femminista (“L’impatient”); Rose Lacombe fonda la Società delle donne repubblicane e rivoluzionarie. “In effetti, la Convenzione è ostile. Vieta la presenza delle donne nelle tribune della Convenzione (20 maggio 1793) e in tutte le assemblee politiche (20 maggio 1793).”

32 “La legge considera il matrimonio unicamente come un contratto civile. Il potere legislativo stabilirà per tutti gli abitanti, senza distinzioni, le modalità di registrazione delle nascite, dei matrimoni e dei decessi e designerà i pubblici ufficiali che ne riceveranno gli atti” (Costituzione del 3 settembre 1791, art. 7, titolo II, citato in E. Glasson, Le mariage civil et le divorce dans l’Antiquité et dans les principales législations modernes de l’Europe, II ediz. rivista e aumentata, G. PedoneLauriel, Paris 1880, p. 253). Per il resto, cfr. soprattutto J. Bonnecase, La philosophie du Code Napoléon, cit., pp. 85 sgg., che commenta l’operato della Rivoluzione in materia di diritto di famiglia prima di contrapporlo al Codice civile.

33 Si tratta della legge del 20 settembre 1792, che in effetti stabilisce tre possibili divorzi: “Uno per cause specifiche, l’altro per mutuo consenso, e il terzo per volontà di uno solo dei coniugi, per cause di incompatibilità di temperamento” (E. Glasson, Le mariage civil, cit., p. 257. Cfr. più ampiamente pp. 254-259, e su questa legge, i suoi fondamenti e le sue disposizioni: J. Bonnecase, La philosophie du Code Napoléon, cit., p. 86). Questa autorizzazione deriva direttamente dalla definizione di matrimonio come contratto civile e dal principio che un’unione indissolubile è contraria alla libertà umana.

34 Foucault si fonda su Bonnecase, ivi, pp. 86-87, che cita la relazione di Charles-François Oudot in merito al decreto del 4 fiorile anno II: “Dopo la Rivoluzione la divergenza di opinioni ha causato un ampio numero di divorzi e sono certamente quelli più fondati sulla ragione; perché se una volta si diceva che un cattivo matrimonio era il supplizio del morto attaccato al vivo, quanto colpisce questo paragone quando si tratta della relazione che lega uno schiavo della tirannia al destino di un vero Repubblicano. La Convenzione deve affrettarsi a facilitare la distruzione delle catene […] per questi coniugi che, oltre alle fatiche della Rivoluzione, hanno dovuto combattere costantemente, in casa propria e sotto il nome più caro, un nemico della Repubblica”. Le disposizioni del decreto del 4 fiorile anno II che possono essere interpretate in tal senso riguardano la possibilità di decretare immediatamente il divorzio qualora sia provato, mediante atto autentico o atto notorio pubblico, che i coniugi sono di fatto separati da più di sei mesi o che uno dei due ha abbandonato l’altro senza più dare notizie di sé, soprattutto nel caso di chi era emigrato (quest’ultimo punto sarà ripreso dalla legge 24 vendemmiaio anno III).

35 Fin dal XIX secolo la questione della natura contrattuale del matrimonio civile è stata oggetto di numerosi dibattiti, opponendo, soprattutto all’inizio del XX secolo, in pieno dibattito sull’introduzione del divorzio consensuale, coloro che applicano al matrimonio il modello generale dei contratti tra individui, da cui deducono la legittimità del divorzio e delle unioni libere; e dall’altra parte coloro che distinguono nettamente il matrimonio civile dagli altri contratti, o addirittura ne contestano l’equiparazione a un contratto, spesso per evidenziarne il carattere indissolubile, socialmente vincolante o il suo valore per la procreazione (cfr. ad esempio C. Lefebvre, Le mariage civil n’est-il qu’un contrat?, “Nouvelle Revue historique du droit français et étranger”, vol. XXVI, 1902, pp. 300-334; A. Détrez, Mariage et contrat. Étude historique sur la nature sociale du droit, V. Giard et Brière, Paris 1907; L. Coirard, La famille dans le Code civil, 1804-1904, tesi di dottorato, Aix, impr. de Mahaire, 1907, pp. 37 sgg.). Tracce di questi dibattiti si possono trovare nei testi di Émile Durkheim, Le divorce par consentement mutuel (“Revue bleue”, vol. 44, n. 5, 1906, pp. 549-554) e Débat sur le mariage et le divorce (1909), in cui sottolinea che il matrimonio non può essere ridotto a un semplice “contratto formato dal consenso delle parti” di cui la società si limiterebbe a prendere atto. A ciò si aggiunge un terzo elemento – la società, l’autorità pubblica – “che pronuncia le parole che legano; […] che creano il legame coniugale. Questo legame dipende dunque, nella sua stessa formazione, da una volontà, da un potere oltre che dagli individui che si uniscono” (in Textes, vol. II, Religion, morale, anomie, presentazione di V. Karady, Minuit, Paris 1975, pp. 206-215). Questa opposizione si ritrova storicamente nelle differenze di dottrina tra la legislazione del periodo rivoluzionario (legge del 20 settembre 1792), che sottolinea il carattere contrattuale del matrimonio civile e da esso deduce il divorzio; e quella del periodo del Consolato e poi dell’Impero, che sottolinea le particolarità del matrimonio in relazione agli altri contratti e che, al contrario, non deduce il divorzio dalla sua natura contrattuale. Nel corso di Clermont-Ferrand abbiamo visto che Foucault, appoggiandosi a Marcel Planiol, riprendeva a grandi linee l’idea secondo cui, nel Codice civile, il matrimonio era un contratto che non prendeva in considerazione la sessualità (cfr. supra, lezione 1, pp. 13-25 e p. 29 nota 21). Nel frattempo aveva raccolto una documentazione – tratta in particolare da Bonnecase – sia su “La Rivoluzione e il matrimonio” sia su “Il matrimonio e il Codice civile” (BNF, scatola 39-C2/D10-11). Questa documentazione l’aveva portato a introdurre una maggiore complessità in questo schema e a insistere sulla differenza tra la legislazione del periodo rivoluzionario e il Codice civile. Bonnecase, che si era opposto all’interpretazione del matrimonio come contratto, dedica inoltre un’intera parte del suo libro alla contrapposizione tra la concezione del matrimonio-contratto a quella del matrimonio come legame specifico al di là del contratto (che chiama “matrimonio-istituzione”), avvalendosi del Codice civile e delle sue interpretazioni (La philosophie du Code Napoléon, cit., pp. 83-218).

36 È un riferimento al capitolo 6, art. 212, che definisce i doveri dei coniugi: “I coniugi devono assicurarsi reciproco rispetto, fedeltà, aiuto, assistenza”. Foucault tuttavia omette gli articoli successivi, che specificano questi doveri, e il capitolo 5 che descrive gli obblighi che derivano dal matrimonio nei confronti dei figli. Cfr. anche la definizione data da Portalis: “Il matrimonio è la società tra l’uomo e la donna che si uniscono per perpetuare la specie, per aiutarsi reciprocamente a sopportare il peso della vita e per condividere il loro comune destino” (in P.-A. Fenet, Recueil complet des travaux préparatoires du Code civil, cit., vol. IX, p. 140).

37 Come dichiara Portalis nel suo discorso davanti al Consiglio di Stato il 6 ottobre 1801: “Il matrimonio, si dice, è un contratto; sì, nella sua forma esteriore è della stessa natura degli altri contratti, ma cessa di essere un contratto ordinario se lo si considera in sé, nei suoi principi e nei suoi effetti. Saremmo liberi di fissare un termine alla durata di questo contratto che è essenzialmente perpetuo, dato che ha come obiettivo quello di perpetuare la specie umana? Il legislatore arrossirebbe se dovesse autorizzare espressamente una tale disposizione, rabbrividirebbe se gli venisse presentata” (ivi, p. 255).

38 Allusione alla formula di Portalis nel suo Discours préliminaire sur le projet de Code civil, secondo cui il matrimonio offre “l’idea fondamentale di un contratto propriamente detto, e di un contratto perpetuo per la sua destinazione” (ivi, vol. I, p. 485). Su questo punto, cfr. S. Boquet, Le mariage, un “contrat perpétuel par sa destination”, “Napoleonica. La Revue”, vol. 2, n. 14, 2012, pp. 74-110.

39 Si tratta della maggiore età per il matrimonio, che nel 1792 era stata fissata a 21 anni (come la maggiore età civile) e che per i ragazzi era stata portata a 25 anni dal Codice civile (Codice civile [1804], Titolo V, 1, art. 148) .

40 Cfr. in particolare il capitolo 6, artt. 215 e 217, e il corso di Clermont-Ferrand, supra, lezione 1, p. 17.

41 Cfr. L. Coirard, La famille dans le Code civil, cit., pp. 45-50. Una delle argomentazioni più forti usate dagli autori che contestano la natura contrattuale del matrimonio si basa sul fatto che, se nei contratti consuetudinari “l’accordo dell[e] volontà [individuali] è […] realmente e direttamente produttivo di obblighi”, radicalmente diverso è il caso del matrimonio, in cui i due coniugi si limitano ad accettare una condizione interamente definita, nelle sue modalità e nei suoi obblighi, dalla legge e dall’autorità pubblica. Cfr. anche J. Bonnecase, La philosophie du Code Napoléon, cit., pp. 161-167 che Foucault segue qui da vicino.

42 Questo argomento è formulato soprattutto da Lefebvre, Le mariage civil n’est-il qu’un contrat?, cit., p. 326. Cfr. anche J. Bonnecase, La philosophie du Code Napoléon, cit., pp. 152-159.

43 Sono le argomentazioni di Jean-Baptiste Treilhard nella relazione espositiva che rivolge al corpo legislativo il 30 ventoso anno XI. Treilhard presenta il divorzio come inutile nei popoli nascenti, con costumi semplici e puri, ma necessario per i popoli con costumi disordinati, laddove sono presenti “la perversione del cuore […] la corruzione dei costumi”. Il divorzio è quindi descritto come un “rimedio al male” e deve essere mantenuto. Ma, d’altra parte, deve essere rigorosamente inquadrato per evitare di abusarne (J.-B. Treilhard, “Exposé des motifs”, in J.-G. Locré, La législation civile, commerciale et criminelle de la France, vol. V, Code civil, Titolo VI, Du divorce, Treuttel et Würtz, Paris 1827, pp. 289 sgg.). Ricordiamo che soltanto nel 1816 il divorzio sarà infine abolito.

44 Cfr. J.-É.-M. Portalis che nel suo discorso preliminare dichiara: “Il matrimonio è una società, ma la più naturale, la più santa, la più inviolabile che ci sia […] siamo convinti che il matrimonio, che esisteva prima dell’instaurazione del cristianesimo, che ha preceduto ogni legge positiva e che deriva dalla costituzione stessa del nostro essere, non è né un atto civile né un atto religioso, ma un atto naturale che ha fissato l’attenzione dei legislatori […] la società, in questo contratto, si innesta sulla natura: il matrimonio non è un patto ma un fatto” (in P.-A. Fenet, Recueil complet des travaux préparatoires du Code civil, cit., vol. I, p. 483).

45 ND2 fornisce una versione leggermente diversa di questa conclusione: “Il matrimonio monogamo e per fini procreativi è un fatto di natura a cui è utile attribuire uno statuto santo e sacro. È un dovere della società riprendersi ciò che è necessario e buono in natura, ed è suo dovere assicurarsi che questa associazione non venga sciolta. Sarà naturale ogni sessualità che avrà la forma naturale del matrimonio. Se il divorzio ha un suo posto, è perché la natura non è esattamente conforme al modello matrimoniale: esiste anche un’altra natura: la sessualità” (sottolineato nel manoscritto). Vediamo, dunque, che, se nel corso di ClermontFerrand Foucault vedeva nel Codice civile il momento in cui la sessualità era esclusa dalle forme giuridiche, tralasciata dal contratto, ora vede in esso un’operazione di recupero e di scissione della sessualità, tra una forma naturale – monogamica e procreatrice – costituita come natura protetta dalle leggi; e una “natura altra”, che trascende e sfugge al modello matrimoniale.







Lezione 5

Epistemologizzazione della sessualità

Studiare come la sessualità sia potuta diventare oggetto di pratiche discorsive. Quali rapporti con la follia? 1. Caratteristiche comuni: restano tra l’organico e il sociale; oggetti di discorsi diversi; discorso in prima persona ma escluso; sviluppo di pratiche scientifiche volte a liberarle dall’ideologia. Da queste analogie deriva il tema recente di una parentela tra follia e sessualità. 2. Ma anche differenze sostanziali: A. la follia è sempre esclusa; c’è una distinzione tra sessualità tollerata ed esclusa; B. omogeneità sincronica di diversi discorsi sulla follia; diversità sincronica delle regole di formazione dei discorsi sulla sessualità; C. modificazione dei referenti dei discorsi sulla follia in epoche diverse; il referente della sessualità resta lo stesso a livello globale. Quindi due modi di fare la loro archeologia. Il posto della psicoanalisi in questo contesto: pretende di dare un referente unico alla follia e di fornire un’omogeneità discorsiva alla sessualità. Come dev’essere un’archeologia della sessualità?

[NP/39]a Lezione precedente:

Inserimento della sessualità all’interno dei processi economici di una determinata formazione sociale.

[…]b

Ancora una volta, si tratta solo di un piano di studi, un’individuazione di questioni possibili.

• Dovrebbero essere studiati più da vicino gli effettivi processi di scambio; e i fenomeni di circolazione delle merci in relazione alla circolazione delle donne. Una cosa è certa: le regole del matrimonio sono semplici, le pratiche sono gravose. Mentre nelle società primitive le regole e le pratiche sono ugualmente complesse, qui lo sono soltanto le pratiche: non hanno bisogno di fondarsi su regole di endogamia. Le regola l’economia di mercato.1

[NP/40] • Occorrerebbe anche studiare le forme della sessualità all’interno e all’esterno del matrimonio.

Ciò che ora bisogna studiare è la sessualità nelle pratiche discorsive. O meglio, in che modo la sessualità è potuta diventare oggetto di un certo numero di pratiche discorsive.2

[39/41]c Introduzione

Rapporto con la folliad

a. Anche in questo caso si tratta di un fenomeno complesso, individuabile a diversi livelli, coinvolto in pratiche diverse, che possono essere sottoposte ad analisi diverse.

• Si tratta di fenomeni legati, almeno in parte, a processi organici e riguardanti una fisiologia o una patologia.

• Ma [sono anche fenomeni] legati a pratiche sociali:

[A margine: “come l’alimentazione e il sistema di regolamentazione”3]

– regole matrimoniali e proibizione;

– norme di comportamento ed esclusione.

• Si tratta di fenomeni che emergono contemporaneamente in stratificazioni discorsive diverse:

[A margine: “come la malattia”]

– il discorso quotidiano;

– il discorso letterario;

– il discorso morale, religioso, giuridico; – il discorso scientifico.4

[NP/42] • Sono fenomeni che danno origine a discorsi in prima persona, e che sono allo stesso tempo discorsi esclusi.5

• Infine, sono fenomeni ai quali si cerca di dare uno statuto scientifico in grado di liberarli dalle formazioni ideologiche, perfino mitologiche, che li racchiudono, e di dare luogo a pratiche sociali razionali.

Ad esempio, considerare la follia non più come il risultato di una colpa o come una vergogna, ma come una malattia; non considerare più la sessualità un peccato. Oppure proteggere la società dalla follia (sia il fenomeno della follia che i folli) e dalla sessualità (sia contro la perversione sia contro la sessualizzazione generale dell’esistenza).

Ora, questa analogia tra la posizione della follia e quella della sessualità è testimoniata dall’apparizione di un tema, ormai familiare, per cui la follia è apparentata alla sessualità da un legame di causalità [e] da un legame di espressione reciproca. Un tema abbastanza recente (XVIII secolo) e poco riscontrato al di fuori della nostra cultura.6

[41/43] b. Eppure ci sono una serie di differenze sostanziali:

La follia è, in ogni caso, qualcosa che deve essere soppresso; la sessualità qualcosa che va tollerato e integrato. Occorre certamente tenere conto delle sfumature: c’è una parte della follia che è tollerata, a cui addirittura si fa appello (la follia dell’eroe, la follia dell’arte). E c’è una parte della sessualità che non è tollerata e che probabilmente non lo sarà mai. Esiste dunque una distinzione tra la follia e la sessualità. Ma:

• La distinzione della follia parte da un’esclusione generale; e il margine di tolleranza è senza dubbio una figura puramente ideologica.7

• La distinzione della sessualità avviene a partire da un funzionamento e da un’integrazione reali della sessualità. Di conseguenza, la sessualità è davvero distinta.8

C’è semplicemente una figura immaginaria della follia che è tollerata; mentre c’è una vera e propria scissura della sessualità praticata.

[NP/44] 2. C’è una seconda differenza: la follia è presa in discorsi diversi (letterari, medici, giuridici) ma secondo una continuità che può essere ricostituita per ogni epoca. Ad esempio: quel che si dice in Re Lear, nella medicina di inizio XVII secolo (Du Laurens), nella giurisprudenza.9 Le regole di formazione dell’oggetto [del discorso] sono simili. L’unico discorso in cui la follia si costituisce diversamente è il discorso fatto dalla follia stessa. Questa è l’unica eterogeneità.10

Per la sessualità non c’è la stessa continuità, ma sistemi di formazione del tutto diversi per parlare della sessualità: in termini di biologia; in termini di psicoanalisi; in termini di moralità e diritto; in termini letterari.11

La follia è un oggetto di discorso che forse non è coerente, ma è unitario. La sessualità non è un oggetto di discorso; dà origine a sistemi di oggetti diversi in discorsi diversi: l’ormonologia, la psicoanalisi.12

[43/45] 3. Questo ci porta a una terza differenza. Perché, se la follia è [un] oggetto relativamente unitario nelle pratiche discorsive di un’epoca, il referente invece varia da un’epoca all’altra e da una cultura all’altra.

La possessione e la stregoneria.13

La sessualità, che dà origine a sistemi di oggetti, ha comunque un referente, o un insieme unico di referenti: gli organi della riproduzione; le differenze individuali a seconda degli organi; i comportamenti degli individui nel coinvolgimento di questi organi. Si dirà certamente che questo ambito di riferimento non è sempre investito allo stesso modo dal campo degli oggetti del discorso: ad esempio, la sessualità infantile [è stata] scoperta solo più tardi.14

Ma il punto su cui fa presa il riferimento è lo stesso.

Quindi: la follia non ha un ambito di riferimento fisso ma è definita da un’omogeneità interdiscorsiva. Fare l’archeologia della follia significherà quindi:

[NP/46] • Eliminare il postulato di un referente unico: la follia in sé e per sé, simile a sé stessa in tutti i tempi e le culture, che (a seconda della tolleranza o del sapere) susciterebbe semplicemente reazioni o idee diverse.

• E ricostituire l’omogeneità interdiscorsiva grazie alla quale si parla della stessa follia nella giurisprudenza, nella letteratura, nella medicina.

Dall’altra parte, la sessualità è un ambito di riferimento fisso, ma dal quale si sprigiona un’eterogeneità discorsiva. Fare l’archeologia della sessualità vorrà dire:

• individuare la specificità, la modalità di funzionamento dei diversi discorsi e il modo in cui la sessualità prende forma in essi, come oggetto ben caratterizzato, in ciascuno di essi;

• cercare [di capire] il principio di questa eterogeneità: che cosa può spiegare il fatto che, almeno nella nostra società, non c’è un’omogeneità discorsiva della sessualità. Tra il riferimento unico e il polimorfismo della sessualità, quale rapporto c’è, quale sbarramento, quale lacuna – quale legge di diffrazione?

[45/47] N.B.: questa ultima differenza tra follia e sessualità è uno dei fattori che possono spiegare il funzionamento della psicoanalisi come teoria dei rapporti tra la sessualità e la malattia mentale. Essa tenta di dare un terreno di riferimento alla follia: ovunque si parli di follia, a essere in discussione è la sessualità. [E] cerca di dare un’omogeneità discorsiva alla sessualità. Di conseguenza:

1. La psicoanalisi rappresenta dunque la grande mutazione epistemologica rispetto al discorso della follia, perché le dà un referente. Permette quindi di porre all’interno del discorso della follia (e attraverso una modalità specifica, che non guarda all’esterno) la questione della verità.

• Fino ad allora, la questione della verità sulla follia era sempre stata dell’ordine dell’analogia:

1) Quello che dice questo individuo assomiglia a ciò che dico io e a ciò che dice qualsiasi uomo normale.e

2) La psichiatria è tanto rigorosa quanto l’anatomia patologica15?

• D’ora in poi, ci si porrà la questione della verità di per sé:

1) È il discorso del paziente che dice la verità (di conseguenza non si tratta più di un malato in contrapposizione a un [normalef], ma di qualcuno che soffre e che pone la questione della sua sofferenza). [NP/48]

[NP 48] 2) La verità del discorso psicoanalitico è specifica, non ordinata secondo un altro modello, ma secondo il processo di cura e il gioco della sessualità al proprio interno.

2. Da un altro punto di vista, la psicoanalisi rappresenta la grande cancellazione della sbarra che separava l’unità del referente dai polimorfismi del discorso. Induce la presenza della sessualità stessa (nella sua unità di riferimento) nel mondo del discorso. È la presenza del sesso nella pratica discorsiva. La cancellazione dello sbarramento culturale.

Da cui deriva il fatto:

• che essa non è estranea alla biologia (sebbene, e nella misura in cui, non debba più costituirsi sul modello epistemologico della biologia o della medicina);

• che può valere come teoria per una possibile analisi dei discorsi letterari, etici e religiosi;

• che può funzionare come principio di modificazione delle forme sociali e giuridiche, istituzionali e tradizionali in cui è coinvolta la sessualità.16

[47/49] Il fatto che questa sia la sua modalità di funzionamento non significa che sarà la psicoanalisi a effettuare queste due mutazioni. Essa si trova semplicemente nello spazio in cui queste mutazioni sono reclamate e rese necessarie.

[NP/50] Al termine di questa introduzione, vediamo che l’archeologia della sessualità – almeno in una prima fase di indagine – dovrà necessariamente procedere in ordine sparso. Percorrere livelli discorsivi tra loro eterogenei (la biologia, la giurisprudenza, la letteratura) senza cercare di riunirli forzatamente in una “mentalità collettiva”, in uno “spirito del tempo”, o in un insieme enunciativo omogeneo. Non bisognerà neppure cercare di vedere come ogni discorso traduca a suo modo (secondo un codice specifico) l’unità della sessualità.g In particolare: i processi storici già analizzati mostrano come sia potuta nascere l’esigenza di una teoria della sessualità. Ma questa teoria della sessualità (che aveva i suoi concetti specifici) ha lasciato sussistere molti altri livelli di sapere sulla sessualità.







Note

1 Cfr. supra, lezione precedente, p. 159.

2 Ritroviamo qui la nozione di “pratiche discorsive” che è al centro delle riflessioni metodologiche di Foucault in L’archeologia del sapere (cit., pp. 150-152) e che qui è posta in continuità con altre pratiche regolate. Lo studio di come la sessualità sia diventata oggetto di pratiche discorsive amplia le analisi sviluppate nel corso di Tunisi (cit.), in cui Foucault aveva sottolineato che una delle caratteristiche della cultura occidentale moderna è che “l’intero tessuto della vita concreta è raddoppiato dal sapere, intrecciato con esso, penetrabile e in certa misura trasformabile da esso”. Mentre una volta esisteva “tutto un insieme di pratiche mute che si appoggiavano a una certa quantità di conoscenze, di osservazioni, di tecniche empiriche, ma che non si riflettevano in un sapere”, l’insieme delle pratiche quotidiane, anche le più minute, dalla fine del XVIII secolo entra in quello che Foucault chiama uno “spazio discorsivo generalizzato”. Ciò si traduce in particolare nel fatto che “il sapere [è costituito] da ambiti di oggetti […] laddove non [si] pensava che sarebbe stato dignitoso per il sapere penetrarvi mai”, come la vita quotidiana, il sogno o, appunto, la sessualità. La lezione seguente esaminerà come certe “pratiche mute” riguardanti la sessualità siano diventate oggetto del sapere (cfr. infra, pp. 182 sgg.).

3 La storia dell’alimentazione, tra fenomeno biologico e pratiche socio-culturali, negli anni sessanta è al centro di diversi lavori delle “Annales” (cfr. supra, lezione 2, p. 141 nota 2), e in particolare delle ricerche di Jean-Paul Aron, amico di lunga data di Foucault (cfr. in particolare J.-P. Aron, Biologie et alimentation au XVIIIe et au début du XIXe siècle, “Annales ESC”, vol. 16, n. 5, 1961, pp. 971-977, e Id., Essai sur la sensibilité alimentaire à Paris au XIXe siècle, Armand Colin, Paris 1967).

4 La distinzione tra questi diversi tipi di discorso, in particolare il discorso letterario, quello scientifico e quello quotidiano, l’analisi delle regole del loro funzionamento e soprattutto la loro differenza con il discorso filosofico sono state oggetto di un manoscritto inedito di Foucault (Le discours philosophique, BNF, scatola 58), che testimonia il suo interesse, tra il 1967 e il 1970, a lavorare sul livello specifico delle pratiche discorsive, che troviamo in L’archeologia del sapere (cit.) e poi in L’ordine del discorso (L’ordre du discours. Leçon inaugurale au Collège de France, prononcée le 2 décembre 1970, Gallimard, Paris 1971; trad. it. di A. Fontana, M. Bertani, V. zini, L’ordine del discorso e altri interventi, nuova ediz., Einaudi, Torino 2004).

5 Cfr., per la follia, Storia della follia, cit., e “La follia, l’opera assente” (1964), che osserva: “La follia è il linguaggio escluso” (cit., p. 106) o le pagine che Foucault dedica al “principio di esclusione” della follia in L’ordine del discorso (cit., pp. 3-6). Per la sessualità, cfr. supra, corso di Clermont-Ferrand.

6 Cfr. supra, corso di Clermont-Ferrand, lezione 4, pp. 79 sgg.

7 La Storia della follia ricostruisce esattamente la storia di questa separazione e di questa esclusione, situandole nelle pratiche sociali e nei discorsi dal XVII secolo in poi. In un’intervista intitolata “Follia, letteratura, società” (1970), Foucault insiste sui legami che uniscono l’atto di esclusione della follia e l’ingresso della follia come tema letterario alla fine del XVIII secolo, e caratterizza lo stesso rapporto riguardo alla sessualità, attraverso la figura di Sade: “Esiste un certo tipo di sistema di esclusione che si è accanito sull’entità umana chiamata Sade, su tutto ciò che è sessuale, sull’anomalia sessuale, sulla mostruosità sessuale, in breve su tutto ciò che è escluso dalla nostra cultura. La sua opera è stata possibile soltanto perché esisteva questo sistema di esclusione” (“Folie, littérature, société”, in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 82, pp. 972-996, qui p. 977; trad. it. di G. Costa, “Follia, letteratura, società”, in Archivio Foucault 1, cit., pp. 262-286, qui p. 267). Ritroviamo il legame, che Foucault fa spesso emergere negli anni sessanta, tra l’esclusione al livello delle pratiche sociali e la costituzione della follia, della morte o della sessualità come oggetti di sapere, da una parte; e come temi letterari più o meno trasgressivi, dall’altra. Ma, come si può vedere, qui Foucault stabilisce una netta distinzione tra il caso della follia, esclusa in blocco e oggetto di tolleranza puramente immaginaria, e il caso della sessualità, dove l’esclusione si fonda su una separazione all’interno della sessualità stessa, tra sessualità davvero tollerata e sessualità effettivamente esclusa. Il carattere puramente immaginario della figura della follia tollerata nell’arte (e la debolezza della sua forza sovversiva) è sottolineato da Foucault nella stessa intervista, ed esteso al caso delle forme di sessualità represse (ivi, pp. 275-277) .

8 Cfr. la lezione precedente, che descrive proprio questa integrazione e questa separazione dal punto di vista del diritto, cfr. supra, pp. 158-164.

9 Il medico André Du Laurens (1558-1609), autore in particolare di un discorso “Sulle malattie malinconiche e sui mezzi per curarle” (in Discours de la conservation de la veue. Des maladies mélancoliques, des catarrhes et de la vieillesse, J. Mettayer, Tours 1594), è brevemente menzionato da Foucault in Storia della follia (cit., p. 366) per illustrare i rapporti di somiglianza tra sogno e follia come potevano essere pensati fino al XVII secolo, e anche nell’“Introduzione” a Le rêve et l’existence di Ludwig Binswanger (1954, in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 1, pp. 93-147, qui pp. 116-117; trad. it. di M. Colò, Il sogno, Raffaello Cortina, Milano 2003, pp. 40-41), dove Foucault mette in parallelo il rapporto tra sogno e temperamento in Du Laurens e il discorso letterario del suo tempo.

10 Possiamo confrontare questo paragrafo che sostiene l’omogeneità delle regole di formazione dell’oggetto “follia” nei diversi discorsi di un’epoca dello sviluppo descritta da Foucault in “Sull’archeologia delle scienze” (cit., pp. 49-52). L’unità dei discorsi sulla follia in una certa epoca non è quella di “un solo e medesimo oggetto” ma l’“insieme di regole” che spiegano la formazione e la dispersione dei vari oggetti dei discorsi sulla follia in quell’epoca. Tuttavia Foucault accentua qui l’omogeneità dell’oggetto rispetto alle sue analisi precedenti.

11 Foucault riprenderà questo punto in La volontà di sapere (cit., pp. 34-35), dove fonda tale eterogeneità discorsiva su diversi apparati di potere e istituzioni, e sottolinea quanto questa “esplosione di discorsività distinte” faccia deflagrare e moltiplichi il “discorso abbastanza saldamente unitario” fornito dal “tema della carne e della pratica della penitenza” nel Medioevo. Questa “incitazione regolata e polimorfa ai discorsi” sulla sessualità si opporrà alla presunta censura e repressione globale che sarebbero state imposte alla sessualità.

12 Sono i due sistemi analizzati più a lungo da Foucault nel corso di ClermontFerrand, cfr. supra, lezioni 2, 4 e 5.

13 Foucault si è interessato in più occasioni al problema della possessione e della stregoneria, interrogandosi il più delle volte sul modo in cui la medicina si inseriva nell’analisi della stregoneria nel XVI e XVII secolo (“Les déviations religieuses et le savoir médical” [1962/1968], in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 52, pp. 652-663; trad. it. di G. Costa, “Le devianze religiose e il sapere medico”, in Archivio Foucault 1, cit., pp. 170-177; e “Médecins, juges et sorciers au XVIIe siècle” [1969], in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 62, pp. 781-794; trad. it. di G. Costa, “Medici, giudici e stregoni nel XVII secolo”, in Archivio Foucault 1, cit., pp. 219-232) o, successivamente, per mettere in tensione stregoneria e possessione (Gli anormali, cit., pp. 181-190). Ma è utile soprattutto confrontare questa allusione a L’archeologia del sapere (cit., p. 58 nota 1), dove Foucault prende le distanze da “un tema esplicito nella Storia della follia e presente […] nella Prefazione”, che sarebbe la ricerca di un referente originario, di un’“esperienza primitiva, fondamentale, sorda, appena articolata” della follia, che postulerebbe quindi l’esistenza di un referente unico e continuo della “follia”, più o meno riconosciuto e represso a seconda delle epoche e delle culture. In L’archeologia del sapere, questa ricerca è legata a coloro che si chiedono “se i maghi erano dei pazzi ignorati o perseguitati, o se, in un altro momento, un’esperienza mistica […] non sia stata indebitamente medicalizzata” (cit., p. 58). Ed è proprio alla critica di tali questioni, che presuppongono il referente unico “follia” attraverso i secoli e la sua verità medica, che è dedicato l’articolo “Medici, giudici e stregoni nel XVII secolo”, uscito nello stesso anno del corso di Vincennes. Foucault contrappone loro un altro problema, quello delle condizioni storiche proprie del sapere medico e della sua funzione sociale, che hanno introdotto la possessione e la stregoneria come oggetti del sapere medico: “Le figure degli stregoni o degli indemoniati, che erano perfettamente integrate in questi rituali che li escludevano e li condannavano, come sono potute diventare oggetti di una pratica medica che dava loro un altro statuto e li emarginava in un modo diverso?” (cit., p. 220). Nella lezione 7 di questo corso Foucault tornerà sulla questione delle streghe, questa volta dal punto di vista del sabba come incrocio tra utopia ed eterotopia (cfr. infra, pp. 208-210).

14 Cfr. supra, corso di Clermont-Ferrand, lezione 5, pp. 101 sgg.

15 La “questione della verità posta alla follia” è ripresa nuovamente da Foucault in Il potere psichiatrico (cit., pp. 228-281), dove si interroga sulle varie tecniche messe in atto dal potere psichiatrico per porre il problema della verità e della follia nel XIX secolo (interrogatorio e confessione, suggestione e ipnosi ecc.). In questo contesto, Foucault torna sul rapporto tra la psichiatria e l’anatomopatologia, attraverso una discussione sul modello della paralisi generale proposto da Antoine-Laurent Bayle negli anni venti dell’Ottocento per pensare una correlazione tra lesioni organiche e disturbi psichici, e i limiti di questo modello per la psichiatria del XIX secolo. Come nota Foucault, la difficoltà propria della psichiatria è di costituirsi come “una medicina da cui è assente il corpo”. Egli distingue, da un lato, l’anatomopatologia come “procedura di verifica sotto forma di osservazione e dimostrazione”; e, dall’altro, una “prova di realtà” che mira a far emergere, attraverso un insieme di tecniche, la realtà della follia. Queste due dimensioni vengono poi esaminate distinguendo tra il corpo dell’anatomopatologia e il “corpo neurologico” che compare nella psichiatria tra il 1860 e il 1880 (cit., pp. 254-281). Quanto alla procedura che vuole confrontare ciò che un certo individuo dice con quanto dice “qualsiasi uomo normale”, è la tecnica generalmente utilizzata, ad esempio, per identificare la follia nell’ambito di una perizia medico-legale e che sarà messa in crisi da una serie di casi ripresi da Foucault in Gli anormali (cit.), laddove un soggetto ragionevole parla come un uomo normale ma ha commesso un atto aberrante.

16 Questa analisi può essere paragonata a un ragionamento analogo svolto nel corso di Tunisi (cit.): secondo Foucault, dall’inizio del XX secolo, e in particolare con la psicoanalisi, si assiste a una “reistituzionalizzazione della sessualità” che si traduce, tra l’altro, nel suo “ingresso nell’universo del discorso. La sessualità è ora un significato esplicito”. Anzi, essa “appare sia come il significante universale sia come il significato universale”. Significato che troviamo “per le malattie mentali e i sogni; per i rapporti famigliari e sociali […]; forse anche per la politica”; e significante attraverso il quale cogliamo il nostro rapporto con gli altri, con la morte e con la realtà. La psicoanalisi è un vettore essenziale di questa trasformazione.







Lezione 6

La biologia della sessualità1


Esistenza di un sapere non epistemologizzato sulla sessualità, legato a una moltitudine di pratiche (sessualità umana, agronomia, medicina, religione); verbalizzato in forme diverse (giustificazione ad hoc, teorie); impossibilità di opporre pratica vera e falsa ideologia; la scienza della sessualità non emerge come una rielaborazione razionale di queste pratiche ma mantiene dei rapporti con esse. Conservare l’autonomia della scienza della sessualità collocandola all’interno di una determinata formazione sociale. La sessualità delle piante come filo conduttore. I. Non conoscenza della sessualità delle piante fino al XVII secolo, anche quando esistono pratiche che la prendono in esame e si ammette che le piante sono sessuate ecc. Questa ignoranza non è legata ad analogie-ostacoli, né a una mancanza di concetti: dipende dalle regole della pratica discorsiva dei naturalisti. II. Caratteristiche di questa pratica discorsiva: 1. continuità tra fenomeni di crescita individuale e riproduzione: nessuna specificità della funzione sessuale; 2. status conferito all’individuo: tra gli individui esistono solo somiglianze e differenze: nessuna realtà biologica meta-individuale che stabilisce una legge per gli individui; 3. i limiti tra gli individui sono invalicabili: nessun continuum meta-individuale o individuo-ambiente. Conseguenza: impossibilità di pensare a una funzione sessuale specifica. Più in generale: un discorso è una pratica regolata e le sue resistenze sono legate alle regole che lo organizzano come pratica (versus l’ideologia come rappresentazione). III. Le trasformazioni: 1. dissociazione tra i caratteri maschili/femminili e gli individui; 2. la fecondazione non è una stimolazione ma un trasporto di elementi: importanza dell’ambiente; 3. ribaltamento del rapporto tra sessualità e individui: la sessualità è un ceppo meta-individuale che dà agli individui la loro legge. Conclusione: la morte, la sessualità e la storia come componenti del biologico. Discontinuità e limite, concetti fondamentali della biologia, contro il continuum della storia naturale. La filosofia umanistica è una reazione contro la struttura epistemologica della biologia per dare un senso alla morte, alla sessualità e alla storia.

[NP/51]a Questo sapere, prima di trovare posto in una conoscenza botanica o zoologica, o in una scienza di tipo biologico, è investito e funziona, secondo contesti e modi particolari, in altri livelli.

“Prima” non ha qui alcun significato cronologico.

A proposito di questo sapere non epistemologizzato,2
 possiamo osservare:

1. La molteplicità dei suoi punti di attualizzazione:

• Nella sessualità umana:

– controllo delle nascite;

– regolamentazione dei matrimoni (in funzione della parentela3
);

– repressione di alcune forme di sessualità (masturbazione4
); 

– pedagogia della sessualità (divieto, apprendimento).

• Nella pratica agronomica:

– fecondazione degli animali (ricerca di linee pure5
);

– fecondazione delle piante (palme da dattero6
).

[NP/52] • Nella pratica medica (il ruolo del mancato appagamento sessuale nelle malattie; o anche il ruolo della “dissolutezza” nell’eziologia della paralisi generale7
).

• Nella pratica religiosa e morale (le regole dell’ascetismo, le tecniche di assoggettamento della concupiscenza8
).

2. La molteplicità delle sue forme di verbalizzazione:

• a volte si tratta di pratiche quasi mute, che si trasmettono senza giustificazione;

• a volte si tratta di una specifica giustificazione ad hoc, che non rientra in una teoria (fecond[azione] delle palme); 

• a volte si tratta di una [pratica] ripresa all’interno di una teoria (l’ascetismo, dentro una teoria del peccato, del corpo, dell’immaginazione).

3. Il fatto che molte di queste pratiche non siano corrette (cioè non adatte alle loro finalità: ad esempio, le pratiche pedagogiche o quelle della repressione sessuale). Non possiamo quindi distinguere un nucleo pratico, che comporterebbe una razionalità interna, e giustificazioni teoriche che sarebbero false e ideologiche.

[NP/53] 4. Il fatto che queste pratiche, che dimostrano una grande stabilità e non sono molto cambiate, nemmeno tra il XIX e il XX secolo, non costituiscano l’ambito in cui la scienza della sessualità trae origine, o trova i suoi contesti e le sue forme. La scienza della sessualità non è la ripresa razionale di queste pratiche; né tanto meno la loro trascrizione in un sistema concettuale più o meno rigoroso.

Eppure, si possono descrivere una serie di rapporti precisi, regionali. Per esempio:

•la teoria e la pratica dell’ibridazione (nel XVIII secolo9
);

• la teoria dell’“energetica” sessuale e la pratica medica e pedagogica.10


La descrizione storica della scienza della sessualità deve quindi essere fatta tenendo conto del ruolo, della posizione e del funzionamento della sessualità umana nella formazione sociale in cui questa scienza si sviluppa; tenendo conto [anche] di questo insieme di pratiche in cui è investito un sapere effettivo della sessualità; ma lasciando alla pratica scientifica la sua autonomia: il modo specifico con cui essa forma i suoi oggetti, i suoi modelli di analisi, i suoi concetti, le sue scelte teoriche.

[NP/54] L’analisi dovrà concentrarsi su questi rapporti tra il discorso scientifico della sessualità, la posizione della sessualità nei processi caratteristici di una formazione sociale, e l’insieme di pratiche più o meno teorizzate, più o meno giustificate, che riguardano la sessualità.

[1/55]b LA SESSUALITÀ DELLE PIANTE

Della questione della sessualità vegetale non si sapeva nulla fino al XVII secolo: Camerarius riconosce il ruolo degli stami e del pistillo.11
 Ma questa ignoranza ha una struttura molto particolare.

(Il “non-detto” non è una funzione omogenea e monotona; il non-detto, in un caso come questo, non è certo come nel caso della sessualità umana, o dell’economia politica, o della filosofia. Il non-detto, o il gioco del rimosso nel discorso, non deve essere considerato come una causa generale o come un effetto monotono. Vale come principio funzionale all’interno di una pratica discorsiva determinata.)

1. [Questo vuoto di conoscenza] si accompagna a una pratica perfettamente stabilita, codificata e trasmessa:

a. Per le piante dioiche: palme da dattero.12


b. Per le piante monoiche a fiori separati, non tagliare troppo presto le pannocchie che hanno gli stami, altrimenti le spighe non produrranno semi.13


[NP/56] c. Per le ibridazioni si pratica la fecondazione artificiale. 

d. Infine (ma forse questo avviene molto tardi), in caso di fecondazione incrociata, si rimuovono gli stami nelle piante che si vogliono incrociare.14


2. È accompagnato da una distribuzione semantica dei termini maschile e femminile; e da una designazione non aleatoria degli individui maschili e femminili. Quindi tecnicamente si sapeva come utilizzare la dissimmetria sessuale [e] non veniva rifiutata l’idea che una pianta fosse maschio e femmina.15


3. Si accompagna a una consapevolezza dell’analogia tra piante e animali (Aristotele-Cesalpino16
) [o tra] semi ed embrione (Ippocrate17
).

Si potrebbe dire:

• che c’è un modello “cattivo”: quello del fico e della caprificazione, ma in questo caso, in cui il fenomeno è molto più complesso, si poteva anche credere a un semplice meccanismo di fecondazione. Il problema è proprio quello di sapere perché tutti i casi di fecondazione sessuale semplice sono stati ridotti a questo caso così singolare;

• che le nozioni di maschio e femmina utilizzate lo sono a titolo metaforico (le piante più forti sono descritte come maschili18
). Ma il problema è di sapere perché si usa una metafora; oppure perché, partendo da un uso metaforico, non si è giunti a una determinazione più precisa dei sessi;

[2/57] • che l’analogia (pianta-animale rovesciato, con organi riproduttivi che nell’individuo stanno in alto) era una cattiva analogia, quindi un ostacolo epistemologico19
:

– analogia puramente spaziale e non funzionale.

Ma abbiamo visto dissolversi molte altre analogie. Non è detto che un’analogia sia un ostacolo di per sé. Non sono la sua forza o la sua insistenza immaginaria a detenere il principio del suo mantenimento e sono in grado di spiegare la sua funzione di ostacolo.20


Si potrebbe anche dire che mancano alcuni concetti: [per esempio quelli] di funzione e di vita (con i requisiti della vita21
).

Vorrei far vedere che è proprio la disposizionec del discorso dei naturalisti a costituire l’ostacolo. Disposizione, cioè il modo secondo cui esso forma i suoi oggetti, le sue enunciazioni, i suoi concetti. Ed è da lì – da questa pratica discorsiva nella sua regolarità specifica – che potrebbero esserci stati degli investimenti immaginari e l’organizzazione di temi ideologici.

[NP/58] • In particolare, il tema dell’innocenza vegetale e dell’animalità peccaminosa. Il vegetale riflette la parte dell’uomo che è innocente; l’animale la parte dell’uomo che è violenta, carnivora e sessuale.

• Oppure il tema che la natura è ordine, adattamento, relativa immobilità e non movimento, crescita, spontaneità e lotta per l’esistenza.

A partire da qui, alcuni concetti sono impossibili da organizzare e definire. In altre parole, il non-detto di un discorso scientifico non è l’effetto di un mascheramento immaginario, né di un difetto concettuale, ma è l’effetto delle regole proprie di una pratica discorsiva, che sono messe in gioco in questa pratica.22


[3/59] I. Questa pratica discorsiva è caratterizzata: 

1. Dalla costituzione di una serie omogenea di fenomeni che comprende, allo stesso modo e allo stesso titolo, tutti i processi di crescita, vale a dire sia i fenomeni di crescita degli individui (aumento delle dimensioni, dei volumi e dei pesi) sia i fenomeni di moltiplicazione degli individui.23


In un’epoca in cui la matematica conosce solo le quantità discrete, non c’è differenza tra il passaggio da piccolo a grande e da 1 a 2.24
 L’aritmetica deve contare quantità discontinue; le scienze naturali devono fornire spiegazioni per la crescita continua. La quantità biologica è dell’ordine della spinta.

• Da cui l’idea che il seme provenga dal midollo. Il nutrimento, nella sua essenza più pura, arriva nel midollo. E questo, sviluppandosi, forma il seme. “La nutrizione e la fecondazione sono opera dello stesso principio, quello della forza vitale.”25


• Da cui l’idea che la riproduzione sia dello stesso tipo, che avvenga attraverso il seme, il pollone o la talea, poiché, in ogni caso, si possono avere nuovi individui da una sorta di eccedenza dello sviluppo.26


[NP/60] Che la spinta e la crescita definiscano la grande serie di fatti che riguardano la storia naturale (ma assolutamente non l’individualità) è confermato:

• dal fatto che i minerali, nella misura in cui crescono, sono considerati esseri viventi27
;

• dal fatto che la suddivisione animali-vegetali-minerali è mobile;

• l’idea che la sessualità animale sia considerata anche come un fenomeno di crescita (Ippocrate considera il germe come una spinta generale dell’organismo).

[cfr. Schedad28
]

Non c’è quindi nessuna specificità della funzione sessuale. Non c’è nemmeno una funzione sessuale. Esistono organi sessuali solo dove è necessario un meccanismo complesso per convertire la crescita in riproduzione. Nella storia naturale, fino al XVIII secolo, gli organi sessuali non erano organi della funzione sessuale, ma lo strumento o l’organo che trasforma la crescita intra-individuale in proliferazione pluri-individuale. Si può dire che la funzione sessuale non ha nessun posto nel sapere.29


[4/61] 2. La seconda caratteristica della storia naturale – non come sistema di rappresentazioni o di concetti, ma come pratica discorsiva – è lo status accordato all’individuo.

[1)] L’individuo è portatore di caratteri che, da una parte, lo fanno rientrare in una parentela30
 e, dall’altra, gli consentono di realizzare determinati fini. Questi caratteri sono gli organi, che al tempo stesso sono segni e strumenti. Da qui, due lati della storia naturale: 

– il lato tassonomico ➝ specie, sistema;

– il lato teleologico ➝ vita, gerarchia.

Da cui deriva la storia naturale come scienza dell’ordine.

2) Questo funzionamento generale della storia naturale implica che tra individui ci siano soltanto delle somiglianze. Nessuna realtà biologica meta-individuale (a eccezione dell’essenza intesa come forma o sistema di caratteri), quindi nessuna funzione identica ma risultati simili attraverso organi analoghi. [E] a fortiori nessuna funzione che richieda la partecipazione di due individui per il suo esercizio. A fortiori ancora, nessun elemento che possa dare un’origine e una legge agli individui e che possa fare da ceppo restando identico a sé stesso in maniera permanente.31


[NP/62] 3) Ne deriva una serie di conseguenze: 

a. Se i bambini assomigliano ai genitori e appartengono alla stessa specie, perché? (epigenesi [o] preformazione32
).

b. Se due individui sono indispensabili per la procreazione, perché? Uno non può che essere il coadiuvante dell’altro: ovisti [o] spermatisti.33


c. E proprio per questo la congiunzione sessuale, lungi dall’essere la condizione fondamentale della procreazione, è soltanto una complicazione supplementare. Possiamo benissimo concepire una proliferazione autonoma, senza la titillazione del maschio o senza l’involucro femminile. Questa è anche la forma di riproduzione più semplice e immediata. La riproduzione primaria in termini di diritto naturale.

4) Da cui deriva infine l’idea che soltanto gli esseri viventi mobili o veloci hanno organi sessuali (con emissione di sperma e produzione di ovuli). Quelli lenti o immobili ne sono privi.34


[5/63] La sessualità è quindi la forma che assume la crescita proliferante nelle specie viventi che possono muoversi, e in cui si troveranno due tipi di individui, ciascuno con il proprio ruolo in questa crescita. Ma fondamentalmente la riproduzione è partenogenetica.35
 La congiunzione maschio-femmina è solo una figura supplementare che si sovrappone all’intangibile verginità della natura.

[La sessualità legata al movimento; ma la crescita è a sua volta una specie di movimento ecc.e]

3. La terza caratteristica della storia naturale è di considerare i limiti dell’individuo come assoluti, invalicabili. È qualcosa di normale dal momento in cui la storia naturale è la scienza della crescitaf (al contrario della matematica) [ed] è la scienza delle somiglianze. Essa riconosce quindi solo il continuum all’interno dell’individuo; o il continuum delle essenze. Il continuum biologico individuo-ambiente non può essere un oggetto per essa.36


• Da cui deriva il fatto che laddove gli individui si muovono, può esserci unione sessuale. Mentre laddove non si muovono, l’ambiente non può fare da supporto alla sessualità.

[NP/64] • Da cui il fatto che se la vicinanza è necessaria per la fruttificazione di alcune specie, lo è solo per ragioni di affinità o di simpatia.37
 Cfr. Scheda: de L’Écluse.38
 • Da cui il fatto che ogni individuo è chiuso nella propria essenza e nel proprio ruolo. O è maschio o è femmina. Non potrebbe essere entrambi. Quindi l’ermafroditismo è escluso. Laddove è riconosciuto, o è una mostruosità o è sacro.39


Conseguenze generali di queste tre caratteristiche del discorso della storia naturale:

• Gli organi sessuali non sono la manifestazione e lo strumento di una funzione sessuale; ma una modalità particolare della funzione di crescita.

• La congiunzione degli organi sessuali non è la condizione della riproduzione ma la complicazione di una partenogenesi essenziale.

• Gli organi sessuali sono legati all’essenza dell’individuo e i due sessi non possono trovarsi nello stesso individuo.

[6/65] […g]

A partire da qui si può vedere che:

1. Più profondamente delle idee o delle credenze, è la pratica stessa del discorso scientifico a impedirci di concepire la sessualità delle piante. Considerare questa pratica:

• al livello in cui essa forma i suoi oggetti;

• in cui definisce i suoi modi di enunciazione; 

• in cui costruisce i suoi concetti.

2. Ciò per cui un discorso resiste a una pratica reale, ciò che lo rende impermeabile, non è un insieme di rappresentazioni; non sono le idee che potrebbero perseguitarlo dall’interno; è il fatto di essere esso stesso una pratica e una pratica regolata.

[NP/66] (Questo porta a una conseguenza: se la resistenza di un discorso a una pratica è davvero legata a una società, o a una posizione di classe, a una pratica sociale, non lo è perché fa nascere nella testa degli uomini idee lente a scomparire o idee che essi hanno qualche interesse a sostenere, ma perché questo stesso discorso è una pratica e una pratica sociale.40
)

3. Possiamo finalmente vedere che cosa dovrà essere cambiato nel discorso dei naturalisti affinché la sessualità delle piante sia pienamente concettualizzata, e in modo scientifico.

1) La sessualità dovrà innanzitutto essere dissociata dall’individualità. E i suoi processi dovranno essere scientificamente analizzati a livello degli organi e delle loro funzioni reciproche. 

1) La sessualità dovrà essere analizzata all’interno dell’ambiente (e non solo come processo specifico).

3) Infine, e soprattutto, sarà necessario dissociare l’assimilazione crescita-riproduzione, analizzare i diversi processi vitali secondo la loro specificità.

[NP/67] II. Le trasformazioni

Affinché la sessualità delle piante diventasse l’oggetto di un sapere specifico era necessario:

• Dissociare gli organi sessuali dalle caratteristiche individuali. Era necessario scoprire che l’individuo non è maschio o femmina allo stesso modo in cui è grande o piccolo, ma che esiste un’organizzazione sessuale maschio-femmina che può essere distribuita su uno o più individui.

• Dissociare la fecondazione dalla vicinanza spaziale del maschio e della femmina, vale a dire:

– stabilire l’esistenza indispensabile di un elemento materiale;

– stabilire le modalità o gli strumenti di trasporto all’interno di un ambiente.

• Invertire il rapporto individui-sessualità: essa non è posta alla fine dello sviluppo ma al principio. La sessualità precede l’individuo. E non è l’individuo che, giunto a un certo punto di maturazione, accede alla sessualità e si schiude in essa.41


[NP/68] A. I caratteri maschili e femminili non sono caratteristiche degli individui.h

– La continuità naturale (che si opponeva alla discontinuità matematica) era:

• continuità della crescita;

• continuità delle somiglianze;

• continuità del cosmo.

– Tuttavia, la matematica del XVII secolo fornisce lo schema di una:

• continuità delle variazioni;

• continuità delle differenze;

• continuità del quadro.42


Da cui l’analisi degli elementi più visibili e la scoperta:

• che alcune piante hanno organi fruttiferi simili in tutti gli individui e in tutti i fiori;

• altre hanno organi fruttiferi che, nello stesso indivi-duo, differiscono da un fiore all’altro;

• altre hanno organi fruttiferi che sono di due categorie e caratterizzano due tipi di individui.

Da cui gli esperimenti di Camerarius:

• sulle piante dioiche: gelso;

• sulle piante con fiori separati: ricino, mais;

• sulle piante con fiori ermafroditi.43


[NP/69] Questi esperimenti hanno importanza. 

– Valore esemplare della storia delle scienze:

• Gli esperimenti di Camerarius duplicano esattamente una pratica agronomica già consolidata[:] dicono la stessa cosa [e] usano lo stesso metodo di verifica.

• Ma li fanno entrare in un regime discorsivo diverso: – dove queste particolarità funzionano come differenze; 

– dove queste funzionano come caratteri;

– dove il cosmo funziona come un quadro.

A partire da qui i fatti possono ricevere una “spiegazione”.

– Conseguenze epistemologiche:

• Gli organi sessuali sono generalizzati. Il problema delle crittogame.44


• La polarità maschio-femmina cade al di sotto della scala individuale. È un processo che può essere sia intra- che extra-individuale.45


• L’ermafroditismo entra nell’ambito del normale. In un certo senso è questa la regola più generale.46


[NP/70] B. La fecondazione non è stimolazione ma trasporto di elementi materiali.i47
 

Qui la trasformazione non riguarda l’intersezione di due campi epistemologici (scienza dell’ordine) ma la possibilità di un’analogia animali-vegetali dovuta alla generalizzazione della sessualità. 

1. Analogie strutturali e funzionali:

• Pistillo-sacco ovarico: organizzazione femminile. 

• Stami-polline: organizzazione maschile.

La fecondazione delle piante ha gli stessi requisiti della fecondazione degli animali.

2. Ma la differenza è che le piante sono impossibilitate a muoversi:

• Esperimenti di Sprengel e Knight.48


• Scoperta dell’ambiente.

Anche in questo caso, importanza epistemologica:

– l’ambiente in Buffon e Lamarck: principio di variazione supplementare;

– l’ambiente nel XIX secolo è ciò che è indispensabile per l’esercizio di una funzione.

[NP/71] Ma questo principio, che in Cuvier è ancora vuoto, diventa pieno e positivo in botanica. Da qui le considerazioni sull’ecologia.49


c. La sessualità non è una funzione dipendente dalle altre, e nemmeno dall’individuo.j

Questa trasformazione, che è la più importante, è dovuta a una ridefinizione della vita. Essa non è più una funzione che si sviluppa continuamente attraverso gli esseri viventi; ma è un intreccio di funzioni e strutture che si esercitano al livello dell’individuo e lo definiscono. L’individuo non è una giustapposizione di variabili. È un insieme di funzioni, strutture e condizioni di esistenza.

La sessualità apparirà come un insieme strutturale e funzionale – non più subordinato alla grande proprietà della crescita, ma indipendente e articolato su altre funzioni.

[NP/72] 1. Questa indipendenza è stabilita dall’analisi del meccanismo di fecondazione (che, quindi, non appare più come una stimolazione di crescita attraverso processi meccanici e chimici). La fecondazione è la fusione di due cellule sessuali: Pringsheim (1855), Strasburger (188450
).

2. Essa è [anche] stabilita dalla distinzione fondamentale tra cellule che costituiscono un organismo [e] cellule che lo riproducono: Nussbaum e Weisman.51


Quindi l’individuo si costituisce a partire dalla sessualità (le cellule sessuali e le loro proprietà specifiche di conservazione ereditaria e di fusione), mentre in passato il sesso era prodotto dallo sviluppo dell’individualità.52
 Questa inversione dei rapporti sessualità/individuo è rintracciabile in Freud.53


[NP/73] Conclusione54
 

Considerando lo sviluppo della biologia da una prospettiva più ampia, si potrebbe [dire] che, nel XIX secolo, sono state estrapolate tre nozioni dal continuum della storia naturale.

• La morte, cioè nient’altro che un incidente che si verifica nello sviluppo dell’individuo.

• La sessualità, ovvero una funzione di crescita meta-individuale. 

• La storia, ovvero un progresso della complicazione.

Questi tre fatti della biologia (che erano subordinati) diventano costitutivi.

• Il vivente è colui che può morire. Il fenomeno della morte, le condizioni in cui non si muore, quell[e] che porta[no] alla morte, diventano costitutive della vita. La morte è il limite dell’individuo.

• Il vivente è colui che ha una sessualità, vale a dire che deriva da un ceppo di cui esso è una derivazione e di cui conserva le caratteristiche principali. La sessualità e l’ereditarietà sono la legge dell’individuo.

• Da ciò deriva la storia: ereditarietà e adattamento. La storia non è più uno sviluppo, ma le condizioni ambientali e la loro interazione con le leggi dell’ereditarietà.

[NP/74] Che l’essere vivente sia caratterizzato da queste dimensioni implica l’uso della discontinuità come categoria fondamentale della biologia: 

• fino al XVIII [secolo], continuità di somiglianza e di coesione cosmica;

• fino al XIX [secolo], continuità tra differenza e successione ordinata;

• d’ora in avanti, discontinuità dovuta:

– al limite della morte che isola l’individuo,

– alla sessualità che separa l’individuo dai suoi successori (in ogni caso lo lega a essi solo attraverso l’intermediazione del ceppo),

– alla storia che collega le specie tra loro solo attraverso la differenza delle condizioni di esistenza e delle variazioni.

L’individuo comunica con le sue componenti elementari solo attraverso la barriera tra la vita e la morte. Comunica con i suoi discendenti solo attraverso l’identità del ceppo (che si trova a un livello meta-individuale). Comunica con le altre specie solo attraverso la storia della natura, la lotta, le variazioni.

Il pensiero antropologico ha la funzione di preservare l’uomo da queste discontinuità e di rendergli accessibile la propria morte, gli altri e la storia.

[NP/75] • La morte e la vita comunicano attraverso il significato.

• La sessualità come relazione con gli altri attraverso la famiglia e la morte. 

• La storia come rapporto continuo con il passato e con il futuro attraverso la consapevolezza e la praxis.

Possiamo chiamare filosofia umanistica o antropologica ogni filosofia “reazionaria”, ogni filosofia che reagisce alla struttura epistemologica della biologia cercando di compensarla, mescolandola con la struttura epistemologica dell’età classica (continuità e rappresentazione) e rifiutando:

• di vedere nella morte un limite assoluto e invalicabile dell’individuo;

• di vedere nella sessualità qualcosa di diverso dall’amore e dalla riproduzione;

• di vedere nella storia qualcosa di diverso dalla continuità della coscienza.







Note

1 Gli anni tra il 1968 e il 1970 sono segnati da un’intensa riflessione di Foucault intorno alla storia e all’epistemologia dei saperi biologici sulla sessualità e l’ereditarietà. Lo dimostra il suo progetto di ricerca e di insegnamento che accompagna la candidatura al Collège de France, in cui propone di fare la storia del “sapere dell’ereditarietà” (cfr. “Titres et travaux” [1969], in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 71, pp. 870-874); ma lo dimostrano anche alcuni testi pubblicati, in particolare: la sua recensione a La logique du vivant di François Jacob (“Croître et multiplier” [1970], in ivi, n. 81, pp. 967-972; trad. it. di M. Bertani e V. zini, “Crescere e moltiplicarsi”, in Discipline, poteri, verità, cit., pp. 7-13), che aveva preparato con molta cura, come testimoniano i suoi quaderni; e il suo intervento all’Istituto di storia delle scienze nel 1969 intitolato “La collocazione di Cuvier nella storia della biologia” (cit.), dove troviamo molti degli elementi citati in questo corso. Gli archivi conservati presso la BNF attestano il fatto che Foucault aveva accumulato una considerevole quantità di materiale su questi argomenti, di cui in questa lezione emerge solo una parte molto limitata. Si trovano intere cartelle (scatole 45 e 39 in particolare) sul problema della sessualità dei vegetali tra XVII e XIX secolo (scoperta dell’impollinazione e delle modalità di fecondazione, problema delle crittogame, dell’ibridazione e delle pratiche in agronomia…); sulla nascita di una scienza dell’ereditarietà e della sessualità animale; e sull’emergere della genetica mendeliana. I Quaderni nn. 8 e 9 di Foucault (BNF, scatola 91), che coprono il 1969, riflettono il doppio orientamento che lui dà a questo interesse e che troveremo in questa lezione. Da una parte, l’analisi “archeologica” del sapere della sessualità e dell’ereditarietà gli permette di avviare una riflessione epistemologica, in tensione con l’analisi althusseriana dei rapporti tra ideologia e scienza; di criticare la definizione di “proposizione ideologica” messa a punto da Althusser attraverso l’analisi della teoria di Matthias Jakob Schleiden sull’impollinazione; di problematizzare la divisione tra scienza e non-scienza e la caratterizzazione di un “problema scientifico” attraverso la storia dei saperi sull’ereditarietà; e infine di presentare una sua analisi del modo in cui una scienza forma piani di oggetti diversi, attraverso la storia della genetica. Questo orientamento si rifletterà nel corso che Foucault terrà l’anno successivo a Vincennes sull’“epistemologia delle scienze della vita”, di cui troviamo uno schema di massima nel Quaderno n. 8, in data 14 ottobre 1969: “– che cos’è un ostacolo epistemologico; – come si fa la critica di un concetto (specie); – una trasformazione epistemologica (Mendel); – modello e teoria (ereditarietà); scienza e filosofia (filosofia della natura; unità del piano. Burdach-Schleiden); politica: Lysenko; anticipazione e riscoperta; pratica: agronomia, biologia vegetale”. A quanto pare, inoltre, due lezioni trattavano l’“errore scientifico” e i “problemi scientifici” (BNF, scatola 70-C5). In definitiva, Foucault è tanto più interessato a tali questioni in quanto le collega sistematicamente alla critica del soggetto sovrano e dell’umanismo, per vedere, sulla scia di Bataille, nell’esperienza della sessualità una delle esperienze limite che fanno del soggetto individuale, come scrive nella sua lettera a Pierre Guyotat, “un prolungamento precario, provvisorio, rapidamente cancellato […] una pallida forma che emerge per qualche istante da un grande ceppo ostinato, ripetitivo. E gli individui, degli pseudopodi che si ritraggono rapidamente dalla sessualità” (“Il y aura scandale, mais…”, cit., p. 943). La storia dei saperi biologici sulla sessualità viene quindi messa in relazione con una forma di critica radicale della sovranità del soggetto antropologico, a favore di un processo riproduttivo generale di cui l’individuo è solo una tappa. Questa riflessione, di cui si trova traccia in questo corso, è oggetto di un ragionamento sviluppato in 8 pagine fronte e retro nel quaderno n. 8, in data 21 settembre 1969, dal titolo “Sessualità, riproduzione, individualità”, e riportato qui in appendice (cfr. supra, pp. 235-241); cfr. “Nota del curatore”, pp. 243-290.

2 Sulla nozione di “sapere non epistemologizzato”, cfr. supra, lezione 5, p. 179 nota 2. Si intende un insieme di saperi inscritti direttamente nelle pratiche, che non si “riflettono” nei discorsi perché hanno acquisito una forma di autonomia e una chiara delimitazione.

3 Cfr. supra, lezione 4.

4 Della crociata contro la masturbazione che ha luogo nella seconda metà del XVIII secolo, Foucault farà il principale punto di visibilità del “dominio della sessualità”. È a partire da questo ambito che, attraverso una serie di scollamenti e spostamenti, emergerà la scientia sexualis, l’analisi psichiatrica e psicologica della sessualità e delle perversioni nella seconda metà del XIX secolo (cfr. La croisade des enfants, cit.). Tracce di queste ricerche si trovano nel corso al Collège de France Gli anormali (lezioni del 5 e 12 marzo 1975, cit., pp. 206-259) e in La volontà di sapere, cit., pp. 29-31, 42-48 e 91-93.

5 Foucault si riferisce allo sforzo per preservare la purezza delle razze animali, e per produrre in particolare linee di cavalli “purosangue”, che fu particolarmente intenso dal XVIII secolo. Per la Francia, cfr. le opere di Nicole de Blomac, in particolare La gloire et le jeu. Des hommes et des chevaux, 1766-1866 (Fayard, Paris 1991), e per un’analisi dei saperi e dei dispositivi di potere intorno all’ereditarietà in relazione all’allevamento dei cavalli in epoca moderna, cfr. C.-O. Doron, L’homme altéré. Races et dégénérescence, XVIIe-XIXe siècles (Champ Vallon, Ceyzérieu 2016, pp. 173-285).

6 Cfr. infra, p. 198 nota 12.

7 Il ruolo dell’astinenza sessuale nello sviluppo di numerose malattie è un luogo comune nella medicina del XVIII e XIX secolo, testimoniato ad esempio dal caso del sacerdote di La Réole, descritto da Buffon e poi rievocato continuamente (cfr. T. Verhoeven, The Satyriasis Diagnosis. Anti-Clerical Doctors and Celibate Priests in Nineteenth-Century France, “French History”, vol. 26, n. 4, 2012, pp. 504-523). La dissolutezza ha un posto di rilievo nell’eziologia della paralisi generale nei primi scritti degli alienisti, prima che fosse collegata alla sifilide e ai comportamenti sessuali dissoluti. E anche la masturbazione, tra i tanti mali che genererebbe, è spesso presentata come causa della paralisi generale. È il caso di Tissot (L’onanisme ou Dissertation physique sur les maladies produites par la masturbation, V ediz., Grasset, Lausanne 1772, pp. 48-52, citato in M. Foucault, La croisade des enfants, cit., f. 26) o di Joseph Guislain, il quale osserva che “l’abitudine a toccarsi in solitudine dà origine a una moltitudine di mali: […] l’alienazione mentale, la malinconia, la mania; il suicidio, e soprattutto la demenza con paralisi” (Leçons orales sur les phrénopathies, L. Hebbelynck, Gand 1852, vol. II, pp. 61-62, citato in ivi, f. 28).

8 Foucault ha iniziato molto presto a interessarsi a come la concupiscenza veniva trattata nella casistica e nella teologia morale del XVII secolo (ad esempio nella Theologia moralis dei padri gesuiti Hermann Busenbaum e Claude Lacroix, 1710). Ma, a partire da Gli anormali (cit., pp. 152-205) e da La volontà di sapere (cit., pp. 102-108), la questione assumerà un significato completamente diverso: sarà integrata in un’analisi delle procedure di confessione e di esame, che contraddistinguono l’emergere del problema del corpo del piacere e del desiderio al centro delle pratiche penitenziali. In seguito, Foucault tenterà di fare la genealogia di questo problema attraverso l’analisi del tema della carne e delle pratiche di ascesi legate a essa dagli inizi del cristianesimo (cfr. ad esempio “Le combat de la chasteté” [1982], in Dits et écrits, cit., vol. II, n. 312, pp. 1114-1127; trad. it. di S. Loriga, “Il combattimento per la castità”, in Archivio Foucault 3, Feltrinelli, Milano 1998, pp. 172-184; e Les aveux de la chair, a cura di F. Gros, Gallimard, Paris 2018; trad. it. di D. Borca, Le confessioni della carne, Feltrinelli, Milano 2019).

9 La storia del problema dell’ibridazione delle piante nel XVIII e nel XIX secolo è studiata in particolare nei lavori di Herbert Fuller Roberts, Plant Hybridization before Mendel (Princeton University Press, Princeton [N.J.] 1929) e di Robert C. Olby, The Origins of Mendelism (Constable, London 1966). Il suo rapporto con la scienza mendeliana dell’ereditarietà è stato discusso attraverso gli strumenti dell’epistemologia storica da Jacques Piquemal (“Aspects de la pensée de Mendel” [1965], in Essais et leçons d’histoire de la médecine et de la biologie, prefazione di G. Canguilhem, PUF, Paris 1993, pp. 93-112; schede BNF), che ha insistito sulla rottura radicale compiuta da Mendel dal punto di vista dei problemi della ricerca e dei concetti, rispetto alle precedenti riflessioni sull’ibridazione, da Joseph Gottlieb Kölreuter a Charles Naudin.

10 La teoria dell’“energetica sessuale” fa riferimento, in particolare, alla concezione energetica della sessualità elaborata in varie opere da Sigmund Freud, Wilhelm Reich e altri sessuologi.

11 Tra il 1691 e il 1694 Rudolf Jakob Camerarius (1665-1721), professore di botanica a Tubinga, conduce una serie di esperimenti i cui risultati sono raccolti nel De sexu plantarum epistola (1694), dove identifica gli stami come organi sessuali maschili e l’ovario e lo stilo come organi sessuali femminili nelle piante. Cfr. E. Guyénot, L’évolution de la pensée scientifique. Les sciences de la vie aux XVIIe et XVIIIe siècles: l’idée d’évolution, Albin Michel, Paris 1957 [1941], pp. 320-322; J. von Sachs, Histoire de la botanique du XVIe siècle à 1860, trad. fr. di H. de Varigny, C. Reinwald et Cie, Paris 1892, pp. 398-404; J.-F. Leroy, Histoire de la notion de sexe chez les plantes, conferenza del 5 dicembre 1959, Éd. du Palais de la découverte, Paris 1960, pp. 10-11 (schede BNF).

12 Il caso delle palme da dattero è un luogo comune della letteratura sulla storia della botanica in merito al problema della sessualità vegetale. Le palme da dattero sono piante dioiche, vale a dire che i loro fiori maschili e femminili crescono su esemplari diversi e dunque i sessi sono nettamente separati. Fin dall’antichità, in Mesopotamia, la fecondazione delle palme da dattero viene praticata spargendo il polline delle piante maschili sullo spadice delle piante femminili (cfr. G. Sarton, The Artificial Fertilization of Date-Palms in the Time of Ashur-Nasir-Pal. B.C. 885-860, “Isis”, vol. 21, n. 1, 1934, p. 8-13; schede BNF). Tale operazione, già descritta da Erodoto, era chiamata “caprificazione”, “per analogia con il metodo usato per far maturare i frutti del fico domestico. Tra i suoi rami venivano appesi i frutti del fico selvatico o Caprificus, da cui uscivano insetti che effettuavano l’impollinazione” (É. Guyénot, L’évolution de la pensée scientifique, cit., p. 314; cfr. anche J.-F. Leroy, Histoire de la notion de sexe chez les plantes, cit., p. 8). Numerosi dettagli su queste pratiche si trovano in A. de Candolle, Introduction à l’étude de la botanique, Roret, Paris 1835, vol. I, pp. 341-343 (schede BNF).

13 Le informazioni sono tratte da A. de Candolle, ivi, vol. I, p. 345, il quale osserva: “Nelle piante in cui sullo stesso esemplare gli stami e i pistilli sono separati (monoici), come nel mais, sappiamo bene che, nella pratica, le pannocchie con gli stami non devono essere tagliate troppo presto, perché altrimenti le spighe non produrrebbero chicchi”.

14 Questi dettagli sulle fecondazioni artificiali e sulle fecondazioni incrociate sono forniti da A. de Candolle, ivi, p. 346: “Ai giorni nostri, si ottengono una miriade di varietà […] mediante la fecondazione incrociata di specie diverse. Occorre soltanto fare attenzione e rimuovere gli stami dal fiore su cui si opera, prima dell’apertura delle loro logge”.

15 J. von Sachs (Histoire de la botanique, cit., pp. 392-393) ed É. Guyénot (L’évolution de la pensée scientifique, cit., pp. 316-317) analizzano l’uso di queste suddivisioni in maschi/femmine e le loro regole in Teofrasto e negli autori del XVI secolo (Cesalpino, L’Écluse ecc.). Come osserva Guyénot, “è importante essere consapevoli che a quel tempo […] i termini maschio e femmina erano usati per designare le qualità differenziali di due individui, come ad esempio grande e piccolo, corto e lungo, forte e debole, senza che queste parole implicassero alcun rapporto necessario con la riproduzione” (ivi, p. 316). In Cesalpino, ad esempio, esse si riferiscono innanzitutto alle differenze di “temperamento”: le femmine sono più tiepide, i maschi più caldi. Foucault fa riferimento anche ai lavori di Arthur-Konrad Ernsting (Historische und physikalische Beschreibung der Geschlechter der Pflanzen, Meyer, Lemgo 1762, vol. I, pp. 35-37), che analizza i modi di designare come maschio/femmina le piante nell’antichità. Così, quando due piante sono simili, ma una è più grande e forte mentre l’altra è più debole e tenera, la prima è maschio, la seconda è femmina. Lo stesso criterio vale a seconda dei colori (rosso = maschio; blu, giallo, bianco = femmina) (BNF, scatola 45-C1).

16 Per Cesalpino, cfr. J. von Sachs (Histoire de la botanique, cit.), che ricorda le analogie di Cesalpino tra gli ovari delle piante e le uova degli animali (p. 393). Ma l’analogia a cui Foucault fa sicuramente riferimento tramite Aristotele e Cesalpino è “la vecchia analogia tra pianta e animale (il vegetale è una bestia che sta con la testa in giù, con la bocca – o le radici – piantate nella terra”), che a sua volta Cesalpino rafforza e moltiplica, secondo Foucault, “fino a scoprire che la pianta è un animale in piedi, i cui principi nutritivi salgono dal basso verso la sommità lungo uno stelo che si estende come un corpo e termina con una testa” (Le parole e le cose, cit., p. 44). Questa analisi si ispira a Émile Callot, La Renaissance des sciences de la vie au XVIe siècle, PUF, Paris 1951, pp. 136-138. Cfr. infra, nota 19.

17 Cfr. Ippocrate, De generatione, in Œuvres complètes, trad. fr. di E. Littré, J.-B. Baillière, Paris 1851, vol. VII, pp. 514-549. “Il seme che cresce nel terreno è come l’embrione che si sviluppa nell’utero”, riassume Foucault (BNF, scatola 45-C1).

18 Cfr. supra, nota 15: si tratta della posizione di Guyénot e von Sachs.

19 La nozione di ostacolo epistemologico rimanda all’epistemologia di Bachelard, ripresa a sua volta da Althusser. Insistendo sul fatto che l’ostacolo non sta né nella forza di un’immagine, né nell’assenza di certi concetti, ma nella disposizione stessa del sapere naturalista, nel modo in cui funziona e costruisce i suoi oggetti, Foucault estende il principio bachelardiano secondo il quale “è all’interno dell’atto stesso del conoscere che, per una specie di necessità funzionale, appaiono lentezze e confusioni […] [che] chiameremo ostacoli epistemologici” (G. Bachelard, La formation de l’esprit scientifique. Contribution à une psychanalyse de la connaissance objective [1938], XIII ediz., Vrin, Paris 1986, p. 13; trad. it. di E. Castelli Gattinara, La formazione dello spirito scientifico, Raffaello Cortina, Milano 1995, p. 11). L’ostacolo epistemologico rientra qui, a livello regionale, nel funzionamento stesso del sapere naturalista.

20 È quanto dice Callot, per il quale questa analogia “diventa […] fonte di un’infinità di errori che si genereranno l’uno dall’altro”; prende proprio come esempio il problema della sessualità e sottolinea che da questa analogia deriva, in Aristotele e poi in Cesalpino, la negazione della sessualità delle piante (La Renaissance des sciences de la vie, cit., p. 138).

21 È una posizione generale: per Guyénot come per von Sachs, i caratteri maschili/femminili non sono distribuiti in ragione di una funzione specifica (la riproduzione) e questa è confusa con la nutrizione (cfr. anche É. Callot, La Renaissance des sciences de la vie, cit., pp. 139-140). Per “requisiti” bisogna qui intendere cosa occorre o cosa manca affinché un concetto di vita sia presente, secondo una modalità di analisi tipica della storia dei concetti fatta da Canguilhem. Foucault spiega che cosa intende con questo nei suoi appunti preparatori alla recensione dell’opera di F. Jacob: “Cfr. […] tutto il vocabolario dei requisiti. Che cosa serve; di cosa si ha bisogno; che cosa non è sufficiente; che cosa è necessario” (quaderno n. 9, 27 ottobre 1969).

22 Ritroviamo qui una posizione ricorrente di Foucault, che punta a ricondurre la scienza nel campo più generale del sapere, vale a dire delle pratiche discorsive che obbediscono a determinate regole che non si possono spiegare in maniera positiva. “Invece di definire tra [sapere e scienza] un rapporto di esclusione o di sottrazione (cercando quale parte del sapere si sottragga e resista ancora alla scienza), […] [si] deve mostrare positivamente come una scienza si inserisca e funzioni nell’elemento del sapere” (L’archeologia del sapere, cit., p. 210). Inserendo una scienza nell’insieme delle regole che la ordinano in quanto pratica discorsiva, si fa vedere quindi il carattere “positivo” di certi errori, di certi ostacoli o di certe impossibilità. È un aspetto che Foucault noterà a proposito della botanica in L’ordine del discorso: “La botanica o la medicina, come ogni altra disciplina, sono fatte tanto di errori che di verità, errori che non sono residui o corpi estranei, ma che hanno funzioni positive, un’efficacia storica, un ruolo spesso indissociabile da quello delle verità” (L’ordine del discorso, cit., p. 16). Questo tema è stato approfondito nel corso che l’anno successivo, a Vincennes, Foucault ha dedicato all’“epistemologia delle scienze della vita” in merito alla caratterizzazione di un errore scientifico e di un problema scientifico (BNF, scatola 70-C5). È in questo contesto che Foucault immagina il rapporto tra ideologia e scienza (cfr. L’archeologia del sapere, cit., pp. 210-212 e critica la definizione althusseriana di “proposizione ideologica”. Prendendo, nei suoi quaderni, l’esempio della teoria di Schleiden (secondo cui l’embrione sarebbe trasmesso all’ovulo attraverso il tubo pollinico), che in L’ordine del discorso qualificherà come “errore disciplinare”, perché obbedisce alle “regole del discorso biologico” (cit., p. 18), Foucault sottolinea che in realtà ogni proposizione scientifica così come ogni proposizione ideologica è il “sintomo di una realtà diversa da quella a cui mira” nella misura in cui tutte implicano il rispetto di un certo numero di regole discorsive, una certa condizione delle conoscenze e delle tecniche, delle diverse condizioni socio-politiche e istituzionali ecc. Come nota Foucault, “il secondo carattere della proposizione ideologica, essere ‘sintomo di una realtà’ altra è valido probabilmente per qualsiasi proposizione scientifica; l’unica differenza tra una proposizione scientifica e una proposizione ideologica è la differenza tra verità ed errore. Ma questa differenza può essere determinata soltanto dalla scienza. E quindi una proposizione scientifica è una proposizione ideologicamente vera; una proposizione ideologica è una proposizione scientifica falsa. Non ne usciremo finché sovrapporremo il problema scienza/ideologia e il problema verità/errore. Spinoza deve essere cacciato” (Quaderno n. 8, in data 2 ottobre 1969). A partire da qui si comprende che “appigliarsi al funzionamento ideologico di una scienza […] significa rimetterla in questione come formazione discorsiva; significa appigliarsi […] al sistema di formazione dei suoi oggetti, dei suoi tipi di enunciazione, dei suoi concetti […]. Significa riprenderla come pratica in mezzo ad altre pratiche” (L’archeologia del sapere, cit., p. 212). Cfr. anche supra, lezione 3, p. 151, dove è sostenuta una posizione simile.

23 Foucault sviluppa analisi dello stesso tipo per caratterizzare il vivente nella storia naturale in “La collocazione di Cuvier” (cit., p. 150): “A caratterizzare il vivente, alla fine, [è] la crescita […]. 1° Crescere di dimensione. Il vivente è ciò che è suscettibile di aumento di taglia […]. 2° Crescere secondo la variabile del numero. Questa crescita per la variabile del numero è la riproduzione”. L’intera lezione dovrebbe essere collegata, più in generale, a questa conferenza e ai dibattiti che ne sono seguiti, dove ritroviamo interi frammenti del manoscritto.

24 Foucault sembra alludere qui all’assenza di un calcolo differenziale prima del XVII secolo. Cfr. infra, p. 203 nota 42.

25 Si tratta della posizione di Aristotele (cfr. J. von Sachs, Histoire de la botanique, cit., p. 389; schede BNF; É. Guyénot, L’évolution de la pensée scientifique, cit., p. 315; É. Callot, La Renaissance des sciences de la vie, cit., p. 147) ripresa da Cesalpino (De plantis, libro XVI, 1583). Secondo Cesalpino: “Negli animali, il seme è un prodotto delle secrezioni di una parte del cuore, della più perfetta […] questo seme è reso fecondo dal principio vitale e dal calore naturale; similmente nelle piante, la sostanza da cui poi germoglieranno i semi deve essere separata dalla parte vegetale in cui risiede il principio del calore naturale, ovvero […] dal midollo. Per le stesse ragioni, il midollo dei semi è formato dalla sostanza più umida e più pura contenuta nei principi nutritivi”. Ritroviamo questa posizione ancora nel XVIII secolo, ad esempio in Johann Gottlieb Gleditsch (“Remarques abrégées sur quelques traces de conformité entre les corps du règne végétal et ceux du règne animal”, in Mémoires de l’Académie royale des Sciences et Belles Lettres de Berlin, vol. XIV, 1758; ediz. fr. 1768, vol. II, pp. 374-375), il quale osserva che i semi si formano “per mezzo di un prolungamento del midollo la cui delicatezza è incomprensibile. Sono tante le giovani piante che, quando hanno raggiunto la loro perfezione, si separano dalla madre e non ricevono più alcun nutrimento da essa. I semi contengono quindi, in forma invisibile, le piante intere” (BNF, scatola 45-C1). La posizione di Gleditsch illustra bene la continuità di crescita e riproduzione descritta da Foucault.

26 “Per lungo tempo si è creduto che la riproduzione, per talea o per sessualità, fosse comunque un fenomeno di crescita. Non si attribuiva alla sessualità, nel suo funzionamento fisiologico, una reale indipendenza” (“La collocazione di Cuvier”, cit., p. 150).

27 Ibid.

28 Foucault sembra alludere alla scheda da lui redatta su “Ippocrate e la riproduzione umana” (BNF, scatola 45-C3), dove la produzione del seme è effettivamente descritta come una spinta generale proveniente dall’intero organismo. “La generazione dell’uomo è un potentissimo escremento che proviene dall’umore che è contenuto in tutto il corpo […]. Da tutto il corpo sono prodotti vene e nervi che si estendono alle pudenda, nelle quali, nel momento in cui sono pressate, riscaldate e riempite, si genera come un prurito e tutto il corpo è pervaso da una voluttà e un calore. Nello sfregamento del membro, nella titillazione, con il movimento dell’uomo, l’umidità si riscalda anche all’interno del corpo e si dissolve, si agita e schiuma, come fanno tutti gli altri umori quando sono agitati e scossi con grande veemenza. Allo stesso modo anche nell’uomo, esso attrae e separa una porzione molto potente e molto grande dell’umore schiumoso” (Ippocrate, De la géniture de l’homme, trad. fr. di G. Chrestian, G. Morel, Paris 1558.

29 Cfr. “La collocazione di Cuvier”, cit., p. 151: “La sessualità era considerata […] come una sorta di apparato supplementare grazie al quale l’individuo, raggiunto un certo stadio, passava a un altro modo di crescita: non più l’aumento di taglia ma la moltiplicazione. La sessualità era una sorta di alternatore di crescita”. Ritroviamo uno sviluppo analogo nel manoscritto “Sessualità, riproduzione, individualità”, riprodotto in appendice a queste lezioni, cfr. infra, pp. 235-241.

30 La “parentela” di cui si parla qui non implica un’idea di rapporto genealogico e di discendenza comune: si tratta della “parentela naturale” nel senso dei “metodisti”, vale a dire che erano “considerate come parenti le piante che si potevano dedurre da una forma fondamentale ideale, che presentavano uno stesso tipo, uno stesso piano di simmetria” (É. Guyénot, L’évolution de la pensée scientifique, cit., p. 28). Il rapporto individui-caratteri nel gioco tassonomico della storia naturale è oggetto delle analisi di Foucault in Le parole e le cose, cit., pp. 155-162.

31 Come vedremo, infatti (infra, pp. 193 sgg.; “Sessualità, riproduzione, individualità”, pp. 235-241; e “Nota del curatore”, pp. 243-290), per Foucault la costituzione della sessualità come oggetto di sapere presuppone che questo ceppo dia origine e una legge agli individui e resti identico a sé stesso (il germen nel senso di Weismann). Come scrive in un appunto di quel periodo (BNF, scatola 45-C1) essa presuppone, quindi, una “totale de-individualizzazione della sessualità”. Questo decadimento dell’individuo trova, secondo Foucault, la sua piena realizzazione nella scoperta del DNA, dove “ci comanda” un “codice”, un “programma”, mentre “la nascita e la morte degli individui non sono altro che modi tra loro intrecciati di trasmettere l’eredità” (cfr. Quaderno n. 9, 29 ottobre 1969 e “Crescere e moltiplicarsi”, cit., pp. 8-10).

32 Cfr. supra, corso di Clermont-Ferrand, p. 38. La preformazione e l’epigenesi sono le due teorie della generazione che si sono opposte tra la fine del XVII secolo e l’inizio del XIX per spiegare, in particolare, la riproduzione della forma specifica attraverso le generazioni e la somiglianza tra figli e genitori. La preformazione, come è interpretata in particolare nella teoria dell’incastro dei germi, presuppone che il germe – la forma – di ogni individuo sia contenuto nel seme (l’ovulo o lo spermatozoo) e, grazie alle forze meccaniche (per esempio, attraverso l’impulso dato dall’altro seme durante la riproduzione), sia dispiegato o sviluppato a tappe, secondo un processo di evolutio. Questa posizione si trova, ad esempio, in Swammerdam o in Leibniz, e sarà riaffermata, con una certa raffinatezza, da Haller negli anni cinquanta del Settecento. A questa teoria si oppone una teoria “epigenetica”, che durante la riproduzione suppone siano al lavoro delle forze particolari (il “midollo interiore” di Buffon, affinità e istinti di Maupertuis, vis essentialis di Wolff, Bildungstrieb di Blumenbach), che impongono alla materia una forma organica – la forma specifica e quelle dei genitori. Su questo argomento, cfr. É. Guyénot, L’évolution de la pensée scientifique, cit., pp. 296-312, e soprattutto J. Roger, Les sciences de la vie dans la pensée française du XVIII e siècle. La génération des animaux de Descartes à l’Encyclopédie (II ediz., prefazione di C. Salomon-Bayet, Albin Michel, Paris 1993 [1963]) oltre che F. Jacob, La logique du vivant. Une histoire de l’hérédité, Gallimard, Paris 1970, pubblicato dopo il corso di Foucault.

33 Gli “ovisti” ritenevano che l’elemento riproduttivo risiedesse solo nelle uova situate nell’organismo materno e che il seme maschile, a rigore, fungesse solo da stimolo per produrlo. Gli “spermatisti” o “animalisti” ritenevano, invece, che solo gli spermatozoi contenessero l’elemento riproduttivo, laddove gli ovuli svolgevano unicamente il ruolo di involucro per il suo sviluppo. Cfr. É. Guyénot, L’évolution de la pensée scientifique, cit., pp. 240-278 e J. Roger, Les sciences de la vie dans la pensée française du XVIIIe siècle, cit., pp. 255-325.

34 Questa era già la posizione di Aristotele: “Le bestie che non camminano, e gli animali che restano fermi nel luogo dove sono nati, hanno un’esistenza simile a quella delle piante; non sono né maschi né femmine” (citato in J. von Sachs, Histoire de la botanique, cit., p. 390). Per Aristotele, solo gli animali che possiedono la locomozione sono dotati di organi sessuali. Questa teoria è ripresa, ad esempio, nel XVII secolo da Van Leeuwenhoek che, riguardo ai rapporti tra piante e animali nella riproduzione, osserva: “Non troviamo altre differenze oltre a questa: le piante, che sono prive della facoltà locomotoria, non possono accoppiarsi come gli animali” (A Letter […] Concerning the Seeds of Plants, “Philosophical Transactions”, vol. 17, n. 199, 1693, p. 704; cfr. BNF, scatola 45-C1).

35 Questa è la posizione di Réaumur quando analizza la partenogenesi degli afidi nel 1742: “È molto naturale pensare che […] gli embrioni si sviluppino nel corpo dell’afide non appena comincia a crescere […], mi sembra che, invece di avere difficoltà a immaginare che la generazione degli afidi possa avvenire in modo tanto semplice, dovremmo semmai essere imbarazzati dal fatto che, per realizzare la generazione degli altri animali, sia stata intrapresa una strada più complessa da colui che non potrebbe scegliere che i mezzi più perfetti e più convenienti” (R.-A.F. de Réaumur, Mémoires pour servir à l’histoire des insects, vol. VI, 1742, p. 548, citato in J. Roger, Les sciences de la vie dans la pensée française du XVIIIe siècle, cit., p. 382).

36 La storia del concetto di “ambiente [milieu]”, nel senso inteso qui da Foucault, ovvero caratterizzato da un’intima correlazione tra l’organismo e la sua sfera di esistenza, è stata fatta da Canguilhem in “Le vivant et son milieu”, in La connaissance de la vie (1952), Vrin, Paris 19652. Cfr. anche infra, p. 192; e pp. 204-205 nota 49.

37 “Affinità” e “simpatia” sono due nozioni analizzate in Le parole e le cose, cit., pp. 41 sgg. per spiegare le relazioni di somiglianza tra gli esseri viventi prima della storia naturale.

38 La scheda a cui si fa riferimento è elaborata a partire da J. von Sachs, Histoire de la botanique, cit., p. 392. Ne riportiamo il contenuto esatto: “De L’Écluse. Chiama maschi i fiori che hanno gli stami; e femmine quelli che contengono un ovario. ‘Si sostiene che misteriose affinità uniscano tra loro i vegetali in questione [i fiori ‘maschili’ e ‘femminili’ della Carica papaya], per cui la pianta femmina non fruttifica quando uno spazio esteso la separa dalla pianta maschio e non si trova nelle sue vicinanze’” (Curae Posteriores, 42) (BNF, scatola 45-C1).

39 Foucault tornerà sull’ermafroditismo, considerato dalla prospettiva della mostruosità o del sacro, ma questa volta dal punto di vista della teratologia giuridica, in Gli anormali, cit., pp. 63-74. Su questo argomento, cfr. anche V. Marchetti, L’invenzione della bisessualità, Mondadori, Milano 2001.

40 Questo sviluppo va confrontato con l’analisi dell’ideologia come pratica sviluppata da Foucault nella lezione 3: cfr. supra, p. 151.

41 Negli archivi della BNF (scatola 45-C1) troviamo una variante che chiarisce alcune di queste condizioni: “– dissociare il rapporto sessualità/crescita da una scala dell’organo agli elementi (determinazione degli elementi specifici: pollinesperma e ovario-ovuli); – dissociare il rapporto sessualità-movimento ed effettuare il passaggio al meta-individuale (all’ambiente). In breve, è una de-individualizzazione generale della sessualità; o anche una relativizzazione dell’individuo, la cancellazione dei suoi limiti assoluti, l’individuazione dei sistemi a cui appartiene e di cui lui stesso è costituito”.

42 Sono questi gli elementi essenziali del calcolo differenziale e della mathesis universalis (cfr., sulla questione del quadro, Le parole e le cose, cit.). Va ricordato che nel 1968 viene pubblicata la tesi di Michel Serres su Le système de Leibniz et ses modèles mathématiques (PUF, Paris 1968), il cui primo capitolo richiama in particolare i temi qui trattati da Foucault.

43 Questi esempi sono riportati in J. von Sachs, Histoire de la botanique, cit., pp. 399-401. Per quanto riguarda le piante dioiche, Camerarius osserva innanzitutto che le femmine del gelso danno frutti anche quando non si trovano vicine ai gelsi maschi, ma che questi frutti contengono solo semi cavi e vuoti, che Camerarius paragona alle uova non fecondate degli uccelli. Un esperimento su un’altra pianta dioica, l’erba mercuriale, conferma la sua analisi. Nel caso delle piante monoiche (mais e ricino), Camerarius rimuove i fiori maschili del ricino prima che si sviluppino le antere, senza toccare gli ovari già formati, e constata la formazione di semi che non raggiungono il pieno sviluppo e sono sterili; taglia anche gli stigmi di una pianta di mais e previene completamente la formazione dei chicchi di mais. Quanto agli ermafroditi, Camerarius, ispirandosi ai lavori di Jan Swammerdam sull’ermafroditismo delle lumache, ritiene che questa sia una regola comune tra le piante.

44 Si distinguono le piante fanerogame, i cui organi riproduttivi sono visibili e servono anche come base per le classificazioni, dalle crittogame, i cui organi riproduttivi sono nascosti. Il “problema della sessualità delle crittogame” (alghe, licheni, felci, funghi) tormenterà i primi due terzi del XIX secolo (cfr. J. von Sachs, Histoire de la botanique, cit., pp. 451 sgg. e soprattutto J.-F. Leroy, Histoire de la notion de sexe chez les plantes, cit., pp. 17-24), finché non sarà scoperta in esse l’alternanza delle generazioni, che porterà a una rielaborazione più generale della teoria della fecondazione. Foucault aveva raccolto un fascicolo molto importante sul problema della sessualità delle crittogame nel XIX secolo, la sua risoluzione nell’alternanza delle generazioni e le sue conseguenze nella biologia dell’epoca (BNF, scatola 45-C1-2-3).

45 Questo punto è perfettamente illustrato, ad esempio, nel primo volume del Traité de physiologie (Baillière, Paris 1837) di Karl Friedrich Burdach, che Foucault aveva letto con attenzione e che elenca tutte le diverse tipologie di sessualità.

46 Questa tesi era già presente in Camerarius. La troviamo, ad esempio, chiaramente enunciata da Meyer in K.F. Burdach, Traité de physiologie, cit., vol. I, pp. 252-257 (cfr. scheda “L’ermafroditismo normale della pianta”, BNF, scatola 45-C1). Secondo Meyer, le piante dioiche non sono le piante più perfette e quelle più vicine agli animali, ma, al contrario, “piante mutilate che presentano un rudimento del sesso che a loro manca” (p. 252). In altre parole, “l’ermafroditismo è il grado più alto che la pianta può raggiungere” (p. 256).

47 La sfida qui riguarda sia la scoperta dell’elemento materiale (polline) che le sue modalità di trasporto (attraverso gli insetti o l’ambiente, ad esempio), ma anche il modo in cui avviene la fecondazione (con, in particolare, l’identificazione del tubo pollinico e del micropilo, attraverso il quale avviene la fecondazione nelle piante con i semi). Anche se ciò non trova riscontro nel corso, Foucault si è ampiamente documentato su questi diversi aspetti, leggendo le opere di Stephano-Francisco Geoffroy (An hominis primordia, vermis, 1704); Sébastien Vaillant (Sermo de structura florum, 1718); Patrick Blair (Botanick Essays, 1720); Richard Bradley (Nouvelles Observations phisyques [sic] et pratiques sur le jardinage et l’art de planter, 1756); Joseph Gottlieb Kölreuter (Vorläufige Nachricht von einigen, das Geschlecht der Pflanzen betreffenden Versuchen un Beobachtungen, 1761); Wilhelm Friedrich von Gleichen (Découvertes les plus nouvelles dans le règne végétal, ou Observations microscopiques sur les parties de la génération des plantes renfermées dans les fleurs, 1770); Johann Gottlieb Gleditsch (cit.); Adolphe Brongniart (Mémoire sur la fécondation et le développement de l’embryon dans les végétaux phanérogames, 1827) e di molti altri, sulla scoperta del polline, del tubo pollinico e delle modalità di fecondazione delle piante.

48 Si tratta di Christian Konrad Sprengel (1750-1816) e di Thomas Andrew Knight (1759-1838) (cfr. J. von Sachs, Histoire de la botanique, cit., pp. 430-435, per Sprengel; e p. 435 per Knight; J.-F. Leroy, Histoire de la notion de sexe chez les plantes, cit., p. 13). Sprengel (BNF, scatola 45-C2) ha sottolineato, in particolare, l’importanza della fecondazione incrociata (allogamia) tra le piante e il ruolo dei fattori meccanici nell’ambiente (vento, corsi d’acqua ecc.) e soprattutto il ruolo degli insetti nell’impollinazione. Inoltre studia come la forma generale e la struttura dei fiori trovino una spiegazione nel loro rapporto con gli insetti impollinatori: “Il primo tentativo fatto per spiegare lo sviluppo delle forme organiche osservando i rapporti che esistono tra queste forme e l’ambiente che le circonda”, scrive J. von Sachs (Histoire de la botanique, cit., p. 430). Knight estende le sue analisi alla necessità della fecondazione incrociata e al ruolo degli insetti nel trasporto del polline.

49 In “La collocazione di Cuvier”, cit., p. 141, Foucault riprende questa stessa distinzione tra le nozioni di influenza e di ambiente nel XVIII secolo, in quanto “erano destinate a rendere conto di un supplemento di varietà; riguardavano i fattori di diversificazione addizionale; servivano a rendere conto del fatto che un tipo poteva diventare un altro tipo”; e la nozione di “condizione di esistenza” nel XIX secolo, che “riguarda l’eventuale impossibilità in cui si troverebbe un organismo di continuare a vivere se non fosse così com’è e lì dov’è: essa si riferisce a ciò che costituisce il confine tra la vita e la morte”. È utile collegare questa distinzione alle analisi che Foucault fa in Nascita della clinica e soprattutto in Le parole e le cose: a caratterizzare la rottura tra la storia naturale e la biologia è l’ingresso del problema della morte e del limite, “l’oggetto della biologia è ciò che è capace di vivere e suscettibile di morire”. Per Foucault, queste condizioni di esistenza si riferiscono sia ai sistemi interni di correlazioni organiche – su cui, ad esempio, Georges Cuvier fonda la sua classificazione degli esseri viventi; sia alle “condizioni di esistenza intese come una minaccia che viene dall’ambiente o minaccia per l’individuo di non poter più vivere se questo ambiente cambia. Si articola la biologia in base all’analisi dei rapporti che esistono tra l’ambiente e il vivente, cioè sull’ecologia”. È in Charles Darwin che, secondo Foucault, quest’ultima articolazione si verifica più chiaramente, ma sappiamo che sarà proprio Darwin a proporre i lavori di Sprengel richiamati prima.

50 Foucault si basa qui in particolare su J.-F. Leroy, Histoire de la notion de sexe chez les plantes, cit., pp. 24-25 (BNF, scatola 45-C1). Nathanael Pringsheim, “nel 1855, dimostra che non solo [gli anterozoidi si attaccano alle spore] ma che penetrano nella spora; e che si forma quindi una membrana che impedisce a un altro spermatozoo di accedere all’uovo. Quindi la fecondazione può essere definita precisamente: fusione di due parti materiali, le cellule sessuali”. Questa modalità di fecondazione è “stabilita innanzitutto nelle crittogame” da Pringsheim. Ed è stata poi estesa da Eduard Adolf Strasburger alle fanerogame: “Nel 1884 [egli] osserva la fusione di uno dei nuclei maschili con il nucleo della cellula uovo (dal 1875 si sapeva che, per gli animali, avveniva una fusione tra il nucleo spermatico e il nucleo dell’ovulo)”. Foucault ha inoltre raccolto un intero fascicolo su Strasburger (BNF, scatola 45-C2), ma sembrerebbe un po’ più tardi, probabilmente in preparazione del suo progetto per il Collège de France.

51 In questo caso Foucault si affida, in particolare, al quarto volume dell’Introduction à la biologie (Hermann, Paris 1967) intitolato Sexualité. Lignée germinale, spermatogenèse, di Charles Houillon, pp. 17-18, per ripercorrere la “scoperta della linea germinale”. “Esiste una distinzione fondamentale tra: – le cellule che compongono un organismo – e quelle che lo riproducono. Le prime hanno esaurito le loro possibilità; le altre hanno conservato il loro potenziale originario e possono riprodurre gli individui. Questa distinzione pone due problemi: – quello della segregazione germe-soma: esistenza durante lo sviluppo di un particolare materiale cellulare che evolve per conto proprio. Da cui l’idea di una continuità della linea germinale e della potenziale immortalità del germe; – quello dell’indipendenza del germe rispetto al soma e dell’ereditarietà dei caratteri acquisiti. È stato Nussbaum (intorno al 1880) a fare le prime osservazioni. Sulle rane osserva grandi cellule che conservano a lungo un aspetto embrionale: conservano per molto tempo la loro riserva di vitello e sono localizzate nella regione delle future gonadi. Per Nussbaum, è il ceppo continuo della specie. Weismann (nel 1885) non lo concepisce come un ceppo, ma come una sostanza immortale che passa da una generazione all’altra. Parte di questo ‘plasma germinativo’ verrebbe immagazzinato nelle cellule germinali per garantire le generazioni successive” (BNF, scatola 45-C1). Cfr. anche Y. Delage, L’hérédité et les grands problèmes de la biologie générale (1895), Schleicher frères, Paris 19032, pp. 196-203 (BNF, scatola 45-C3). L’idea che il “plasma germinativo” definisca la sessualità come una funzione generale, soggiacente agli individui, che sono ridotti allo stato di “escrescenza” o di “pseudopodi che si ritraggono rapidamente”, in quel periodo è spesso sottolineata da Foucault, in una logica nettamente “antiumanista” (cfr. supra, pp. 201-202 nota 31; “La collocazione di Cuvier”, cit.; “Il y aura scandale, mais…”, cit., p. 943; “Crescere e moltiplicarsi”, cit., pp. 8-11; cfr. anche infra, “Sessualità, riproduzione, individualità”, pp. 235241 e “Nota del curatore”, pp. 243-290).

52 “L’individuo stesso non è altro che una sorta di escrescenza nella continuità del ceppo germinativo. La sessualità, invece di apparire all’apice dell’individuo come il momento in cui la sua crescita diventa proliferazione, diviene una funzione insita a questo episodio che è l’individuo” (“La collocazione di Cuvier”, cit., p. 152).

53 Cfr. in particolare l’inizio del capitolo 26 dell’Introduzione alla psicoanalisi, in cui Freud, elaborando la distinzione tra tendenze dell’Io e tendenze sessuali, osserva che “la sessualità è […] l’unica funzione dell’organismo vivente che trascende l’individuo singolo e provvede a congiungerlo con la specie. È innegabile che non sempre l’esercizio della sessualità giova al singolo come le altre sue funzioni, e che al contrario, in cambio di un piacere insolitamente elevato, lo espone a pericoli che ne minacciano la vita e abbastanza spesso la distruggono. È probabile, inoltre, che siano necessari processi metabolici particolarissimi, divergenti da tutti gli altri, per mantenere una porzione della vita individuale disponibile per la progenie. E infine, l’organismo singolo, che considera sé stesso la cosa principale e la propria sessualità un mezzo fra gli altri per il proprio soddisfacimento, dal punto di vista biologico è solo un episodio in una successione di generazioni, un’effimera appendice di un plasma germinale dotato di virtuale immortalità” (ivi, pp. 564-565; BNF, scatola 39-C3).

54 Tutta questa conclusione va confrontata con la discussione finale di “La collocazione di Cuvier” (cit., p. 152), che propone uno sviluppo analogo, ma ancora più esplicito per quanto riguarda quelle che lui chiama le “‘reazioni’ nel vero senso della parola, cioè in senso nietzschiano” suscitate nella filosofia dall’irruzione della morte, della sessualità e della storia come fatti biologici, e che ci permette di vedere chiaramente a chi sono rivolte le sue critiche, ovvero al tempo stesso all’hegelismo, alla fenomenologia, all’esistenzialismo e a un certo marxismo umanista. Da un lato si rivolge contro chi afferma (sulla scorta di Heidegger ma soprattutto di Sartre) che “la morte è il compimento della vita, […] è nella morte che la vita acquista il suo senso e […] la morte trasforma la vita in destino”; dall’altro, contro coloro che dichiarano (sulla scia di Hegel, Ricœur e di tutta un’“antropologia della sessualità” – cfr. supra, Clermont-Ferrand, pp. 13-112) che “attraverso la sessualità l’individuo può […] sviluppare se stesso, andare al di là di sé, ed entrare in comunicazione con gli altri, mediante l’amore, e con il tempo, mediante la sua discendenza”; e, infine, contro tutta una filosofia della storia, da Hegel a Sartre, che, attraverso “l’uso di una certa forma di dialettica”, tende a “conferirle l’unità di un senso e trovarvi l’unità fondamentale di una coscienza libera e del suo progetto” (cit., pp. 152-153). Queste analisi possono essere messe in parallelo con il corso di Tunisi del 1966-1967 (cit.), in cui Foucault ricordava anche “tutti i grandi attacchi al narcisismo dell’uomo, come la scoperta delle determinazioni biofisiologiche, il carattere determinante della sessualità” ecc. e come questi attacchi siano stati “compensati da un’esaltazione dell’uomo come origine e fulcro di tutti i significati. Dal momento che sa che deve morire, che non è libero [e] che gran parte di sé stesso gli sfugge, si consola pensando che la sua esistenza dia senso a tutto”. In quel periodo, al contrario, il progetto di Foucault, in linea con Bataille, sembra mobilitare il “sapere” della sessualità per demolire queste consolazioni: “Il sapere non è fatto per consolare: esso disillude, rende inquieti, incide, ferisce” (“Crescere e moltiplicarsi”, cit., p. 7). Cfr. “Nota del curatore”, pp. 243-290).







Lezione 7. L’utopia sessuale

I. Distinguere utopie ed eterotopie. Le eterotopie sessuali: eterogeneità delle norme sessuali a seconda dei diversi luoghi di una società. Il caso delle società primitive e delle nostre: certe istituzioni sono alternatori di sessualità. A volte sono legate a temi utopici: il sabba come un misto di utopia ed eterotopia. II. Ripresa dell’introduzione: rapporti tra utopie ed eterotopie. Utopie omotopiche ed eterotopiche. Le utopie sessuali: l’importanza del tema sessuale nelle utopie (Sade, Campanella); sia l’utopia integrativa: ritorno a una sessualità normale ostacolata dalla società; sia l’utopia trasgressiva: una sessualità radicalmente denormalizzata (Sade, Storia di O). Presenza di questi elementi utopici in Marcuse e Reich. III. Analisi comparata delle utopie trasgressive e integrative: 1. desiderio-differenza-soggetto: sovranità del desiderio che instaura una differenza assoluta (Sade, Storia di O) versus distribuzione armoniosa delle differenze che sopprimono il desiderio (Comte, Fourier, Rétif de La Bretonne); 2. legge e sregolatezza: legge asociale e non naturale, asimmetrica e sregolata nell’utopia trasgressiva versus restituzione alla sessualità della sua legge naturale dove il comportamento aderisce alla regola nell’utopia integrativa. IV. Il problema della rivoluzione sessuale: Marcuse o la doppia utopia. Liberare la sessualità normale, alienata dalla società. Critica dei diversi postulati di Marcuse: come si discostano dall’analisi freudiana.

[1/76]a 1. Distinguere le utopie dalle eterotopie1

– Le utopie: luoghi senza luoghi; fatti del discorso; comportamenti intermedi tra la critica, la riforma e la rêverie.

– Le eterotopie: regioni dello spazio, istituzioni che implicano un certo numero di comportamenti specifici, eterogenei rispetto ai comportamenti quotidiani. Terme romane, luna park, prigioni.2 (Allo stesso modo, le eterocronie come le feste.3)

Andrebbe fatto uno studio sulle eterotopie sessuali. 

Alcune osservazioni:

– Il comportamento sessuale è senza dubbio uno dei più sensibili agli spostamenti di luogo (e di tempo), uno dei più legati alle condizioni spazio-temporali in cui avviene:

• forse c’è una normalità fisiologica o psicologica del comportamento sessuale;

[2/77] • di fatto, [non] esiste una ma esistono più normalità sociologiche piuttosto diverse.b Il comportamento sessuale (in senso ampio: atteggiamenti di approccio e seduzione; pratiche sessuali; relazioni ulteriori) non è lo stesso in casa e fuori: durante il servizio militare e nella vita civile; in vacanza e nel resto dell’anno…

– Questa eterogeneità spazio-temporale del comportamento sessuale ha forse un valore abbastanza universale perché la si ritrovi nella maggior parte delle culture4:

• i centri giovanili dove i ragazzi vengono mandati nel periodo della pubertà;

• luoghi in cui i giovani non sposati possano fare l’amore;

• sistema di clausura o di reclusione per le donne che non possono fare l’amore (mestruazioni, gravidanza);

• periodi tabù dopo un decesso5;

• feste.

[3/78] – Nel nostro sistema troviamo alcuni elementi che sono isomorfi ad altri rintracciabili nelle società primitive:

• i giovani che “si divertono”: esogamia. La sessualità lontana da casa, allo stesso tempo esplicita, esaltata a parole e probabilmente poco attiva (probabilmente non è presente nei paesi a forte endogamia come i paesi arabi);

• il servizio militare: periodo di iniziazione sessuale e civile (le tre maggiori istituzioni formative che la borghesia ha istituito: la scuola elementare, la caserma, il bordello6).

– Ma qualunque siano queste analogie, abbiamo un sistema spazio-temporale della sessualità molto complesso:

• che modifica i grandi divieti: l’omosessualità (le prigioni, i collegi, alcune forme di comunità militari ma non tutte); l’incesto (padre-figlia nei paesi di campagna7);

• e che definisce campi o spazi specifici di normatività sessuale.

[4/79] – In ogni caso, in questo eteromorfismo, dobbiamo distinguere le regioni che sono specificamente destinate a modificare il comportamento sessuale: il servizio militare o gli ospedali non sono finalizzati a produrre questa modifica (sebbene esista una sessualità ospedaliera molto specifica). Questa modifica è implicata solo nel legame tra sessualità e statuto militare o malattia. D’altra parte, ci sono istituzioni che hanno come funzione specifica proprio l’introduzione di questa modifica: le corti d’amore,8 le case chiuse. Queste istituzioni funzionano come degli alternatori della sessualità. Sono eterotopie sessuali.

• A volte si trovano mescolate ad altre istituzioni; o meglio esistono istituzioni con funzioni miste: le terme romane, i villaggi turistici.9

• A volte si trovano mescolate o sostenute da formazioni immaginarie, che svolgono il ruolo di programma e di espressione privilegiata:

[5/80] – letteratura amorosa, romanzi cortesi nelle corti d’amore: in un certo senso, ne sono il prodotto o l’espressione e servono da programma. Si tratta di dare vita a questo personaggio immaginario;

– i temi della cavalleria nelle società omosessuali del XVI e XVII secolo.10

Questa commistione di istituzione e immaginario, di rituale e fantasma, raggiunge la sua forma più enigmatica con il sabba: una praticac raccontata in maniera onirica e condannata nella realtà. Il sabba è lo scenario dell’utopia e dell’eterotopia.11

– Il carattere utopico è affermato:

• dall’inversione sistematica che fa subire all’istituzione reale della messa;

• dal carattere fantasmatico degli episodi: metamorfosi animali, spostamenti spaziali;

• dal ruolo del discorso: la “tradizione letteraria”.

– Il carattere eterotopico [è affermato]:

• dalla forma di gruppo semi-istituzionalizzato probabilmente assunta dagli stregoni (associazione, tradizione, reclutamento, ricetta);

[6/81] • dalla regolarità delle forme e dei luoghi;

• dalle reazioni dell’ambiente (che esclude la stregoneria).

L’intreccio tra utopico ed eterotopico è caratterizzato ancora più profondamente dal fatto:

• che l’“altro luogo” del sabba è raggiungibile attraverso il mezzo “utopico” del transfert diabolico;

• che l’utopia è rafforzata, se non costituita, dalle procedure di esclusione, dagli atti d’accusa, dalle confessioni estorte e dalle condanne.

[7/82]d Introduzione

1. Eterotopia e utopia

a. Le eterotopie sono luoghi reali, ma sono spesso sottese da strutture ideologiche, che si avvalgono delle utopiee come elemento di intermediazione, come punto di innesto dell’ideologia sull’istituzione.12

– Non è sempre così: la caserma come eterotopia con il suo funzionamento di classe [e] la sua ideologia razionalista ed egualitaria (contrapposta all’idea rivoluzionaria della nazione in armi). Praticamente nessun elemento utopico. Ma la legione straniera funziona con un collegamento utopico: città dei paria; collettività senza memoria; fratellanza civile.

– Ci sono eterotopie che hanno un forte contenuto utopico:

• utopia famigliare nei manicomi di fine XVIII secolo13;

• i giardini e le collezioni di animali.14

[8/83] L’ideologia è presente soprattutto attraverso l’intermediazione dell’utopia.

– Esistono eterotopie che sono la realizzazione esatta delle utopie:

• Cabet15;

• le utopie della California16;

• i gruppi profetici o millenaristi.17

b. Al contrario, ci sono utopie eterotopiche in contrapposizione alle utopie omotopiche.

• Utopie omotopiche: quelle che risultano equivalenti, alternative o trasformative della società: un’altra società, simile alla nostra, dove si ritrovano tutti gli elementi, ma dislocati e in un altro sistema di relazioni (Swift,18 A[uguste] Comte19).

• Utopie eterotopiche: quelle che rappresentano un luogo eterotopico, vale a dire esterno alla nostra società, ma che è presente in essa o in ogni caso accanto a essa (Sade, Storia di O20).

• Utopie che immaginano il passaggio dall’una all’altra. Fourier: il Falansterio, che è il primo passaggio allo stato societario che a sua volta darà origine all’A[rmonia].21

[9/84] Utopia ed eterotopia si mescolano quindi in un groviglio. La differenza spaziale come luogo di precipitazione immaginaria. Mentre per lungo tempo la differenza temporale, la perdita del passato, avevano assicurato questa precipitazione. (N.B.: il XVIII e il XIX secolo come momento di scontro fra l’immaginario eterotopico e l’immaginario eterocronico: all’inizio del XIX secolo, il romanzo del terrore e il romanzo storico. Il castello dei Pirenei22). Oggi sembra prevalere il sistema eterotopico dell’immaginazione, con la fantascienza e con il romanzo poliziesco o di spionaggio (nello stesso luogo, un altro mondo; al di sotto dei rapporti sociali apparenti, altri rapporti).

[10/85]f

[11/86] 2. Utopie sessuali23

a. La maggior parte delle eterotopie comporta una modificazione del comportamento sessuale: dalla repressione (convento) all’esaltazione (bordello) passando per la sessualità naturale (cfr. le “cure” del villaggio turistico24). E spesso include elementi utopici: modello di un funzionamento sociale perfetto:

• la pura città degli spiriti nel convento;

• l’uomo nella condizione naturale, il villaggio turistico (“riqualificazione adamitica”).

b. La maggior parte delle utopie prevede elementi sessuali:

• come elemento principale: Sade25;

• come componente. Campanella:

– il magistrato Amore che vigila sulla bellezza della razza26;

– libertà dei rapporti sessuali, tranne che per la riproduzione27;

– le genitrici collocate in stanze con le statue di grandi uomini. Momento astrologico dell’accoppiamento.28

[12/87] Questi elementi di utopia sessuale possono funzionare in due modi.

• Come critica alla società reale, dal momento che non permette una sessualità normale. Vale a dire una sessualità felice per gli individui che si adatti alle esigenze e al funzionamento della società. La sessualità (reale) è criticata come il punto in cui la società e l’individuo diventano nemici di sé stessi e uno dell’altro. In questi elementi utopici, ciò dà luogo al seguente processo: una riforma della società che modifica la sessualità; da cui deriva una sessualità che rende trasparenti e facili i rapporti tra individui e società; da cui deriva, infine, un buon funzionamento sociale. La sessualità è la società del corpo degli individui; oppure è l’individuo immediatamente socializzato e a pieno diritto. Ad esempio: nel caso del viaggio di Bougainville si tratta di un’utopia integrativa.29

[13/88] • Ma possono anche funzionare come una messa in discussione della cosiddetta sessualità normale, nella misura in cui questa normalità è fissata arbitrariamente dalla società (le sue regole, i suoi pregiudizi, le sue leggi religiose e morali). Queste utopie rivelano allora una sessualità denormalizzata e desocializzata; che diventa, di per sé, la legge di ricostruzione delle relazioni interindividuali.

– Sade: dove la sregolatezza diventa regola:

○ del comportamento individuale (è condannato chiunque si rifiuti di sottostare alla sregolatezza, o anche solo chi mostra qualche esitazione);

○ del comportamento interindividuale (è necessario poter fare e subire tutto ciò che gli altri desider[ano]30);

○ del patto attraverso il quale i sovrani stabiliscono insieme la regola della sregolatezza.31

– Storia di O:

○ dove i comportamenti di asservimento, di dono, di impegno, di regolamentazione stabilita o accettata sono elementi di erotismo;

○ a partire da cui si costituisce una società fantastica e segreta, con i suoi segni di riconoscimento, le sue gerarchie, i suoi luoghi.32

[14/89] È l’utopia trasgressiva.33

Questi descritti sono gli elementi “puri”. Di fatto, nella maggior parte delle utopie, gli elementi si mescolano. Esattamente a metà strada, sta la figura di una società che sarebbe una società “normale”, per il semplice fatto che la sessualità sarebbe denormalizzata. Sessualità non monogamica, non riproduttiva, non eterosessuale ➝ e la società diventa perfetta.

Esempio. J[acques] Sadeur e la società ermafrodita.34

È importante precisare il funzionamento di questi elementi utopici nella misura in cui li ritroviamo in Marcuse e in Reich:

• uso del marxismo: per dimostrare che è la società a impedire il funzionamento di una sessualità normale;

• uso di Freud per far vedere che quella che viene chiamata sessualità normale è determinata in realtà non da una legge specifica della sessualità, ma dalla società.

Marcuse e Reich non incrociano temi utopici per costituire una teoria della sessualità; usano dei campi epistemologici per costituire utopie.35

[15/90] Analisi comparata delle utopie trasgressive e integrative

1. Il desiderio, la differenza e il soggetto

a. Le utopie trasgressive comportano:

• Un soggetto sovrano in relazione al quale è messa in atto l’utopia. Essa si dispone intorno a lui ed è il suo desiderio – nella sua singolarità, nella sua illimitatezza – a costituirne la legge36:

– i quattro padroni delle 120 giornate37;

– il soggetto “anonimo” del Pornografo38

– il doppio sistema della Storia di O: intorno ai padroni [e] intorno a O.39

• Questo implica un’irreversibilità dei rapporti, senza uguaglianza o complementarità. Non è la differenza che dà origine al desiderio, è il desiderio a dare origine alla differenza. Dal momento che ti desidero, tu sei, di questo desiderio, il correlativo eteronomo. All’estremo di tutto ciò, la morte: sia che il sovrano desideri la morte, sia che il desiderio scompaia, il suo correlato non può che scomparire. [A margine: “cfr. il secondo finale possibile della Storia di O”.40]

[16/91] b. Le utopie integrative, al contrario:

• nessuna sovranità ma distribuzioni orizzontali di complementarità e di scelte.

a) La libera scelta: Rétif. I Megapatagoni in La scoperta australe.41 La divisione maschi/femmine, sui due versanti opposti di una barriera; il giorno di festa: due file, si scelgono.42

b) La complementarità: Fourier, Comte.
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Reciprocità dei due grandi assiomi: nessuna società senza governo ➝ uomo; nessun governo senza religione ➝ donna.44

• Per questo stesso fatto, non è il desiderio l’elemento differenziante, ma è la differenza, [il giocog] delle opposizioni, delle complementarità, che dà origine al desiderio. Al punto che il desiderio ha luogo solo nella differenza. E il modo in cui sono disposte queste differenze, la loro esatta distribuzione in un quadro, o in una figura stabile, sopprime il desiderio.

[17/92] Cfr. il viaggio di una tribù dell’armonia, la festa dei Megapatagoni.45

• E infine l’elisione del desiderio: in Comte46; in Foigny e il mito degli ermafroditi.47

Utopia integrativa: il sistema delle differenze come luogo di elisione del desiderio;

[Utopia trasgressivah]: la sovranità del desiderio come momento costitutivo delle differenze irreversibili.

2. La legge e la sregolatezza

Le utopie sessuali non sono mai anarchiche (nemmeno nella loro forma più sorridente, immediata e naturale, come in Diderot, in cui c’è l’onore, la regola dell’ospitalità, l’obbligo di avere figli48). Ma questa non-anarchia non funziona allo stesso modo nell’utopia trasgressiva e nell’utopia integrativa.

[18/93] a. Nell’utopia trasgressiva

– essa è inaugurata e prosegue con una serie di rotture rispetto alla natura:

• Rottura a livello spaziale: Il pornografo, Le 120 giornate.

• Il dono nella Storia di O (affinché l’amore venga estirpato49).

• La pratica sessuale sistematicamente deviata dalle sue forme naturali. E tutto ciò imposto come una legge. In modo che questa sessualità non sia un ritorno a una natura animale, ma una non-animalità sistematicamente organizzata.

• Una sorta di mostruosità costruita (la civetta alla fine della Storia di O50).

– Si tratta quindi di una regolamentazione che non è né quella della natura, né quella dell’animalità. Una regolamentazione che non è calcolata per la società, che è imposta e accettata tanto dai sovrani quanto dai sudditi. Lo scellerato,51 in Sade, è colui che detta la regola per sé e per gli altri, questa regola che lo cattura, lo attraversa, lo comanda, lo determina interamente e che è la regola della sua sregolatezza. La vittima è colei che accetta come regola per sé stessa il sovvertimento di tutte le regole: sarò ciò che tu vorrai che io sia. Questo porta all’apparizione di una strana legge della sessualità:

[19/94]• insieme rigorosa e sregolata;

• non omogenea per sé e per gli altri. Non trasferibile;

• non conforme alla natura, né alla società;

• più vicina alla morte che alla vita, alla mostruosità più che alla natura; allo smarrimento più che alla ragione.

[L’interesse rispetto alla psicoanalisi, di cui esse costituiscono in qualche modo l’anticipazione.52]

b. Utopia integrativa

– È la restituzione della sessualità alla natura: sia la natura vegetale e animale (cfr. Voyage de Bougainville); sia la natura umana, calcolata nelle sue componenti caratteriali (Fourier). In ogni caso, a scopi riproduttivi: eugenetica o conservazione della società (Comte53).

– Restituita alla sua legge di natura, la sessualità appare quindi come ciò che cancella la regola in quanto regola. Le regolamentazioni sessuali sono interiorizzate senza valore repressivo. Cfr. le combinatorie di Fourier.54 E improvvisamente le regole sociali sono integrate come piacere.

[20/95] L’uomo dell’utopia integrativa è colui per il quale il regolamento non funziona più come regola. Ma come determinazione della sua individualità e che, di conseguenza, la fa funzionare come momento regolato.

Le utopie integrative portano al risultato di cancellare dalla sessualità il momento del desiderio e l’istanza della regola – grazie a cui natura e società possono comunicare nell’individuo. Le utopie trasgressive portano al risultato di far emergere il desiderio come principio assolutamente differenziante, e la regola come elemento che non è interno né alla natura, né alla società, né al soggetto.

In altre parole, le utopie integrative costituiscono un soggetto sintetico che unisce la natura e la società nella forma dell’individuo senza desiderio. Le utopie trasgressive stabiliscono l’irriducibilità del soggetto desiderante in un sistema di regole che non appartiene né alla natura né alla società.

[9/96]i [Vediamo come si intreccia quella che sarà una delle grandi difficoltà del problema sessualità-rivoluzione.

• Il tema di una sessualità alienata, pervertita, a cui la società futura restituirà il suo funzionamento normale.

• Il tema secondo cui la società borghese, attraverso le sue istituzioni (matrimonio, famiglia), ha definito delle norme per la sessualità che tendono ad apparire come la sua verità di natura.

Ne risulta un’ambiguità: la sessualità, nella sua forma attualmente “normale”, è un’istituzione naturalizzata da una codificazione e da un’operazione ideologica? O le sue forme perverse, nevrotiche, anormali sono il risultato di una relazione sociale in cui l’individuo è alienato? Sono questi i due temi che troviamo intrecciati in molti dei testi più utopici, o in ogni caso più ideologici che politici. Esempio. Marcuse:

• I limiti della sessualità attualmente ammessi (matrimonio, procreazione) sono definiti da una società in cui il lavoro umano è sfruttato. Si condanna quindi alla perversione tutto un insieme di comportamenti sessuali che risultano anormali solo rispetto a questa delimitazione. È la iper-repressione.55

[10/97] • Ma il giorno in cui questi limiti saranno rimossi (e lo saranno solo in un nuovo tipo di società), che cosa troveremo? Una società tollerante verso tutte le perversioni come il sadismo o la necrofilia? No, ma una sessualità liberata da queste perversioni, una sessualità non sadica ecc. Insomma, normale. Diciamo: ampliata rispetto alle proprie norme.

Marcuse è la doppia utopia in un unico discorso:

• Come deve essere trasformata la società affinché non imponga più alla sessualità le norme arbitrarie che le ha imposto?

• In che modo, nella società così trasformata, la [sessualitàj] ritroverà da sé e per una sorta di diritto di natura una normatività che non escluderà più le perversioni, ma le eliminerà veramente?

Deriva da qui lo sdoppiamento, quasi esplicito, delle perversioni in Marcuse.

[11/98] • Le perversioni “buone” che attualmente cadono fuori dai limiti della sessualità normale, a causa della società borghese. Queste devono essere reintegrate; scompariranno come perversioni ma figureranno come pratiche reali nella sessualità normale. Omosessualità.

• Le perversioni “cattive” che sono escluse dalla sessualità normale borghese solo nella misura in cui sono prodotte da essa e dai suoi limiti illegittimi (il sadismo). Esse spariranno effettivamente come pratiche e continueranno a essere classificate come perversioni, se per qualche accidente dovessero verificarsi.]

[NP/99]k I postulati di Marcuse

1. Nessuna antinomia tra lavoro e principio di piacere (ma tra principio di piacere e un principio di realtà la cui forma e contenuto sono determinati, per una parte essenziale, dal principio di rendimento56).

Postulato dell’etica sociale.l

[A margine: “contro il tema freudiano: infelicità e lavoro”]

2. Nessuna antinomia tra la sessualità polimorfa e la genitalità (ma tra una genitalità divenuta esclusiva e le formazioni parziali57).

Postulato della normalità psicobiologica.

[A margine: “contro il tema freudiano dell’esclusione degli istinti”]

3. Correlazione tra più sistemi di differenze: repressione/ iper-repressione; modificazione/esclusione; piacere/sofferenza.58

Postulato antropologico: esiste una verità socio-naturale dell’uomo […m].

[A margine: “contro il tema freudiano della rimozione”]

4. Correlazione tra la scomparsa degli istinti distruttivi e il rafforzamento dell’Eros.

Postulato economico.

[A margine: “contro il tema dell’intreccio tra eros e aggressività”59]

[NP/100] Ma in ciascuna di queste tesi vediamo:

• La critica a una società che non è in grado di assicurare il felice funzionamento della sessualità (il che presuppone comunque un nucleo di normalità, implicitamente definito).

• La critica opposta a una sessualità normale che è semplicemente il risultato della pressione sociale.

*

APPENDICE ALLA LEZIONE 7

[Inseriamo qui la pagina 10/85 che costituisce una variante della pagina 11/86 (cfr. supra, p. 212). Nel manoscritto questa pagina era completamente depennata.]

[10/85] 1. Eterotopie e utopie sessuali:

A. Tutte le eterotopie comportano una modificazione più o meno profonda del comportamento sessuale:

– Sparizione: convento;

– Esaltazione: bordello.

(Da qui il carattere sopravvalutato del convento bordello.60)

• Le eterotopie includono spesso un’utopia sessuale:

– Fratellanza desessualizzata del convento: rapporto con Dio, con Cristo, con la madre.

– Utopie sessuali nel bordello: la società schiavista.

– Utopia della sessualità naturale nei villaggi turistici.

• La maggior parte delle utopie contiene una componente sessuale:

– o come elemento principale: Le 120 giornate di Sodoma;

– o come elemento particolare: Fourier, Campanella.







Note

1 Questa lezione sulle utopie e le eterotopie estende le riflessioni iniziate da Michel Foucault nel 1966-1967 intorno al concetto di eterotopia, distinto da quello di utopia. Nella prefazione a Le parole e le cose (1966), Foucault introduce la nozione di eterotopia in riferimento al testo di Jorge Luis Borges sull’enciclopedia cinese, e vi oppone le eterotopie che “inquietano […] perché minano segretamente il linguaggio” introducendo radicali differenze, smantellando il luogo comune su cui si basa il linguaggio; e le utopie che consolano, “consentono le favole e i discorsi: sono nella direzione giusta del linguaggio” (cit., p. 13). Nello stesso arco di tempo, Foucault sviluppa la nozione di eterotopia, sempre in contrapposizione con quella di utopia, in due conferenze radiofoniche andate in onda su France Culture nel dicembre 1966: “Le corps utopique” e “Les hétérotopies” (Utopies et hétérotopies. Deux conférences radiophoniques diffusées sur France Culture les 7 et 21 décembre 1966, CD, Bry-sur-Marne, INA, 2006; cfr. “Les utopies réelles ou lieux et autres lieux” e “Le corps utopique”, in M. Foucault, Œuvres, Gallimard, Paris 2015, pp. 1238-1257); e anche in una conferenza intitolata “Des espaces autres” (1984) tenuta al Centre d’études architecturales il 14 marzo 1967 (in Dits et écrits, cit., vol. II, n. 360, pp. 1571-1581; trad. it. di S. Loriga, “Eterotopie”, in Archivio Foucault 3, cit., pp. 307-316). Questa volta, utopie ed eterotopie si contrappongono nella misura in cui le prime sono “spazi privi di un luogo reale” (“Eterotopie”, cit., p. 310), un “luogo fuori da ogni luogo” (“Le corps utopique”, cit., p. 1249), mentre le eterotopie sono “luoghi reali […] che sono predisposti nell’istituzione stessa della società […] delle specie di luoghi che stanno al di fuori di tutti i luoghi, anche se sono effettivamente localizzabili” (“Eterotopie”, cit., p. 310), “utopie che hanno un luogo preciso e reale” e svolgono il ruolo di “contro-spazi”, di “luoghi assolutamente altri”, presenti in ogni società (“Les utopies réelles”, cit., pp. 12381239). Tutto lo sviluppo che segue si ispira a queste conferenze, mettendo l’accento sulla questione della sessualità, che, nel contesto di Vincennes dopo il maggio ’68, non ha nulla di innocente (cfr. “Nota del curatore”, pp. 243-290). Sulla nozione di eterotopia in Foucault, cfr. ad esempio D. Defert, “Foucault, space, and the architects”, in AA.VV., Politics/Poetics. Documenta X. The Book, Cantz Verlag, Ostfildern-Ruit 1997, pp. 274-283; P. Johnson, Unravelling Foucault’s “Different Spaces”, “History of the Human Sciences”, vol. 19, n. 4, 2006, pp. 75-90; M. Palladino, J. Miller (a cura di), The Globalization of Space. Foucault and Heterotopia, Pickering and Chatto, London 2015.

2 Il caso delle prigioni sarà ovviamente trattato in modo molto diverso e sarà inserito in un’analisi del potere disciplinare e delle istituzioni penali in Surveiller et punir. Naissance de la prison (Gallimard, Paris 1975; trad. it. di A. Tarchetti, Sorvegliare e punire. Nascita della prigione, Einaudi, Torino 1993) e in La société punitive. Cours au Collège de France, 1972-1973 (ediz. stabilita sotto la direzione di F. Ewald e A. Fontana, a cura di B.E. Harcourt, Gallimard-Seuil-Éd. de l’EHESS, Paris 2013; trad. it. di D. Borca e P.A. Rovatti, La società punitiva. Corso al Collège de France, 1972-1973, Feltrinelli, Milano 2016). Nella tipologia proposta in “Eterotopie” (1967/1984), Foucault le colloca dalla parte delle eterotopie “della deviazione”. Menziona l’esempio degli hammam, delle saune e dei luna park (cit., p. 315).

3 Sulle eterocronie, cfr. ivi, pp. 313-314.

4 Questa constatazione si inserisce nel progetto più generale che Foucault assegna all’“eterotopologia”, che la colloca in una prospettiva strutturalista: ogni società prevede delle eterotopie (“probabilmente, non esiste nessuna cultura al mondo che non produca delle eterotopie”); le società possono essere classificate in funzione di certi tipi di eterotopie (ivi, p. 311).

5 L’insieme di queste eterotopie corrisponde a ciò che Foucault chiama “eterotopie di crisi” (ibid.). Il caso delle “case dei giovani” (bukumatula in Melanesia) in cui durante la pubertà vengono inviati giovani adolescenti assieme ai loro compagni è descritto da Bronisław Malinowski in La sexualité et sa répression dans les sociétés primitives (1932), trad. fr. di S. Jankélévitch, Payot, Paris 2001, pp. 82-83; trad. it. di T. Tentori, Sesso e repressione tra i selvaggi, Bollati Boringhieri, Torino 2013; e in La vie sexuelle des sauvages du nord-ouest de la Mélanésie (1930), trad. fr. di S. Jankélévitch, prefazione di H. Ellis, Payot, Paris 1970, pp. 64 sgg.; trad. it. di E. Campi, La vita sessuale dei selvaggi nella Melanesia nord-occidentale, Raffaello Cortina, Milano 2005.

6 Cfr. “Eterotopie”, cit., pp. 311-312.

7 In Malinowski (La sexualité et sa répression dans les sociétés primitives, cit., p. 81 nota 1) troviamo ad esempio l’idea che nei paesi occidentali gli incesti padre/ figlia siano abbastanza frequenti tra i contadini.

8 Sulle corti d’amore, cfr. J. Lafitte-Houssat, Troubadours et cours d’amour, cit.

9 I villaggi turistici (come i villaggi del Club Méditerranée) sono citati più volte in “Eterotopie” (cit., p. 314) e in “Les utopies réelles” (cit., pp. 1243-1244) dove sono presentati come una “eterotopia cronica/crono-eterotopia”, che mescola “due forme di eterotopia, quella della festa e quella dell’eternità del tempo”. Ricordiamo che il Club Méditerranée era nato all’inizio degli anni cinquanta.

10 Foucault allude senza dubbio alle varie società omosessuali che si costituirono nel XVII secolo, come la società fondata intorno al 1681 dal Cavaliere di Lorena, Biran, Tallard e altri (descritta nell’edizione curata da Jean Hervez, alias Raoul Vèze, degli Anecdotes pour servir à l’histoire secrète des Ebugors. Statut des sodomites au XVIIe siècle, Bibliothèque des curieux, Paris 1912, pp. 3-32; schede BNF), e che prendevano proprio la forma di ordini cavallereschi, pubblicavano statuti, esigevano i voti, prevedevano procedure di iniziazione, gran maestri dell’Ordine ecc. A questa organizzazione modellata sugli ordini cavallereschi si aggiungeva talvolta la valorizzazione dei rapporti di devozione tra amanti. Per il XVIII secolo, cfr. anche, dello stesso J. Hervez, Les sociétés d’amour au XVIIIe siècle. Les sociétés où l’on cause d’amour, académies galantes…, H. Daragon, Paris 1906. Foucault sembra essersi interessato molto presto alla cultura omosessuale del XVI-XVIII secolo, e su questo argomento ha messo insieme un fascicolo intitolato “sodomia” (BNF, scatola 42a-C1), in cui ha raccolto tutta una serie di documenti sull’omosessualità alla corte di Enrico III, oltre a opuscoli ed epigrammi del XVIII secolo, informazioni sulle società segrete omosessuali, ma anche sulle rappresentazioni dei “sodomiti” e la loro repressione.

11 Foucault si è interessato in più occasioni al problema della stregoneria e del sabba (cfr. supra, lezione 5, pp. 180-181 nota 13). Su questo tema, cfr. lo studio di Robert Mandrou che era appena stato pubblicato, Magistrats et sorciers de France au XVIIe siècle. Une analyse de psychologie historique (Plon, Paris 1968) e soprattutto l’ormai classico Carlo Ginzburg, Storia notturna. Una decifrazione del sabba, Einaudi, Torino 1989.

12 Il rapporto tra ideologia e utopia, due temi al centro del corso di Vincennes, costituisce il problema fondamentale su cui si concentra l’opera di Karl Mannheim, Idéologie et utopie (1929, trad. fr. di J.-L. Evard, prefazione di W. Lepenies, Éd. de la Maison des sciences de l’homme, Paris 2006). Anche se Foucault non fa riferimento diretto a quest’opera, bisogna tenere presente che all’epoca essa costituiva un riferimento obbligato nei dibattiti politici su utopia e rivoluzione, in particolare in collegamento con le riflessioni di Marcuse (cfr. ad esempio La fin de l’utopie, a cura di P.-H. Gonthier, trad. fr. di L. Roskopf e L. Weibel, Delachaux e Niestlé-Seuil, Neuchâtel-Paris 1968; trad. it. di S. Vertone, La fine dell’utopia, Laterza, Roma-Bari 1968; ed. orig. Das Ende der Utopie, Peter von Maikowski Verlag, Berlin 1967). È inoltre utile confrontare l’analisi dei rapporti tra utopia, ideologia ed eterotopia fatta qui da Foucault, con quanto affermato da Mannheim nella parte intitolata “L’utopie, l’idéologie et le problème de la réalité”, in Idéologie et utopie, cit.

13 Cfr. la descrizione che Foucault fa del Ritiro fondato dai quaccheri in Inghilterra alla fine del XVIII secolo: come una coalizione contrattuale che, allo stesso tempo, “si mantiene nel mito della famiglia patriarcale […] una famiglia rigorosa, senza debolezze, senza compiacenze, ma giusta, conforme alla grande immagine della famiglia biblica” (Storia della follia, cit., p. 660). Foucault prenderà una certa distanza dall’“ipotesi troppo semplice, che [gli] è capitato di sostenere, secondo cui il manicomio del XIX secolo si sarebbe costituito limitandosi a prolungare il modello famigliare” in Il potere psichiatrico (cit., p. 118; più in generale, pp. 93135), per rielaborare in maniera più complessa i rapporti tra famiglia e manicomio, “sovranità della famiglia” e “disciplina manicomiale”.

14 Sui giardini, cfr. “Eterotopie”, cit., pp. 313-314: il giardino è descritto come una “sorta di eterotopia felice e universalizzante” che ha come vocazione quella di rappresentare il mondo intero nella sua perfezione simbolica. Cfr. anche “Les utopies réelles”, cit., p. 1242.

15 Foucault si riferisce a Étienne Cabet (1788-1856), membro della carboneria, deputato della Costa d’Oro, fondatore del quotidiano operaista “Le Populaire”, che nel 1840, con il nome di Francis Adams, aveva pubblicato un’opera che descriveva un’utopia comunista (Voyage et aventures de Lord William Carisdall en Icarie, 2 voll., Hippolyte Souverain, Paris 1840) prima di tentare, dal 1847-1848, di realizzare la sua utopia negli Stati Uniti. Su questo argomento e, più in generale, sulle comunità utopiche del XIX secolo ispirate a Cabet, Fourier o altri, cfr. J.-C. Petitfils, Les communautés utopistes au XIXe siècle, Pluriel, Paris 2011. Foucault aveva messo insieme un intero fascicolo sul problema della sessualità e del matrimonio in Icaria (BNF, scatola 39-C4), basandosi sui testi di Cabet (Voyage et aventures…, cit., e Colonie icarienne aux États-Unis d’Amérique. Sa constitution, ses lois, sa situation matérielle et morale, Paris 1856).

16 Si tratta in particolare delle varie comunità hippie fiorite negli anni sessanta in California, come Gorda Mountain, Hog Farm o Esalen, ma che a loro volta si inseriscono nella lunga storia delle comunità utopiche degli stati americani dell’Ovest a partire dal XIX secolo. Cfr. su questo argomento R.V. Hine, California’s Utopian Colonies, Huntington Library, San Marino 1953 e, sulle comunità degli anni sessanta, T. Miller, The 60s Communes. Hippies and Beyond, Syracuse University Press, Syracuse (N.Y.) 1999. Foucault ha consultato il libro di Hine e analizzato, soprattutto dal punto di vista della questione sessuale, la colonia di Fountain Grove fondata nel 1875 da T. Harris (BNF, scatola 39-C4). Harris riteneva che fosse esistita un’età d’oro fondata sull’unione tra l’uomo e la donna, un’età d’oro perduta che però poteva essere ritrovata affidandosi all’“uomo-cardine”, cioè a lui stesso, attraverso il quale Dio si rivelava. Per Harris, Dio è bisessuale e l’uomo può unirsi a Dio attraverso la sessualità nei suoi aspetti più spirituali. È su questo principio che era nata Fountain Grove, una comunità che organizzava unioni puramente spirituali, in cui era bandito ogni rapporto fisico tra le coppie (R.V. Hine, California’s Utopian Colonies, cit., pp. 12-32).

17 Nel suo studio su Idéologie et utopie, Mannheim parla di questi gruppi millenaristi (in particolare gli hussiti, Thomas Münzer o gli anabattisti) come di una svolta essenziale e li presenta come la “prima forma della mentalità utopica”. Foucault tornerà su questi gruppi profetici e millenaristi della fine del Medioevo e dell’inizio dell’età moderna in Sicurezza, territorio, popolazione (cit., pp. 165-183) quando elaborerà il concetto di “controcondotte” che si oppongono al potere pastorale. Su questi gruppi, cfr. in particolare N. Cohn, Les fanatiques de l’Apocalypse. Millénaristes révolutionnaires et anarchistes mystiques au Moyen Âge (1957), trad. fr. della III ed. di S. Clémendot, Payot, Paris 1983.

18 Cfr. J. Swift, Gulliver’s Travels, Benjamin Motte, London 1726. I Viaggi di Gulliver funzionano infatti sia come critica alla società inglese dell’epoca sia come serbatoio di utopie possibili. Foucault si è interessato in particolare al matrimonio tra gli Houyhnhnm, dove l’istituzione è presentata soprattutto nel suo impegno a preservare il colore e la bellezza della razza; dove né la seduzione né le questioni economiche intervengono nel matrimonio, che è sottoposto unicamente alla volontà dei genitori e degli amici della futura coppia (BNF, scatola 39-C4).

19 Su Auguste Comte, cfr. infra, pp. 214 sgg., e per la dimensione sessuale cfr. R. de Planhol, Les utopistes de l’amour. L’amour sentimental des platonisants et des précieuses…, Garnier frères, Paris 1921, pp. 238 sgg. Foucault ha lavorato sulla questione della condizione femminile e sul ruolo della sessualità e della famiglia nell’utopia di Comte già nel corso di Clermont-Ferrand (cfr. supra, lezione 1, pp. 19 e 28 nota 15). Su questo argomento inoltre aveva messo insieme un fascicolo, intitolato “Comte. La donna” (BNF, scatola 45-C2), basato in particolare sui volumi II e IV del Système de politique positive (cit.).

20 Su Sade e la Storia di O (Histoire d’O [1954], ediz. rivista e corretta, prefazione di J. Paulhan, Pauvert, Paris 1972; trad. it. di G. D’Angelo, Storia di O, ES, Milano 2003), cfr. infra. Storia di O è un romanzo pubblicato nel 1954 da Pauline Réage (pseudonimo di Anne Desclos, detta Dominique Aury), che mette in scena – attorno ai tre personaggi principali: O e i suoi maestri, René e Sir Stephen – un universo sadomasochista in un castello di Roissy e a Parigi. Histoire d’O era stato pubblicato da Pauvert, editore impegnato in quegli stessi anni anche nella pubblicazione delle opere complete di Sade, e presenta in particolare una prefazione di Jean Paulhan, direttore di “La Nouvelle Revue française” (NRF) e amante di Dominique Aury, ma era stato anche analizzato da Georges Bataille (Le paradoxe de l’érotisme, “La Nouvelle NRF”, vol. 3, n. 29, 1955, pp. 834-839; trad. it. di C. Colletta e F.C. Papparo, “Il paradosso dell’erotismo”, in L’aldilà del serio, Guida, Napoli 2000, pp. 383 sgg.), che lo mette in parallelo con l’opera di Sade e il romanzo di Pierre Klossowski, Roberte ce soir (Minuit, Paris 1953; trad. it. di G. Marmori, Roberta stasera, ES, Milano 2012). Bataille descrive Storia di O proprio come l’esempio di ciò che Foucault aveva inizialmente inteso come “eterotopia”: una forma di alterità radicale – quella dell’erotismo e della trasgressione – che mina il linguaggio e lo mette nell’alternativa della ripetizione o del silenzio – silenzio finale, ingannevole, che nella Storia di O si concretizza nella fine relativamente brusca del romanzo o, nel finale alternativo proposto dall’autore, con la morte di O.

21 Su Charles Fourier, cfr. infra, pp. 214 sgg., e R. de Planhol, Les utopistes de l’amour, cit., pp. 208 sgg., per le questioni sessuali. Per Fourier, infatti, l’applicazione dei suoi principi di organizzazione della società, e in particolare del falansterio, deve consentire il passaggio dal caos sociale all’“armonia universale”. Foucault ha raccolto un intero fascicolo sulla dimensione sessuale e passionale delle riflessioni di Fourier (scatola 39-C4) che si basa in particolare su L’harmonie universelle et le phalanstère (1849), Théorie des quatre mouvements et des destinées générales (1808) e Théorie de l’unité universelle (1841-1843). Nel momento in cui Foucault si interessa a Fourier dal punto di vista dell’utopia sessuale, mettendolo in tensione con Sade, Fourier è oggetto di un rinnovato interesse in tal senso da parte di diversi autori vicini a Foucault. Tra il 1967 e il 1970 Roland Barthes pubblica i suoi studi su Sade (L’arbre du crime, “Tel Quel”, n. 28, 1967), Loyola (Comment parler à Dieu?, “Tel Quel”, n. 38, 1969) e Fourier (Vivre avec Fourier, “Critique”, n. 281, 1970), che riunirà nel volume Sade, Fourier, Loyola (Seuil, Paris 1971; trad. it. di L. Lonzi, Sade, Fourier, Loyola, Einaudi, Torino 2001). René Schérer, collega di Foucault a Vincennes, dal 1967 si interessa all’utopia sessuale in Fourier: ha pubblicato un’antologia di testi di Fourier intitolata L’attraction passionnée (Pauvert, Paris 1967) e non smetterà mai di riflettere sulla liberazione sessuale come elemento chiave nella realizzazione delle utopie (Charles Fourier ou la contestation globale, Seghers, Paris 1970). Nel 1970 esce inoltre un numero speciale di “Topique” su Fourier, con una prefazione di Maurice Blanchot e un contributo di Pierre Klossowski su Sade et Fourier. Questo rinnovato interesse è debitore del lavoro iniziato nel 1966 da Simone Debout, che aveva curato le opere complete di Fourier presso Anthropos (1966-1968) e aveva fatto conoscere un testo fondamentale del suo lavoro, specificamente dedicato alle relazioni sessuali e amorose, Le nouveau monde amoureux (pubblicato nel 1967 con una lunga prefazione di S. Debout), che avrà un ruolo chiave nella mobilitazione di Fourier nei dibattiti sulla liberazione sessuale e sul femminismo dopo il 1968. Cfr. ad esempio S. Debout, Le désir et la boussole. Le système sociétaire chez Charles Fourier, “Cahiers internationaux de sociologie”, n. 43, 1967, pp. 159-168, e, nel quadro della pubblicazione di quest’opera e della sua ricezione nel 1968, M. Bozon, Fourier, le “Nouveau Monde amoureux” et mai 1968. Politique des passions, égalité des sexes et science sociale, “Clio. Histoire‚ femmes et sociétés”, n. 22, 2005, pp. 123-149.

22 Non si tratta qui di Château des Pyrénées (1843), romanzo scritto da Frédéric Soulié, ma piuttosto di Visions du Château des Pyrénées, romanzo di Catherine Cuthbertston a lungo attribuito ad Ann Radcliffe, pubblicato in inglese nel 1803 (Renard, Paris 1809; BNF, scatola 39-C4). Questo romanzo era stato oggetto, in particolare, di un’analisi di P. Macherey, in Pour une théorie de la production littéraire (Maspero, Paris 1966, cap. 6, “Envers et endroit”). Victoria, orfana del conte Ariosto, viene rapita dai banditi e portata, attraverso un paesaggio desolato dove rocce scoscese e foreste oscure creano un effetto di rottura con il resto del mondo, e poi attraverso una caverna su un torrente dalle acque impetuose, fino a un castello molto antico, costruito dai principi catalani al tempo della conquista araba. Foucault aveva creato un fascicolo intitolato “Luoghi”, in cui aveva raccolto una serie di esempi di differenze spaziali investite dall’immaginario tra la fine del XVIII secolo e la metà del XIX (locanda, castello, convento e prigione, ghiacciaio e montagna ecc.) (BNF, scatola 39-C4).

23 Foucault ha raccolto un importante dossier su queste utopie sessuali, sia nella letteratura tra il XVII e il XIX secolo, nella teoria sociale del XIX secolo (Charles Fourier, Étienne Cabet, Auguste Comte, Flora Tristan), sia in Herbert Marcuse (BNF, scatola 39-C4). Probabilmente su questo argomento aveva consultato anche l’opera di René de Planhol, Les utopistes de l’amour (cit.), che elenca le varie utopie sessuali in Francia tra il Rinascimento e la fine del XIX secolo. Forse era a conoscenza dell’articolo “Les utopistes et la question sexuelle”, scritto da Émile Armand e Hugo Treni per l’Encyclopédie anarchiste (1934) e ripreso in Les utopistes et la question sexuelle. Le symbolisme sexuel de Sade: non conformiste et libre-penseur, L’en-dehors, Orléans 1935, che presenta una rassegna simile. Nel contesto dell’immediato post-Sessantotto, il tema dell’utopia in generale e dell’utopia sessuale in particolare è intensamente dibattuto, soprattutto in riferimento alle opere di Marcuse che propone di rivalorizzare la forza politica delle utopie per pensare una radicale rottura qualitativa con il sistema attuale (il passaggio da una società non libera a una società libera), e insiste sulla necessità di immaginare una nuova antropologia, in cui i bisogni vitali (soprattutto quelli sessuali) siano totalmente liberati dalla repressione, e di fondare una società sulla liberazione da questi bisogni. Il corso di Foucault si mostra critico nei confronti di queste posizioni. Cfr. infra,pp. 227-228 nota 35; e “Nota del curatore”, pp. 243-290.

24 Cfr. “Eterotopie”, cit., p. 314: “Molto recentemente è stata inventata anche una nuova eterotopia temporale, quella dei villaggi di vacanza: di quei villaggi polinesiani che offrono agli abitanti delle città tre brevi settimane di nudità primitiva ed eterna”.

25 Più avanti Foucault torna in dettaglio sul caso di Sade. Sulle analisi foucaultiane di Sade e della questione della sessualità negli anni sessanta, cfr. supra, corso di Clermont-Ferrand, pp. 30-32. Poco dopo il corso di Vincennes, nel marzo 1970, Foucault tiene due conferenze su Sade all’Università di Buffalo (raccolte in La grande straniera, cit., pp. 107-152), che riprendono l’analisi dell’opera sadiana alla luce delle problematiche a cui lui si interessa in quegli anni: la questione dei rapporti tra desiderio, sessualità e discorso (cfr. la seconda conferenza; e supra, lezione 1, p. 133 nota 10), e il problema della verità nel discorso sadiano. Tornerà ancora sul caso di Sade, da una prospettiva abbastanza vicina agli sviluppi di questo corso, nella sua intervista con Giulio Preti, dove presenta Sade come “colui che ha cercato di far entrare nelle combinazioni della rappresentazione la forza infinita del desiderio” (opposizione che si avvicina a quella stabilita qui tra le utopie integrative e le utopie trasgressive, cfr. infra, pp. 214 sgg.) e di conseguenza è stato “costretto a ritirare dal soggetto la sua posizione privilegiata” e a caratterizzare “un tipo di sessualità che va al di là del soggetto, che sta […] dietro all’io, che lo oltrepassa” (“Les problèmes de la culture. Un débat Foucault-Preti” [1972], in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 109, pp. 1237-1248, qui p. 1244). Sappiamo che qualche anno dopo Foucault modificherà in parte il suo modo di vedere Sade, facendone un “sergente del sesso”, che ha formulato “l’erotismo proprio di una società disciplinare” (“Sade, sergent du sexe” [1975], in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 164, pp. 1686-1690, qui p. 1689; trad. it. di M. Bertani e V. zini, “Sade, sergente del sesso”, in Discipline, poteri, verità, cit., pp. 48-53, qui p. 53).

26 Nell’utopia evocata da Tommaso Campanella in La città del sole, “il [magistrato] Amore ha cura della generazione, con unir li maschi e le femine in modo che faccin buona razza” (La Cité du soleil [ca. 1613], in Œuvres choisies de Campanella, Lavigne, Paris 1844, pp. 168-169; ed. orig. La Città del Sole, Marietti, Bologna 2020, p. 14). L’obiettivo è “don[are] prole buona” attraverso l’unione ottimale dei diversi temperamenti (ivi, p. 27).

27 Questa libertà è molto relativa. Per impedire di appagarsi usando mezzi contronatura, agli uomini e alle donne di una certa età è consentito trovare soddisfazione con donne sterili o in gravidanza, “le maestre matrone con li seniori della generazione” per evitare ogni possibile fecondazione (ivi, p. 26).

28 “Hanno belle statue di uomini illustri, dove le donne mirano. Poi escono alla fenestra, e pregono Dio del Cielo, che li doni prole buona. E dormeno in due celle, sparti fino a quell’ora che si han da congiungere, ed allora va la maestra, ed apre l’uscio dell’una e l’altra cella. Questa ora è determinata dall’Astrologo e Medico; e si forzan sempre di pigliar tempo, che Mercurio e Venere siano orientali dal Sole in casa benigna e che sian mirati da Giove di buono aspetto e da Saturno e Marte” (ivi, pp. 27-28).

29 È difficile stabilire se Foucault si riferisca qui al Voyage de Bougainville, viaggio intorno al mondo effettuato da Bougainville tra il 1766 e il 1769 e il cui racconto era stato pubblicato nel 1771; oppure al Supplément au Voyage de Bougainville scritto da Diderot tra il 1772 e il 1778. In entrambi effettivamente compare la Nuova Citera (Tahiti) come una sorta di utopia integrativa. Su entrambi, dal punto di vista dell’utopia sessuale, cfr. R. de Planhol, Les utopistes de l’amour, cit., pp. 151-157. Foucault aveva analizzato il Supplément come utopia sessuale (BNF, scatola 45-C4) ed è più probabile che si riferisca a questo.

30 Cfr. ad esempio Justine o le disavventure della virtù (1791), cap. 3, che illustra bene questi primi due punti.

31 Cfr. ad esempio Le 120 giornate di Sodoma (1785/1904), introduzione. “Da più di sei anni, i quattro libertini, accumunati da un’affinità di ricchezza e di gusti, avevano progettato di rinsaldare i loro legami con una sorta di patto in cui la dissolutezza rivestiva un ruolo decisivo rispetto a ogni altro motivo su cui solitamente si fondano rapporti di tal genere.”

32 I comportamenti di asservimento, dono, impegno e regole evocati da Foucault sono al centro del dispositivo erotico che compare nella Storia di O. O, infatti, è progressivamente asservita a René e a diversi maestri nel castello di Roissy, prima di essere data da René a Sir Stephen; il suo impegno è, ogni volta, pieno e completo, come lo è, ad esempio, quello di René verso Sir Stephen. Il segno più caratteristico di riconoscimento è l’anello di ferro a tripla spirale imposto a O durante la sua iniziazione a Roissy, che servirà a testimoniare la sua schiavitù. Il mondo sadomasochistico descritto nel romanzo è saturo di gerarchie sovrapposte: nel castello, infatti, ci sono padroni e valletti, ciascuno con abiti particolari; allo stesso modo, esiste una forma di gerarchia quasi feudale tra René e Sir Stephen. Per quanto riguarda i luoghi, il più emblematico resta il castello di Roissy, a sua volta segmentato in molteplici altri luoghi: salotto, biblioteca, cella, parco ecc.

33 Sulla questione della trasgressione, cfr. il corso di Clermont-Ferrand, supra, lezione 1, pp. 30-31 nota 31 e pp. 31-32 nota 35.

34 Si tratta del testo di Gabriel de Foigny, La Terre australe connue, c’est-à-dire la description de ce pays inconnu jusqu’ici, de ses mœurs et de ses coutumes par Mr Sadeur (Verneuil, Vannes 1676). Il narratore, Jacques Sadeur, lui stesso ermafrodito, a causa di un naufragio soggiorna nella terra australe la cui popolazione è composta solo da ermafroditi e che presenta tutte le caratteristiche di una società perfettamente ordinata, uniforme, dove tutto è egualitario ed equilibrato. Il fatto stesso di avere due sessi è descritto come “necessario alla perfezione”, perché permette di differenziare radicalmente l’uomo dalla bestia, rendendo il suo amore puramente spirituale. Gli australiani inoltre non si ammalano mai, non temono la morte, hanno una lingua perfetta ecc. (BNF, scatola 39-C4).

35 Su Marcuse, cfr. infra, pp. 217 sgg. Foucault sembra riferirsi qui direttamente al principio di Marcuse secondo cui “dobbiamo almeno perseguire l’idea di una via al socialismo che dalla scienza porti all’utopia e non, come ancora credeva Engels, di una via che dall’utopia porti alla scienza” (La fine dell’utopia, cit., p. 10) nella sua logica di rivalorizzazione dell’utopia come principio di radicale trasformazione politica (cfr. supra, p. 225 nota 23). In questa occasione Foucault non ritornerà sui lavori di Wilhelm Reich. La riflessione sulle utopie e le eterotopie sessuali si inserisce, dunque, in una prima versione della visione critica che Foucault continuerà ad avere del freudo-marxismo, che qui è accusato di produrre utopie attraverso una concezione della sessualità “naturale” dell’uomo, imbrigliata e repressa dai rapporti sociali, e che era necessario semplicemente liberare sviluppando una società che fosse in armonia con questa natura. Reinquadrare il freudomarxismo nella lunga tradizione delle utopie sessuali è anche un modo per far vedere che, contrariamente a quanto sostiene Marcuse, lui non propone un’antropologia radicalmente nuova, che introdurrebbe una rottura con la Storia (cfr. La fine dell’utopia, cit.). Come Foucault farà notare nel 1972 nell’intervista con Giulio Preti: “Ritengo che Marcuse cerchi di utilizzare i vecchi temi ereditati dal XIX secolo per salvare il soggetto, inteso in senso tradizionale” (“Les problèmes de la culture. Un débat Foucault-Preti”, cit., p. 1245). Questa prospettiva critica si ritroverà, in un’altra forma, nel primo volume della Storia della sessualità, La volontà di sapere (1976), insieme a una contestazione radicale dell’“ipotesi repressiva”. Essa si collega anche a una più ampia critica che Foucault muove a tutte le analisi umanistiche che vogliono fondare la trasformazione sociale su una “natura umana” o “natura originaria” più profonda, e sarà una critica molto evidente nella sua controversia con Noam Chomsky (“De la nature humaine: justice contre pouvoir” [1971/1974], in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 132, pp. 1339-1381; trad. it. di T. Falchi e B. Baisi, La natura umana: giustizia contro potere, Castelvecchi, Roma 2018), o nell’ironia con la quale evoca l’“orientamento bucolico paramedico”, il sogno di una “sorta di igiene naturale” veicolato dall’antimedicina (“Crisi della medicina o crisi dell’antimedicina?”, cit., p. 202).

36 Questa analisi del soggetto sadiano si ritrova tanto in Blanchot, che sottolinea la “solitudine assoluta” e la radicale singolarità di ogni soggetto sadiano (Lautréamont et Sade, cit., pp. 221-222), quanto in Bataille, che all’“uomo normale” oppone l’“uomo sovrano di Sade”, il quale afferma sovranamente il proprio illimitato desiderio (L’erotismo, cit., pp. 157-167). È questo stesso principio che porta Lacan ad avvicinare Sade a Kant, vedendo in Sade l’affermazione di un imperativo categorico e incondizionato, quello del godimento: “Diciamo che il nerbo del factum è dato nella massima che propone la sua regola al godimento, insolita nel suo porsi in termini di diritto alla moda di Kant, dato che si pone come regola universale. Enunciamo la massima: ‘Ho il diritto di godere del tuo corpo, può dirmi chiunque, e questo diritto lo eserciterò, senza che nessun limite possa arrestarmi nel capriccio delle esazioni ch’io possa avere il gusto di appagare’” (“Kant con Sade”, cit., p. 768). Lacan tuttavia sottolinea il fatto che in realtà il soggetto sadiano è a sua volta sottoposto alla Legge e che la sua trasgressione, apparentemente assoluta, ne costituisce la maggiore testimonianza. Allo stesso modo, in Bataille, la sovranità assoluta finisce per condurre alla negazione di sé nel movimento di una trasgressione infinita. Nella sua prima conferenza su Sade a Buffalo nel 1970, che esamina il rapporto tra verità, discorso e desiderio in Sade, Foucault riprende l’idea secondo cui la scrittura sadiana permette al “desiderio [di] diven[ire] esso stesso la propria legge; diviene un sovrano assoluto che detiene in sé la propria verità, la propria ripetizione, il proprio infinito, la propria istanza di verifica” (in La grande straniera, cit., p. 121). Allo stesso modo, invocando la nozione di “individuo irregolare” (che riecheggia l’uomo sovrano di Bataille) per caratterizzare gli eroi sadiani nella sua seconda conferenza, Foucault osserva che l’individuo irregolare è “un individuo che non riconosce alcuna sovranità sopra di lui: né quella di Dio né quella dell’anima né quella della legge, né quella della natura. È l’individuo che non è legato a nessun tempo […], a nessun obbligo, a nessuna continuità che oltrepasserebbe l’istante non soltanto della sua vita, ma anche del suo desiderio” (ivi, p. 128).

37 Si tratta del duca di Blangis e di suo fratello, vescovo di ***, del finanziere Durcet e del presidente Curval, presentati da Sade come coloro “che hanno immaginato la dissolutezza di cui stiamo scrivendo la storia e […] hanno costituito gli attori di queste famose orge” (Le 120 giornate di Sodoma, introduzione).

38 Foucault si riferisce al Pornographe ou Idées d’un honnête homme sur un projet de règlement pour les prostituées (Nourse, London 1769; trad. it. di G. Pavanello, Il pornografo, ES, Milano 1993) di Rétif de La Bretonne (cfr. anche R. de Planhol, Les utopistes de l’amour, cit., pp. 182 sgg.). Il “soggetto anonimo” probabilmente allude al fatto che le donne devono sottomettersi ai desideri degli uomini che le osservano di nascosto da dietro le quinte prima di sceglierle e che possono presentarsi mascherati (ma anche le donne li osservano e possono rifiutarli). Tuttavia può anche semplicemente alludere al soggetto amministrativo in generale, che produce l’utopia e le regole dei Parthenions, cioè questi conventi-bordelli pubblici che l’onesto autore del testo propone di creare.

39 Il sistema “attorno ai padroni” si riferisce ai vari “padroni” di O che si susseguono, ma in primo luogo ai “padroni” ai quali lei è asservita al castello di Roissy: “Lei è qui per servire i suoi padroni […]. Le sue mani non le appartengono, né i suoi seni, né soprattutto gli orifizi del suo corpo, che noi potremo esplorare e penetrare a nostro piacimento” (Storia di O, cit., pp. 20-21); e René in particolare. Poi Sir Stephen, dopo il dono di O che gli fa René: “René l’aveva ceduta all’amico in modo assoluto, e ogni sia pur minimo desiderio di Sir Stephen che la riguardasse aveva la precedenza sulle decisioni di René” (ivi, p. 90). Il sistema “intorno a O” si riferisce probabilmente all’ultima parte del romanzo in cui O, dopo essere stata marchiata con i segni di Sir Stephen, acquisisce una grande fierezza per la sua schiavitù e, dopo aver indossato una maschera da civetta, viene esibita, nuda, tenuta al guinzaglio da una giovane donna che le è totalmente devota, durante una festa organizzata da un altro personaggio (il “Comandante”) a cui Sir Stephen l’ha prestata. O diventa il centro dell’attenzione di tutta una serie di coppie ed è oggetto di una contemplazione intrisa di rispetto e timore.

40 Questo finale alternativo era menzionato in un capitolo dell’edizione originale del 1954 che in seguito venne cancellato. “Esiste una seconda fine della storia di O: vedendo che Sir Stephen stava per lasciarla, lei preferì morire. Lui le accordò il suo consenso” (Histoire d’O, Pauvert, Sceaux 1954, p. 173; Storia di O, cit., 164). Anche Bataille sottolinea, nella Storia di O, la necessità della morte o del silenzio come culmine dell’erotismo trasposto nel discorso: “Questo libro è il superamento della parola che è in esso, nella misura in cui si fa a pezzi da solo e risolve la fascinazione dell’erotismo nella fascinazione più grande dell’impossibile. Dell’impossibile che non è soltanto quello della morte, ma quello di una solitudine assolutamente chiusa” (“Il paradosso dell’erotismo”, cit.).

41 N.E. Rétif de La Bretonne, La découverte australe par un homme-volant, ou Le Dédale français, s.n., Leipzig 1781, vol. III, in particolare pp. 525 sgg.; trad. it. di P. Decina Lombardi, La scoperta australe da parte di un Uomo-Volante, o il Dedalo francese, Mondadori, Milano 1980. Su Rétif e l’utopia sessuale, cfr. R. de Planhol, Les utopistes de l’amour, cit., pp. 176 sgg.

42 Tra i Megapatagoni, che incontrano Victorin e suo figlio (i due Uomini Volanti eroi del testo di Rétif de La Bretonne), i matrimoni hanno una durata limitata di un anno. Ogni anno le coppie si separano (“così i due sessi si ritrovavano divisi in due nazioni senza avere più alcun commercio insieme”) e, per trenta giorni, restano “separati da una barriera”. In questo modo cercano di sedursi senza potersi raggiungere, ma soltanto attraverso lo sguardo. In seguito, viene organizzata una grande festa collettiva, nel corso della quale gli uomini scelgono le donne che gli sono più confacenti.

43 Questo gioco di opposizioni complementari è particolarmente evidente in Comte, in Discours sur l’ensemble du positivisme (L. Mathias-Carilian-Goeury, Paris 1848, parte IV, “Influence féminine du positivisme”, pp. 198 sgg.), e nei volumi II e IV del Système de politique positive (cit.). Ecco come lo riassume René de Planhol (Les utopistes de l’amour, cit., pp. 244-245): “I due sessi hanno ruoli nettamente distinti […] agli uomini spetta l’esercizio dell’intelligenza e della volontà, il sacerdozio e il governo. Le donne, al contrario, hanno come prerogativa le qualità del cuore. A questo titolo, ‘sono responsabili, prima come madri e poi come mogli, dell’educazione morale dell’umanità’. Svolgeranno questo compito soprattutto all’interno del matrimonio, dove svilupperanno i sentimenti affettivi e morali dei loro mariti e dei loro figli”.

44 Sono i due assiomi della politica positiva: non esiste società senza governo, non esiste società senza qualche tipo di religione. Cfr. BNF, scatola 39-C2 (fascicolo su “Comte – la donna”), in particolare la scheda “Teoria politica del matrimonio”: “Il matrimonio conferma l’assioma fondamentale di ogni politica sana: non può esistere né società senza governo né governo senza società”. In questo quadro, è necessario che l’uomo comandi e la donna obbedisca. Ma il matrimonio, inoltre, “conferma l’assioma complementare: ogni governo presuppone una religione per consacrare e regolare il comando e l’obbedienza”. Da questo punto di vista la donna svolge un ruolo essenziale (cfr. A. Comte, Système de politique positive, cit., vol. II, pp. 193-194).

45 Sulla festa dei Megapatagoni, cfr. supra, nota 42. Più oscura è l’allusione al “viaggio di una tribù dell’armonia”, che fa riferimento a Fourier: potrebbe essere un riferimento all’episodio intitolato “Arrivée d’une horde de chevalerie errante au tourbillon de Gnide. Capture d’un avant-poste et rédemption des captifs” (L’arrivo di un’orda di cavalleria errante nel vortice di Gnide. Conquista di un avamposto e redenzione dei prigionieri), in Le nouveau monde amoureux (Anthropos, Paris 1967, pp. 156 sgg.; trad. it. a cura di P. Caruso, Il nuovo mondo amoroso, ES, Milano 1999), in cui “orde e bande gialle raccolte nell’Indostan” intraprendono un lungo viaggio che conduce alcune di loro a Gnide, dove viene catturato uno dei gruppi. Fourier descrive quindi il rituale di redenzione dei prigionieri, che obbedisce a un rigido sistema di distribuzione e combinazione. Troviamo una descrizione simile delle corti d’amore tra una carovana di viaggiatori e gli abitanti di Gnide in “Note C. Préliminaire de sympathie omniphile” (Théorie de l’unité universelle, tomo. III, in Œuvres complètes, à la librairie sociétaire, Paris 1841, vol. IV, pp. 380-385). Un altro possibile riferimento potrebbe essere al brano in cui Fourier descrive la “famiglia progressista o Tribù a nove gruppi”, che Foucault sappiamo aveva letto (cfr. BNF, scatola 39-C4). Un sistema in cui diverse Tribù, ciascuna composta da un centinaio di persone suddivise in nove gruppi, alcuni composti esclusivamente da uomini, altri soltanto da donne, sono ripartite in unità separate, in edifici distinti, i cui componenti si dedicano alle proprie occupazioni. Tra i diversi edifici è stata edificata una rete di gallerie coperte, che consentono ai membri delle Tribù di spostarsi e di darsi il cambio, soprattutto per i piaceri sessuali. Si crea così una figura stabile (le diverse Tribù suddivise in edifici distinti) con un sistema di scambi e un equilibrio dinamico fondato sui viaggi dei componenti delle Tribù in altre Tribù (cfr. Théorie des quatre mouvements, vol. I, in Œuvres complètes, Paris 1841, vol. I, pp. 172-184).

46 Come scrive Comte, “il positivismo rende […] la teoria del matrimonio indipendente da qualsiasi finalità fisica, rappresentando questo legame fondamentale come la principale fonte di perfezionamento morale e, di conseguenza, come la base essenziale della vera felicità umana, sia pubblica che privata. […] Tutta l’efficacia personale e sociale del matrimonio sarebbe dunque realizzata in un’unione che resterebbe sempre così casta come il legame fraterno, benché si dimostrerebbe più tenera. […] A condizione che la rinuncia [alla sessualità] sia sufficientemente motivata da entrambe le parti, essa stimola a maggior ragione l’attaccamento reciproco” (Discours sur l’ensemble du positivisme, cit., pp. 234-235). Cfr., su questo argomento, R. de Planhol, Les utopistes de l’amour, cit., pp. 248-249.

47 Noi, i veri uomini, spiega un australiano, “viviamo senza provare alcun ardore animale gli uni verso gli altri, e non possiamo nemmeno sentirne parlare senza provare orrore […] siamo del tutto sufficienti a noi stessi; non abbiamo bisogno di niente per essere felici” (G. de Foigny, La Terre australe connue…, cit., p. 69).

48 Cfr. in proposito le risposte di Orou, il tahitiano, al cappellano di Bougainville che rifiuta la sua proposta di dormire con una delle sue figlie in nome del dovere di ospitalità: in questo modo rifiuterebbe “di mettere al mondo uno dei [suoi] simili […]; di sdebitar[si] verso un ospite che [gli] ha dato una buona accoglienza” (Diderot, Supplément au Voyage de Bougainville, Flammarion, Paris 1972, pp. 153-154), e inoltre disonorerebbe la famiglia di Orou e sua figlia. Quanto all’esigenza di avere dei figli, è in effetti un elemento essenziale nell’organizzazione sociale dei tahitiani, che fanno di tutto per incoraggiare uomini e donne a far nascere dei figli non appena diventano nubili.

49 Foucault si riferisce senza dubbio al dono assoluto che René fa di O al suo fratellastro, Sir Stephen, nella seconda parte della Storia di O. Per tutta la prima parte, anche se René ha consegnato O a diversi padroni nel castello di Roissy, O e René non smettono di dichiararsi amore reciproco. Nella seconda parte, René lascia completamente O a Sir Stephen: “Era ormai evidente che stavolta era stata ceduta veramente” (Storia di O, cit., p. 79); “René l’aveva ceduta all’amico in modo assoluto” (ivi, p. 90) e questo finisce per sradicare completamente l’amore che O prova per René: “‘Ecco dunque venuto il giorno’ si diceva O ‘che ho temuto tanto, il giorno in cui sarei diventata per René l’ombra di una vita passata. E non sono neppure triste, mi fa soltanto pietà […]. Bastava dunque che mi consegnasse a Sir Stephen perché mi distaccassi da lui” (ivi, pp. 151-152).

50 Cfr. supra, pp. 228-229 nota 39. Alla fine della Storia di O, O indossa una maschera da civetta prima di essere esposta nuda durante una festa.

51 La nozione di “scellerato” è regolarmente utilizzata da Sade per descrivere i suoi personaggi: Saint-Florent, in Justine, è spesso definito lo “scellerato”. Klossowski riprenderà questa espressione per descrivere lo stesso Sade come un “filosofo scellerato” (cfr. P. Klossowski, Sade, prossimo mio, cit.).

52 In particolare Lacan che, in “Kant con Sade”, osserva che Sade ha svolto un ruolo inaugurale nello “sgombero” che, nel XIX secolo, permetterà di pensare il rapporto tra il piacere e il male, rendendo infine possibile l’enunciazione di Freud del “suo principio del piacere senza nemmeno doversi curare di sottolineare che cosa lo distingue dalla sua funzione nell’etica tradizionale” (“Kant con Sade”, cit., p. 764, corsivo nell’originale). Sui rapporti tra la lettura di Foucault e quella di Lacan relativa a Sade, cfr. supra, corso di Clermont-Ferrand, p. 30. Come abbiamo visto, lo stesso Foucault faceva di Sade un momento inaugurale nell’archeologia della sessualità.

53 Per Comte, la famiglia è l’unità costitutiva primaria della società, la forma “più spontanea” di associazione, quella che meglio resiste alla dissoluzione sociale – la disgregazione della società in individui è infatti, per Comte, condannata all’anarchismo (Système de politique positive, cit., vol. II, pp. 180-182). Ma essa è soprattutto la condizione per la trasformazione degli istinti egoistici in istinti sociali, “l’unica transizione naturale che possa generalmente liberarci dalla pura personalità per elevarci gradualmente alla vera socialità”; essa è dunque essenziale per la conservazione e la riproduzione della società (ivi, pp. 183-184).

54 Foucault allude qui al sistema di calcolo combinatorio elaborato da Charles Fourier nel suo “Abrégé sur les groupes ou séries passionnelles” (Théorie de l’unité universelle, tomo III, in Œuvres complètes, cit., vol. IV, pp. 337 sgg.; cfr. BNF, scatola 39-C4). Fourier descrive un sistema di combinatorie tra “gruppi o modalità elementari delle relazioni sociali”, con passioni maggiori (amicizia, ambizione) o minori (amore, famiglia) che possono essere dominanti o toniche. L’armonia presuppone una sapiente combinazione tra questi gruppi. A questo sistema si aggiunge una teoria degli equilibri passionali, fondati su un gioco combinatorio tra diverse classi di passioni (affettive, sensibili, distributive) allo scopo di raggiungere un equilibrio perfetto. Questo equilibrio deriva in particolare da quelli che Fourier chiama “accordi degli incontri”, che uniscono classi discordanti e divergenti (cfr. “De l’équilibre passionnel”, in Théorie de l’unité universelle, tomo IV, in Œuvres complètes, cit., vol. V, pp. 378 sgg.). Il caso degli “incontri d’amore” è sviluppato in particolare alle pp. 461-470. Come nota Fourier, attraverso il suo sistema combinatorio si arriva senza costrizioni “alla meta che si propongono i moralisti […] di far predominare nell’amore il principio spirituale chiamato affetto sentimentale, celadonia […]; per prevenire l’eccessiva influenza del principio materiale o lubricità, che, quando diventa unico e dominante nell’amore, fa degradare la specie umana” (ivi, pp. 461-462). A dire il vero, sono i regolamenti contronatura delle società civilizzate (e soprattutto il matrimonio) a indurre questi vizi.

55 Sulla nozione di iper-repressione in Marcuse, cfr. infra, p. 232 nota 58.

56 Cfr. H. Marcuse, Éros et civilisation. Contribution à Freud (1955), trad. fr. di J.-G. Nény e B. Fraenkel, Minuit, Paris 1963; trad. it. di L. Bassi, Eros e civiltà, Einaudi, Torino 2001: “Il conflitto inconciliabile non si svolge tra lavoro (principio di realtà) e Eros (principio del piacere), ma tra lavoro alienato (principio di prestazione) e Eros” (p. 90 nota 1, corsivo nell’originale). L’opposizione tra principio di piacere e lavoro in Freud è descritta da Marcuse in questo modo: il principio di realtà dovrebbe riferirsi al fatto fondamentale della penuria, l’inadeguatezza della realtà rispetto alla soddisfazione dei bisogni umani; questa soddisfazione implica lavoro e sacrificio, “il piacere è ‘sospeso’ e predomina la pena” (p. 80). Riprendendo la critica mossa da Marx alla legge della popolazione di Malthus, Marcuse accusa Freud di applicare “al fatto bruto della penuria ciò che effettivamente è la conseguenza di un’organizzazione specifica della penuria” (ibid., corsivo nell’originale), quella caratteristica della formazione sociale della società moderna, determinata soprattutto dal “principio di rendimento”. Ogni organizzazione sociale, con le modalità di dominio che la caratterizzano, comporta delle differenze nella forma e nel contenuto del principio di realtà e, per Marcuse, “il principio di prestazione […] è la forma specifica del principio di realtà nella società moderna” (ibid.). Sulla definizione di questo principio, secondo il quale “la società si stratifica secondo le prestazioni economiche (in regime di concorrenza) dei suoi membri”, cfr. H. Marcuse, Eros e civiltà, cit., pp. 87 sgg. e 118.

57 Secondo Marcuse, “l’organizzazione della sessualità rispecchia i tratti fondamentali del principio di prestazione e il suo modo di organizzare la società” (ivi, p. 90). Il primato della genitalità e la repressione degli istinti parziali sono il risultato di un processo di centralizzazione e concentrazione della libido in “una sola parte del corpo, e buona parte del resto rimane libera per essere usata come strumento di lavoro” (p. 91). In questo quadro, le perversioni sembrano esprimere “la ribellione contro il soggiogamento della sessualità da parte dell’ordine della procreazione, e contro le istituzioni che salvaguardano quest’ordine”. Inoltre, “contro una società che impiega la sessualità a scopo utilitario, le perversioni sostengono la sessualità come fine a se stessa; esse si pongono quindi al di là del dominio del principio di prestazione, e minacciano i suoi fondamenti stessi” (ivi, pp. 91-92).

58 Marcuse (ivi, p. 79) distingue dunque la “repressione fondamentale”, ovvero quella delle “modificazioni” degli istinti costitutivi e necessari a ogni civiltà umana e la “iper-repressione”, vale a dire le “restrizioni rese necessarie dal […] dominio sociale” e che hanno un determinato valore storico-sociale (laddove il principio generale della rimozione in senso freudiano è giudicato essere astorico). Egli distingue così tra le “repressioni fondamentali” che differenziano l’uomo dall’animale, e le “iper-repressioni”, ovvero modificazioni dell’energia istintuale proprie di una formazione sociale data (ivi, p. 82). E aggiunge: “L’‘arginamento’ degli impulsi sessuali parziali, il progresso verso la genitalità, appartengono a questo strato fondamentale della repressione che rende possibile un piacere più intenso […] la maturazione normale e naturale del piacere”; per contro, l’iper-repressione, legata all’organizzazione specifica della desessualizzazione delle pulsioni parziali in congiunzione con una modalità specifica di dominio sociale, può andare “contro la soddisfazione” e indurre sofferenze.

59 La commistione di Eros e distruzione o morte nella teoria freudiana è discussa da Marcuse alle pagine 72-77 e 85-87 di Eros e civiltà (cit.). Come nota Foucault nei suoi appunti (BNF, scatola 39-C4), Marcuse individua in Freud due posizioni contraddittorie: una in cui la sessualità appare incompatibile con la società e dove l’enfasi è posta sullo stretto legame tra Eros e distruttività; l’altra in cui Eros appare come un importante fattore di relazione sociale. La soluzione di Marcuse per conciliare queste posizioni è che “l’Eros libero non ostacola rapporti civilizzati duraturi nella società – ma rifiuta soltanto l’organizzazione iper-repressiva dei rapporti umani in una società dominata da un principio che è la negazione del principio del piacere” (ivi, p. 86, corsivo nell’originale). Agli occhi di Marcuse, l’Eros, oltre a non esservi indissolubilmente legato, è l’unico a poter trionfare sull’aggressività e sulla distruzione: “Una più forte difesa contro l’aggressività è necessaria; ma per poter essere efficace, la difesa […] dovrebbe rafforzare gli istinti sessuali, poiché soltanto un Eros forte può ‘legare’ efficacemente gli istinti distruttivi. E questo è precisamente ciò che la civiltà sviluppata non è in grado di fare, poiché proprio la sua esistenza stessa dipende da irreggimentazioni e controlli più estesi e più intensi” (ivi, p. 117, corsivo nell’originale).

60 Foucault ha raccolto un fascicolo (BNF, scatola 39-C4) sull’immaginario dei conventi e delle abbazie nei romanzi inglesi di fine Settecento e inizio Ottocento (come quelli di Ann Radcliffe, Il monaco di Matthew Gregory Lewis, o Melmoth l’errante di Charles Robert Maturin). La figura del convento-bordello si ritrova, ad esempio, nel Pornografo di Rétif de La Bretonne (cit.) ma anche in romanzi come Les délices du cloître ou la None éclairée dell’abate Du Prat (attribuito a Jean Barrin, Sincère, Köln 1748).







Appendice

Estratto del Quaderno n. 8, verde

settembre 1969

[Le schede conservate negli archivi della Biblioteca nazionale di Francia testimoniano il fatto che Michel Foucault aveva raccolto abbondante materiale sulla storia della biologia della sessualità e sul suo stato attuale. Questo lavoro di lettura è accompagnato da numerose riflessioni sull’epistemologia delle scienze della vita, sulla nascita di un sapere dell’ereditarietà e sulle trasformazioni del sapere naturalista alla fine del XVIII secolo. Foucault inoltre inizia a dare forma a una problematizzazione del modo in cui i rapporti tra individualità, riproduzione e sessualità sono riconfigurati da parte della biologia della sessualità. Questa prima traccia – che compare all’inizio del Quaderno n. 8 (scatola 91), datata 21 settembre 1969 – appare come uno sviluppo ed è seguita da 8 pagine scritte fronte e retro: abbiamo valutato che fosse interessante riprodurle qui, perché è evidente che prolungano le riflessioni fatte da Foucault nella lezione 6 del corso di Vincennes.a]

[1] 21/09/1969

SESSUALITÀ, RIPRODUZIONE, INDIVIDUALITÀ

I.Uno dei postulati (archeologici, epistemologici? – da approfondire in seguito) è una certa subordinazione di questi tre termini:

1. È una proprietà dell’individuo vivente quella di riprodursi e avviene, almeno in diversi tipi di individui, per mezzo della sessualità.

A questo postulato sono collegate altre due tesi:

2. Un individuo inizia quando il ciclo dello stesso ricomincia.b O quando il primo individuo scompare in modo da far apparire un altro individuo che è lo stesso. O quando l’individuo, pur senza scomparire, dà origine (fuori da esso, o a una delle sue estremità, attraverso una germogliazione e una ramificazione) a un’altra individualità che gli è simile. L’individuo è ciò che si riproduce.

[2] 3. La sessualità è una modalità di riproduzione: più complessa delle altre, che può sostituirsi alle altre (animali) o contrapporsi alle altre (vegetali).

Ciò che la teoria della sessualità (e in particolare della sessualità vegetale) ha evidenziato nel XIX secolo è che questa subordinazione doveva essere immaginata in modo diverso.

1. L’individuo non è ciò che si riproduce, ma ciò che figura all’interno di un ciclo di riproduzione. In altre parole, non solo non si può dire che la riproduzione (dello stesso) sia una delle funzioni dell’individualità biologica, ma non si può nemmeno dire che l’individuo sia adeguato a un ciclo di riproduzione. Bisogna ammettere che, in un dato ciclo riproduttivo, possono esserci più individualità, anche perfettamente differenti.

Si sapeva che un singolo individuo poteva riprodursi più volte. Non si sapeva che un unico processo di riproduzione (passando dallo stesso allo stesso) potesse dare luogo a più individualità.

[3] 2. Di colpo, la sessualità non è semplicemente una delle possibili modalità di riproduzione. Può essere una delle fasi della riproduzione. Un tempo si pensava che la riproduzione fosse sessuale oppure che non lo fosse. Ora sappiamo che lo stesso ciclo di riproduzione può essere sessuale e insieme non sessuale. La sessualità è dunque un tempo della riproduzione, che è caratteristico di certi individui.

3. Nella misura in cui la riproduzione sessuale è definita dalla fusione di 2 nuclei, e la riproduzione non sessuale dalla divisione di un nucleo, possiamo quindi assistere alla formazione di due individualità di tipo diverso: un’individualità che porta i gameti e un’altra che porta la spora.

[4] Siamo obbligati a subordinare le tre nozioni nel modo seguente:

• il ciclo riproduttivo – il meccanismo, sessuale o meno, della riproduzione – l’individualità che viene così definita.

Naturalmente sapevamo che un individuo vivente è ciò che può essere ottenuto per riproduzione a partire da uno o da altri due individui della stessa specie. Ma questa riproduzione caratterizzava la nascita. Non era un processo all’interno del quale era collocato l’individuo. Ora sappiamo che è possibile distribuire tutti gli individui all’interno del grande processo:

• stadio sporofitico ➝ stadio gametofitico (con meiosi).

E che, a seconda dei casi, uno degli stadi può essere ridotto, del tutto ridotto o diminuito; che essi possono dare [origine] o a un solo individuo in cui sono accumulati, o a due individui in cui sono distribuiti in modo più o meno uguale oppure in modo del tutto disuguale.

[5]   L’individuo a cui siamo solitamente abituati (l’individuo sessuato e che, grazie a questa sessualità, può riprodursi) è solo un caso particolare: una sorta di rattrappimento dello stadio gametofitico all’interno dello stadio sporofitico – che ha avviluppato e ricoperto il primo (un po’ come, nei vertebrati superiori, il telencefalo ha ricoperto e avviluppato il mesencefalo: ma è solo un confronto, non un’analogia biologica). Questa copertura spinge a credere che la sessualità sia una caratteristica di certi individui biologicamente perfezionati che li autorizza (o li condanna) a una certa modalità riproduttiva. Ma, di fatto, alcuni cicli riproduttivi avvengono in modo tale che la congiunzione dei gameti dia origine a uno sporofito (con 2n cromosomi) e la fase gametofitica (con n cromosomi) sia interamente ridotta.

[6]   A definire l’individualità per noi “tipica” è dunque la struttura generale del tipo di riproduzione e il posto occupato dalla meiosi.

Nel suo più generale dispiegamento biologico, l’individuo è definito dal ciclo riproduttivo e dal momento in cui ha luogo la fase gametofitica della riproduzione sessuata.

Vediamo, tra parentesi, il necessario rovesciamento del grande tema che era attuale fino al XIX secolo, e anche oltre: quello di una sessualità che appare tardi nel corso dell’evoluzione biologica e assume un’importanza sempre maggiore. Gli esseri più semplici non sono sessuati; poi sono bisessuati; infine, unisessuati. E l’importanza della sessualità non smette di crescere poiché, dall’essere strettamente limitata a cicli o a periodi nel caso degli animali, diventa diffusa negli esseri umani.

[7]   In realtà, assumendo una scala biologica più ampia (come gli eucarioti o anche soltanto le archegoniate), possiamo invece dimostrare che lo stadio sessuale (gametofitico) continua a ridursi e che [lo] stadio sporofitico aumenta. Siamo funghi rovesciati. Siamo felci esagerate. Diminuzione incessante della sessualità. Mentre ci sono individui in cui la meiosi è già avvenuta: che sono quindi composti da elementi con n cromosomi. Che sono quindi interamente dedicati alla produzione dei gameti. Che sono immense macchine di cellule sessuali. Per loro sì che la sessualità è importante. Noi invece siamo esseri con una sessualità involuta.

Non è la società ad aver ridotto in noi la parte sessuale che l’evoluzione aveva sviluppato all’estremo.

[8]   È l’interazione tra le strutture biologiche ad aver ridotto, nelle archegoniate che noi siamo, il momento della fase sessuata. Basta poco – qualche gruppo di cellule racchiuse nel nostro corpo – perché i resti della fase sessuata vengano completamente riassorbiti. Non siamo altro che giganteschi sporofiti; e abbiamo conservato solo qualche cellula gametofitica. Biologicamente, siamo sporofiti che ce l’hanno fatta e che si portano dietro aborti di gametofiti.

[È sintomatico che l’uomo rivendichi per la sua specie lo sviluppo finale di una sessualità che, prima di lui, sarebbe stata abbozzata e parziale, quando in realtà conserva solo una sessualità striminzita; o meglio una sessualità che è il risultato di un processo riproduttivo in cui la fase gametofitica si è assolutamente ridotta.

[9]   Narcisismo e moralismo si mescolano in Freud e, in generale, negli uomini di oggi. Si dice che tutto in noi sia sessualità: mentre, negli altri individui viventi, la sessualità è localizzata, limitata, o addirittura completamente assente, noi siamo gli unici esseri per i quali la sessualità è onnipresente: in tutto il nostro corpo, nel nostro linguaggio, nella nostra immaginazione. Può anche essere vero, ma soltanto nella misura in cui la psyché reinveste nel corpo una sessualità da cui è stata biologicamente espulsa. Non è perché tutto il nostro corpo è sessualizzato che lo è anche la psyché; ma è perché il nostro corpo è biologicamente desessualizzato che forse la psyché è così sessualizzata e può risessualizzare il corpo solo attraverso un gigantesco processo isterico. L’isteria come risessualizzazione fantasmatica del corpo è all’origine della tematica contemporanea della sessualità.

[10]   Ed è qui che entra in gioco il moralismo di Freud. L’indignazione, in fondo, di non essere altro che sessualità. Rifiuto di questa sessualità. Tentativo di padroneggiarla, di limitarla, o almeno di trasformarla.

Siamoc davvero ridicoli e, a dire il vero, inesistenti di fronte alla felicità sessuale di un protallo di felce.d]

In ogni caso, misuriamo il compito epistemologico che era quello della biologia della sessualità quando ha dovuto invertire i rapporti tra la riproduzione e l’individualità. In altre parole, prendere dei punti di riferimento che non erano più quelli dell’individuo ma di un ciclo che può essere meta-individuale e i cui momenti decisivi sono processi nucleari. Doppio cambio di scala, poiché occorreva guardare, oltre le spalle dell’individuo, all’intero ciclo; ed era necessario raggiungere un livello estremamente tenue rispetto a questo individuo. L’individuo non deve più essere il riferimento assoluto. I processi intranucleari determinano delle scansioni meta-individuali.

[11]   Per farlo era necessario:

– generalizzare al massimo la sessualità. Trovarla anche là dove apparentemente non compare (crittogame);

– definire la posizione e la specificità della riproduzione non sessuale (riproduzione per sporee);

– determinare in che cosa consisteva la fecondazione della femmina da parte del maschio (cioè la fusione del nucleo degli spermatozoi con quello dell’oosfera);

– determinare la proprietà degli elementi così combinatif (la riduzione cromatica).

Questi ultimi due punti inducono a rimettere in discussione il secondo grande postulato delle scienze della vita prima del XIX secolo.

[12]   II. Secondo postulato

I processi di riproduzione sessuale sono in continuità con i processi di crescita. La riproduzione sessuale è una determinata forma di crescita, caratterizzata:

• dal fatto che essa dà origine a un individuo separato dal primo;

• dal fatto che è necessaria la congiunzione di due individui.

Il tema è che l’individuo vivente è essenzialmente capace di crescere. E che questa crescita incontra due limiti: la morte e la riproduzione.

La morte è il limite di una crescita che è giunta al termine e si è esaurita. È il momento di arresto, la ricaduta, una decrescita improvvisa o lenta.

[13]   La riproduzione, al contrario, è la crescita che, giunta a un certo limite, lo attraversa e dà origine a una nuova individualità capace a sua volta di crescere. Questo eccesso di crescita, nella forma più semplice, può dare vita a un individuo simile al primo che resta però collegato a esso (così, da un primo ramo che è cresciuto, può nascere un secondo ramo – nuova individualità che resta legata alla prima); in un’altra forma, la crescita dà origine a un individuo che si distacca dal primo (margotta). In una terza forma, la crescita dà origine a un elemento che, senza somigliare al primo (almeno in apparenza), se ne libera e restituisce l’immagine del primo (germe). Infine, nella quarta forma, la crescita dà origine a elementi che, di per sé, rimarrebbero bloccati e incapaci di crescere a loro volta se non si verificasse uno speciale meccanismo di eccitazione o di fecondazione.

[14]   La riproduzione sessuale è una crescita complessa. La sessualità svolge il ruolo di un alternatore dei processi di crescita: il meccanismo che concentra la crescita in prodotti specifici, che non possono svilupparsi senza una certa commistione.

• Questa tesi presuppone che i prodotti sessuali siano assolutamente omogenei con gli elementi organici che costituiscono l’individuo. Nessuna specificità del sessuale in quanto tale. La sessualità è l’espressione dell’individuo stesso.

• Essa presuppone la vicinanza con la morte: la sessualità è ciò che permette a un individuo di crescere oltre il proprio limite senza morire. E, perciò, di ricostituire un’altra identità oltre la morte. La sessualità evita e aggira la morte.

[15]   Il compito epistemologico del XIX secolo è di isolare quanto vi è di specifico nella riproduzione sessuale. La sua differenza radicale con la crescita. Nella concezione precedente si ammetteva l’azione di una sostanza su un’altra sostanza, poi la separazione del prodotto dalla madre. Sarà necessario scoprire, da una parte, che l’azione è una fusione; ma che questa fusione è preceduta da una divisione fisiologica all’interno di ogni prodotto. Che a essere trasmesso è un prodotto diviso.

Deve esserci riduzione prima che ci sia fusione. È la specificità della sessualità. Quel che rende questi processi inassimilabili a quelli della crescita.
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La sessualità

Corso all’Università di Clermont-Ferrand (1964)

Un filosofo mascherato?

Il corso che Michel Foucault dedica al tema della sessualità nel 1964 rientra nel suo insegnamento al Dipartimento di filosofia dell’Università di Clermont-Ferrand. Dall’autunno del 1960, infatti, è qui che Foucault insegna psicologia, prima con un incarico come docente e poi, a partire dal 1962, dopo la discussione della tesi su Folie et déraison nel maggio 1961, come professore titolare. “La sua specializzazione è la Psicopatologia,” precisa la relazione del preside a sostegno della richiesta per l’immissione in ruolo.1 In realtà, nel 1962 Foucault è riuscito a far assumere due assistenti (Nelly Viallaneix e Francine Pariente), che gli permetteranno di concentrare tutta la sua attenzione sul corso di psicologia generale. E sono appunto le lezioni che vengono messe a disposizione dei lettori in questo volume.

L’interesse principale del corso consiste nel far vedere come Foucault concepiva il proprio insegnamento di psicologia. A un primo sguardo si potrebbe avere l’impressione che si tratti di un programma concordato: dopo un’introduzione sulla sessualità e la cultura, si passa alla presentazione dei dati della biologia, dell’etologia e della psicoanalisi. All’epoca lezioni di questo tipo erano classiche; basti pensare, ad esempio, ai corsi che MerleauPonty aveva dedicato alla psicologia e alla pedagogia infantili2 tra il 1949 e il 1952 per rendersi conto che, a prima vista, il corso di Foucault non sembra introdurre alcuna novità né per i temi né per i riferimenti. La sua funzione, in quanto corso universitario, era innanzitutto quella di trasmettere agli studenti una serie di dati e di fare il punto sulle conoscenze dell’epoca riguardo alla sessualità. Risulta ancora più chiaro se lo si confronta con il corso sull’antropologia sessuale tenuto, pochi anni prima, dal filosofo gesuita Abel Jeannière all’Istituto cattolico di Parigi.3 Quest’ultimo si presenta come un vero e proprio doppio “umanista” del corso di Foucault: parte dalla stessa prospettiva sull’attualità della questione sessuale, sull’evoluzione del matrimonio e della condizione della donna; mette in questione il relativismo dei sessi attraverso la biologia; attraversa la problematica della sessualità animale e della psicoanalisi; e si conclude con una riflessione su una sessualità autenticamente umana, fondata sulla relazione con l’Altro e sull’etica della coniugalità. Ma è proprio la somiglianza formale tra i due corsi che permette di far trasparire tutta l’originalità del portato di Foucault e di comprendere come in realtà, invece di limitarsi a essere un esercizio accademico, sia pienamente in linea con il progetto generale che stava sviluppando in quel periodo: risvegliare la filosofia e le scienze umane dal loro “sonno antropologico”4; interrogare, attraverso la storia della sessualità in quanto formazione culturale, come aveva fatto attraverso quella della follia e della morte,5 le condizioni storiche delle divisioni in atto nella nostra cultura – che, da un lato, escludono una certa esperienza della sessualità in quanto trasgressione e, dall’altro, la riducono a possibile oggetto di alcuni saperi. In pratica, fare un’archeologia della sessualità.

Interrogato da Alain Badiou, nel 1965, sul modo di insegnare psicologia in un corso di filosofia, Foucault aveva immaginato di presentarsi a lezione con una maschera e alterare la propria voce per esporre i risultati della psicologia, e poi di toglierla e riprendere la propria voce di filosofo per mostrare l’impasse in cui la psicologia si era rinchiusa, presa nel vicolo cieco antropologico.6 Leggendo il corso di Clermont-Ferrand, è facile rendersi conto che questo gioco binario della maschera e dell’attore debba essere sostituito da un intreccio di voci più complicato da districare. A volte emergono collegamenti sorprendenti tra alcuni dei temi fondamentali degli ultimi lavori di Foucault e affermazioni tratte dalla psicoanalisi, ad esempio. Come nel caso dell’intreccio tra sapere, violenza e crudeltà – questa “cattiveria radicale della conoscenza”7 su cui Foucault insisterà a partire dalle Lezioni sulla volontà di sapere, ma che già all’inizio degli anni sessanta è al centro delle sue riflessioni –, che qui appare all’incrocio tra le analisi di Sigmund Freud sulla pulsione di sapere e le tesi di Georges Bataille sulla necessaria rottura di comunicazione e sulla violenza che presiedono alla riduzione di un’esperienza a oggetto di conoscenza.8 Lo stesso avviene per la tesi fondamentale che guiderà Foucault in Gli anormali, secondo cui la sessualità è diventata ben presto oggetto di sapere ma in forma di perversioni e negatività, e che troviamo qui in continuità sia con la ricorrente presa di posizione di Foucault sulla psicologia come scienza delle negatività, sia con la teoria freudiana della sessualità.9 Infine, avviene lo stesso per la centralità attribuita da Foucault, nello sviluppo dei saperi sulla sessualità, al problema della sessualità infantile, per il quale possiamo constatare il suo interesse già in occasione di questo corso e che lui pone innanzitutto in termini psicoanalitici, parlando di disconoscimento e rimozione, stabilendo un parallelo tra le ragioni culturali per le quali, fino al termine del XIX secolo, sarebbero prevalsi il mito della purezza del bambino e le ragioni psicologiche della rimozione della sessualità infantile.10 Si capisce allora come la distanza che Foucault introdurrà rispetto a questa tesi in Gli anormali e nel manoscritto inedito La croisade des enfants – in cui rifiuta, in quanto mito, l’idea che la sessualità infantile sarebbe stata ignorata fino alla scoperta a opera di Freud alla fine del XIX secolo e ne fa invece uno dei principali ambiti da cui emerge qualcosa come una scientia sexualis – sia una critica rivolta a sé stesso e un presupposto necessario al suo più generale rifiuto dell’ipotesi repressiva per quanto riguarda la storia della sessualità.11

Intrecci di questo tipo, tra la voce del filosofo e quella del docente di psicologia, si ritrovano a tutti i livelli nel corso di queste lezioni. Al punto che, se alcuni brani, a volte anche estesi, danno l’impressione di essere dei contenuti didattici impersonali consegnati da Foucault al suo pubblico, si può osservare in realtà che si inseriscono in un progetto intellettuale di cui è opportuno individuare alcune linee di forza, situandole nel contesto della loro enunciazione.

L’archeologia della sessualità e il progetto di un’archeologia delle scienze umane

Siamo nel 1964. Foucault ha appena concluso la sua opera sulla Nascita della clinica, prolungamento di Folie et déraison. Sta preparando, inoltre, un libro sull’archeologia delle scienze umane che diventerà Le parole e le cose. Ciò che dà unità all’insieme di questi lavori è la costanza di uno stesso progetto archeologico che Foucault si sforza, sempre in questi anni, di definire nei suoi quaderni.12 L’archeologia assume molteplici volti: è innanzitutto un modo specifico di fare l’“analisi delle formazioni culturali”. La nozione di formazione culturale appare ripetutamente nelle riflessioni metodologiche registrate nei suoi quaderni del 1963,13 nonché in vari testi scritti tra il 1963 e il 1965. Essa ci ricorda che Foucault ha inserito le sue ricerche in una “storia della [nostra] cultura”.14 Il corso di Clermont-Ferrand è probabilmente l’unico, assieme a quello di Tunisi del 1966, in cui cerca di precisare diacronicamente e sincronicamente che cosa intende per “cultura occidentale”, qui nel caso della sessualità intesa come particolare formazione culturale. I quaderni individuano diversi principi di analisi che troviamo applicati nel corso, in particolare quello secondo cui una formazione culturale non rientra nella “storia di un’idea, di un concetto o di un’istituzione”: essa ha un “corpo impalpabile” ed è “multilineare”. “È concetto, mito, istituzione, pratica muta, principio di classificazione tra individui e fenomeni.” Si tratta di ripristinare ciò che rende coerente questa eterogeneità. Una formazione culturale implica quindi: “a. [un] principio di classificazione degli individui; b. [una] ritualizzazione dei comportamenti (sedimentazioni mute); c. [una] scala variabile della verbalizzazione e [una] definizione dei limiti”.15 È così che viene intesa la sessualità in questo corso.

Ma l’archeologia non è un modo qualsiasi di studiare una formazione culturale. Dell’archeologia, Foucault osserva che si tratta di una “scienza delle arché”, vale a dire di “ciò che inizia e ciò che governa. L’apertura che rende possibile e non smette mai di tenere aperto il campo delle possibilità”; insomma, aggiunge, un “a priori storico”.16 L’archeologia permette di abbinare al tempo stesso un’“eidetica cronologica”, basata sull’esame storico delle condizioni di possibilità di una certa formazione culturale; un’analisi morfologica che “decifra i suoi isomorfismi”; e – l’aspetto certamente più essenziale – uno “svelamento delle strutture originarie”, cioè di questi gesti oscuri che stabiliscono un campo di possibilità e contemporaneamente tracciano un limite. In altre parole, l’archeologia è situata all’incrocio tra un’analisi storica e uno scavo delle strutture e delle divisioni fondamentali di una data formazione culturale.17 È la “scienza delle divisioni”, di questi “gest[i] che apr[ono] differenze” e che non smettono di ripetersi e di ripercuotersi in una cultura.18 Riconosciamo qui un’eco della prefazione a Storia della follia del 1961: “Si potrebbe fare una storia dei limiti, di questi gesti oscuri, necessariamente dimenticati non appena compiuti, con i quali una cultura respinge qualcosa che sarà per lei l’Esteriore; […] in questa regione di cui vogliamo parlare, essa esercita le sue scelte essenziali, compie la separazione che le conferisce la fisionomia della sua positività”.19 Perché (vedremo l’importanza di questo punto per la sessualità), contro una fenomenologia che, dopo essersi avvicinata il più possibile alla critica dell’antropologia, è infine tornata al sonno antropologico a causa della sua riflessione sull’“originario”, Foucault non smette mai di mettere in gioco, attraverso una lettura venata di Bataille, il “ritorno a Nietzsche, cioè la presa sul serio dell’origine come trasgressione”20: le strutture d’origine, quelle che altrove Foucault chiama positività che costituiscono l’impensato della conoscenza, si basano sulla definizione di limiti e fanno riferimento alla trasgressione di questi limiti.21 Pertanto, “la scienza delle arché è anche la scoperta di esperienze-limite”.22

È nella continuità di questo progetto che va inserito il corso di Clermont-Ferrand. Si tratta infatti di avanzare l’ipotesi secondo cui il rifiuto della sessualità come natura, come nostro “destino biologico”, e il “sistema di rotture” con cui tracciamo il confine esterno della cultura, siano in realtà solo una delle “caratteristiche della civiltà occidentale”.23 Foucault si sforza di esaminare le condizioni storiche e gli effetti di questa caratteristica, sia dal punto di vista dell’esperienza tragica della sessualità così costituita (perché ciò che costituisce la sessualità moderna è che essa “traccia in noi stessi il limite e disegna noi stessi come limite”24) sia per l’emergere di una nuova forma di linguaggio sulla sessualità: un sapere discorsivo sulla sessualità. Con la Storia della follia, Foucault ha mostrato come, rompendo con la violenza e l’esclusione la comunicazione che esisteva tra l’esperienza della follia e l’esperienza comune, il “grande internamento” del XVII secolo aveva reso possibile la costituzione della follia come oggetto del sapere nello stesso tempo in cui ne respingeva l’esperienza ai limiti del linguaggio in un discorso trasgressivo.25 Con la Nascita della clinica, Foucault descriveva come l’anatomo-clinico, costituendo la morte e la malattia come oggetti, “annuncia[ndo] senza posa all’uomo il limite che questi porta in sé”, aveva permesso un “linguaggio razionale” sull’individuo, un “sapere che non fosse semplicemente di ordine storico o estetico”, mentre apriva la strada a “un’esperienza lirica che ha cercato il proprio linguaggio da Hölderlin a Rilke”, esperienza di un mondo “posto sotto il segno della finitudine, in questo spazio intermedio senza conciliazione dove regna la Legge, la dura legge del limite”.26 Allo stesso modo, in questo corso, Foucault studia le condizioni con cui la sessualità si trova “svincolata dalle istituzioni”, respinta al di fuori della società in una natura o come un tema fluttuante, una “coscienza problematica” che diventa al tempo stesso “il luogo centrale del crollo di ogni morale, l’unica forma di tragico di cui l’uomo moderno sia capace”, lo spazio di profanazione per eccellenza; e il possibile oggetto di un “nuovo linguaggio sulla sessualità” che non sia né lirico né trasgressivo: un sapere discorsivo sulla sessualità. E, come vedremo, è la figura di Sade, contemporaneo di Kant, di Bichat, del Codice civile e delle istituzioni totali, a fungere da marcatore comune di queste diverse divisioni.

La lettura parallela del corso e di altri testi contemporanei dimostra che la sessualità occupa dunque in Foucault, assieme al problema della morte, del linguaggio e della follia, un posto centrale nelle sue riflessioni sulla questione del limite e sul problema antropologico. Si nota una forte risonanza delle analisi di Bataille, tanto più evidente in quanto Foucault aveva appena contribuito alla pubblicazione delle sue opere e all’omaggio che gli era stato reso.27 La sessualità appare come luogo del limite per eccellenza. Come sottolinea Foucault, mentre si crede spesso che, nell’“esperienza contemporanea, la sessualità abbia ritrovato una verità di natura” che raggiungerebbe “finalmente la piena luce del linguaggio”, nello stesso momento in cui sarebbe “liberata”, bisogna piuttosto dire che: Ciò che caratterizza la sessualità moderna, non è il fatto di aver trovato, da Sade a Freud, il linguaggio della sua ragione o della sua natura, ma di essere stata […] “denaturalizzata” – gettata in uno spazio vuoto dove essa non trova che la forma sottile del limite […]. Noi non abbiamo liberato la sessualità, ma più esattamente l’abbiamo portata al limite: il limite della nostra coscienza […]; limite della legge […]; limite del nostro linguaggio.28

Soffermiamoci su questa opposizione, perché la ritroveremo in un’altra forma nel corso di Vincennes: contro coloro che credono in una verità di natura della sessualità (umana o psicobiologica) che dovrebbe essere liberata, e che talvolta trovano nella psicoanalisi un supporto alle loro convinzioni, Foucault mette in gioco un’altra visione della sessualità (e della psicoanalisi), come ciò che inscrive radicalmente il limite nel cuore dell’uomo, “scopre, come suo segreto e sua luce, la propria finitudine, il regno illimitato del Limite” e lo riconduce alla necessaria trasgressione di questo limite.29 Su questo punto, il corso di Clermont-Ferrand e la “Prefazione alla trasgressione” dialogano in un’eco perfetta: la sessualità è il solo tragico di cui l’uomo sia capace in un mondo senza Dio perché essa lo destina a una profanazione senza oggetto. “Ciò che, a partire dalla sessualità, un linguaggio può dire […] non è il segreto naturale dell’uomo, non è la sua calma verità antropologica, bensì che l’uomo è senza Dio”.30 Ma sotto la morte di Dio si nasconde un evento più profondo, un “divario molto più minaccioso” di fronte al quale per reazione si è costituito il pensiero antropologico del XIX secolo: quella che Foucault, già nel 1963, descrive come la morte dell’uomo: “Proprio perché l’uomo già non esisteva più, ha pensato alla morte di Dio”.31

Attraverso il caso della sessualità, troviamo quindi il duplice significato, tragico e critico, della nozione di limite che Foucault chiarisce nei suoi quaderni il 28 agosto 1963. Da una parte:

il limite come esperienza (nella follia, nella morte, nel sogno, nella sessualità): è l’esperienza che si basa su una divisione e che la costituisce come divisione. Divisione che, in un certo senso, avviene all’interno di un’esperienza […] e che, dall’altra parte, non fa che designare l’opposto di tutte le positività: la non-esperienza, ciò che resta al di fuori dell’esperienza. Il necessario scorrere del di fuori.

È a questa esperienza che Foucault fa riferimento quando, durante le sue lezioni, evoca il tragico della sessualità, che poi svilupperà in “Il pensiero del fuori”.32

E poi quest’altro significato: ogni positività disegna i suoi stessi contorni, i suoi limiti e i suoi confini. Bisogna illuminarla dall’interno […] Non è nulla al di là di sé stessa. E anche se si proietta al di là di sé come una conoscenza da sviluppare, una forma istituzionale da conservare ecc., questo progetto naturalmente fa parte di sé stessa ed è racchiuso tra i bordi di questa positività. […] C’è archeologia là dove si scopre l’articolazione di questi limiti propri di ogni positività, cioè i limiti costitutivi della positività in generale della cultura […]. L’esperienza limite nel senso n. 1 implica necessariamente una trasgressione, cioè cose come la follia […], la malattia (la morte in vita), la frenesia sessuale […]. Nel senso n. 2, il limite non gioca lo stesso ruolo rispetto alle positività. Queste si oppongono alla trasgressione: la riprendono e si proteggono da essa, vale a dire che sono esse stesse trasgressioni, ma nella forma dell’impensato. E il pensiero è tutto ciò che, risvegliando queste trasgressioni senza memoria, torna indietro fino a queste divisioni fondamentali in cui la cultura (e il pensiero di cui essa è il corpo tozzo) non smette di incominciare.33

Tutta l’arte dell’archeologia sta in questo lavoro: mostrare come le positività su cui si fondano i saperi (in questo caso le scienze umane) sono insieme costitutive e reattive. Esse stabiliscono dei limiti che rendono possibile un certo sapere ma che, allo stesso tempo, respingono un’esperienza oltre il limite. La sessualità – come la morte e la follia – rappresenta un esempio perfetto e spiega così la sua importanza nel progetto foucaultiano di un’archeologia delle scienze umane.

Nel corso, questa importanza è caratterizzata dalla centralità che Foucault attribuisce alla sessualità e alla psicoanalisi nella configurazione delle scienze umane. “Nella cultura moderna, l’uomo è diventato un oggetto della scienza perché si è rivelato soggetto alla sessualità e soggetto della propria sessualità. È per questo che la psicoanalisi […] è la chiave di tutte le scienze umane.”34 Questa riflessione sul posto della psicoanalisi come sapere sulla sessualità posto al centro delle scienze umane si inserisce in un contesto specifico. Da un lato, la recente scissione della Società francese di psicoanalisi e la creazione dell’École française de psychanalyse (École freudienne) da parte di Lacan nel 1963-1964. Una scissione incentrata in parte sul problema dei rapporti tra la psicoanalisi e le altre scienze umane, in particolare la psicologia. La posizione sostenuta da Daniel Lagache voleva integrare la psicoanalisi nella psicologia; Jacques Lacan, al contrario, era a favore di una distinzione radicale. La posizione lacaniana voleva inserire la psicoanalisi in un lavoro di rielaborazione dei rapporti tra soggetto e struttura appoggiandosi alla linguistica e all’antropologia.35 Dall’altro lato, il nuovo interesse della filosofia, soprattutto per merito di Louis Althusser, nei confronti di una psicoanalisi la quale, per l’appunto, fornirebbe una teoria del soggetto che si colloca al di là della sovranità del soggetto psicologico o dell’intersoggettività.36 La posizione sostenuta da Foucault va in questa direzione. Se la psicoanalisi occupa un posto centrale, non è certo perché scopre la natura profonda del soggetto umano, da portare alla luce e liberare. Essa inscrive certamente la sessualità in un linguaggio, ma questo linguaggio la denaturalizza e la strappa alla sovranità del soggetto parlante. Attraverso di essa, l’uomo “scopre di avere accanto a sé un linguaggio che parla e di cui non è padrone; […] al posto del soggetto parlante della filosofia […] si è scavato un vuoto dove si lega e si snoda, si combina e si esclude una molteplicità di soggetti parlanti”.37 Essa inscrive di certo la sessualità nel gioco della regola, del divieto e della trasgressione, ma facendone una legge priva di ogni contenuto positivo e destinata a una trasgressione indefinita.

La lettura che allora porta avanti Foucault sia del modo in cui la psicoanalisi o una certa letteratura erotica fanno parlare la sessualità, sia dei saperi biologici ed etologici sulla sessualità sembra rivolta contro una certa “antropologia della sessualità” che cerca di dare un senso umano alla sessualità, di inscriverla in una dialettica e in un’etica dell’intersoggettività o di fondarla nella natura. Ciò a cui mira infatti è di “denaturalizzare la sessualità” contro ogni tentativo di riduzione naturalistica che cerchi nella biologia la conferma di una concezione ristretta, in fondo “troppo umana”, della sessualità normale; e al tempo stesso contro un’impresa umanistica che, insistendo sul carattere irriducibile della sessualità umana, tenta di darle un valore antropologico e un significato filosofico rassicuranti.

I saperi della sessualità contro l’antropologia della sessualità

Prima di richiamare le forme che assume questa antropologia sessuale, è necessario tornare su alcuni elementi di contesto che consentono di inquadrare meglio le poste in gioco del corso. Come nota Foucault nel 1963, si può analizzare una formazione culturale solo nella misura in cui questa entra in crisi e si chiude: “La nostra percezione è resa possibile e identificabile con il movimento che rompe ciò che è stato aperto e chiuso”. Questo principio di “chiusura e [di] ricorrenza” (nel senso che condiziona la ripresa a posteriori di una forma culturale) presuppone “la possibilità di scoprire il punto di una critica della ricorrenza” nell’attualità. Quindi, nel caso della clinica, ciò che permette di parlare della sua nascita è il fatto che attualmente è messa in discussione. E Foucault aggiunge: “Il motivo per cui è difficile parlare di sessualità è perché probabilmente non c’è una chiusura o, in ogni caso, non sappiamo dove sia”.38 Tuttavia, negli anni che precedono il corso avvengono una serie di sussulti che testimoniano il fatto che la sessualità è messa in discussione: se la politicizzazione della questione sessuale apparentemente caratterizza solo la fine degli anni sessanta, in realtà comincia ad affermarsi su più fronti già dagli anni cinquanta.39 Il corso di Foucault è in risonanza con molti di questi fronti. In primo luogo, la questione della condizione femminile: oltre alle ripercussioni che aveva avuto Il secondo sesso di Simone de Beauvoir, uscito nel 1949, l’inizio degli anni sessanta è segnato da vivaci discussioni sulla questione del lavoro femminile (in quegli anni cominciava ad affermarsi il modello della donna che lavora) e sul controllo della propria sessualità, sull’aborto, sulle gravidanze indesiderate (diverse campagne sull’argomento avevano avuto luogo a partire dalla metà degli anni cinquanta) e sulla contraccezione (nel 1956 era stata scoperta negli Stati Uniti la pillola contraccettiva e la sua distribuzione era stata vietata in Francia40). Poi, dall’inizio degli anni sessanta, c’era stata una maggiore sollecitazione giovanile verso l’amore libero o le relazioni sessuali fuori dal matrimonio. Infine, soprattutto dopo la pubblicazione del secondo rapporto di Alfred Kinsey sui comportamenti sessuali (il primo aveva avuto un impatto limitato in Francia), si erano svolte discussioni talvolta animate sulle norme dei comportamenti sessuali, sull’omosessualità e sul piacere femminile.41 Va inoltre ricordato che nello stesso periodo erano apparse in Francia le prime opere di Herbert Marcuse.42 E infine, su un altro registro, bisogna aggiungere lo sviluppo, in seguito alla pubblicazione delle opere complete di Sade presso Jean-Jacques Pauvert (e del processo in cui fu imputato nel 195643), di tutta una letteratura erotica trasgressiva (tra cui le opere di Georges Bataille o di Jean Genet).

Tutti questi fenomeni attestano ciò che nel corso Foucault caratterizza come l’emergere di una “coscienza problematica della sessualità”, di cui il minimo che si possa dire è che essa si accentuerà dopo il 1966, dando ragione alla diagnosi formulata. Sono diverse le testimonianze al riguardo. Una di queste è il numero speciale dalla rivista “Esprit” intitolato La sexualité, curato e introdotto da Paul Ricœur e uscito nel 1960. Il tono degli interventi e l’introduzione di Ricœur illustrano perfettamente, da una parte, il tentativo di “non eludere nessuna delle difficoltà che rendono problematica l’esistenza dell’uomo come esistenza sessuale”,44 rivisitando il rapporto tra la sessualità umana e la sessualità animale, la questione dei rapporti uomo-donna, il posto della sessualità nella psicologia umana, la sua alienazione ecc. E, dall’altra parte, riflettono la volontà di denunciare la “perdita di senso”, la “caduta nell’insignificanza” dell’erotismo contemporaneo, in favore di una concezione umanistica della sessualità, fondata su un’etica intersoggettiva, sulla relazione interpersonale e la tenerezza. Ricœur dunque, sulla scia di Max Scheler, propone di ricercare una “nuova sacralità nell’etica coniugale contemporanea” e denuncia “l’intensa disperazione dell’erotismo”, un erotismo senza senso e senza fondo che ha di certo implicitamente di mira il discorso di un Bataille o di un Blanchot. È un esempio del posto attualissimo (e sfaccettato) che occupa la questione sessuale all’inizio degli anni sessanta, oltre che delle reazioni umanistiche e degli sforzi per riportare la sessualità in una filosofia del senso, del soggetto umano e della relazione intersoggettiva, di cui essa può essere l’oggetto. Il corso di Jeannière è un altro di questi esempi: Jeannière cerca di separare completamente la sessualità umana dalla sessualità animale, di criticare ogni tentativo di ridurre la sessualità a un approccio scientifico per fondare una sessualità propriamente umana legata alla libertà, alla libera scelta e al riconoscimento dell’altro: “La sessualità rivela all’uomo la sua dimensione fondamentale: o è per l’altro o non è; l’amore umano gli rivela che al di fuori dell’intersoggettività egli non è nulla”.45 “Tutta un’antropologia della sessualità,” osserva Foucault nel suo corso, che la riconduce ai vecchi temi hegeliani e comtiani che attraversano il XIX secolo. Questa antropologia tende a identificare che cosa significhi, per l’uomo e la donna, avere un’esistenza e un corpo sessuati, e quali relazioni con il mondo e con gli altri ciò produca, in una modalità che può essere caratterizzata da uno stile di analisi fenomenologica o esistenzialista. Si può pensare allora alle opere di Simone de Beauvoir, Maurice Merleau-Ponty46 o a quelle dell’antropologia filosofica di Max Scheler47 o di Hans Kunz48 che Foucault conosce molto bene. Questa antropologia si preoccupa spesso di distinguere la sessualità umana dai dati biologici, insistendo sulla separazione netta tra l’una e gli altri; ma può anche pretendere, al contrario, di far derivare dalle “differenze naturali” tra i sessi i principi che si impongono per la sessualità umana.49

Per distinguersi da questi approcci, Foucault nel suo corso compie un doppio passo a lato. Da una parte, invece di mettere in campo una netta rottura tra biologia e sessualità umana, fa di questa rottura (e dei rapporti di determinazione o, al contrario, di radicale distinzione che si cercano di stabilire a partire da essa) un carattere specifico della sessualità come formazione culturale occidentale moderna, di cui studia le condizioni storiche di emergenza. E sceglie di lavorare sul naturalismo dall’interno, mostrando come i risultati della biologia e dell’etologia, invece di fondare concezioni comuni e “troppo umane” sulla differenza tra i sessi o sul comportamento sessuale ridotto ad atto procreativo, le infrangono e le rimettono radicalmente in discussione. Scopriamo qui, soprattutto nelle lezioni 2 e 3, un Foucault “alternaturalista”50 che a prima vista sorprende e che saremmo tentati di spiegare con il carattere particolare di questo percorso universitario. Ma la lettura del corso di Vincennes, dell’appendice “Sessualità, riproduzione, individualità” e di vari testi che risalgono al 1969-1970, invita a prendere molto sul serio questa posizione.51 Invece di mettere in discussione i risultati della scienza della sessualità (biologia o etologia), Foucault sembra mettere in gioco, sulla scia di Nietzsche, “una certa forma di biologismo” per liberarsi dal sonno antropologico.52 Adotta una strategia paragonabile a quella adottata da Bataille nel suo articolo del 1947, “Che cos’è il sesso?”. Bataille ha mostrato come la biologia rovini l’esperienza intima e le rappresentazioni comuni della differenza sessuale, la “nozione di sesso-attributo fondamentale dell’individuo” e l’idea di una separazione netta e statica tra i sessi. Al contrario, essa rivela che “il sesso […] non è un’essenza ma uno stato” paragonabile allo stato liquido o solido di un corpo:

La scienza infatti elimina rigorosamente quelli che bisogna chiamare i “dati fondamentali” della vita […] rovina, in breve, la costruzione fondata sul sentimento di presenza, disarticola l’esistenza intima individuale in rappresentazioni oggettive mobili dove ogni sostrato le viene sottratto. Rimuove la realtà e la consistenza dalla nozione intima, apparentemente immutabile, di sesso. […] Il problema dell’essere si dissolve in questi spostamenti.53

Questa strategia, che consiste nell’utilizzare i dati della biologia o dell’etologia, non per fondare una qualunque verità positiva sull’uomo ma per distruggere le illusioni di una norma naturale o di un’essenza umana, si collega al modo in cui Foucault concepiva il naturalismo nietzschiano (e, va aggiunto, un certo naturalismo freudiano) in opposizione al naturalismo classico a partire dal suo corso dedicato ai “Problemi dell’antropologia” nel 1955: uno strumento per dissolvere oggettività e determinismo, dipanare il rapporto dell’uomo con la verità e liberarlo dal problema della sua essenza. “È la messa in questione del comfort antropologico, è la scoperta di questi orizzonti molteplici che, davanti e dietro a lui, derubano l’uomo di sé stesso.”54 Foucault procede allo stesso modo anche qui, mobilitando i dati scientifici sulla sessualità. Non si tratta di introdurre una rottura radicale tra la sessualità umana e la biologia della sessualità, ma di decentrare la prima ponendola in una prospettiva più ampia per mettere in crisi le evidenze; per mostrare che “la sessualità umana non costituisce un apax nel mondo biologico”,55 ma senza la possibilità di trarre insegnamenti che non siano negativi (sulla sua indeterminatezza, la sua complessità e la sua fluidità). Un naturalismo paradossale, dunque, poiché mira a denaturalizzare la sessualità in maniera radicale.

Ciò non impedisce a Foucault di insistere sul carattere peculiare della sessualità umana, ma ancora in una modalità che è soprattutto quella della negatività, poiché è quella del rapporto con i divieti e con la trasgressione delle regole.56 Ritroviamo qui, nel cuore della sessualità umana, l’importanza della regola – che, insieme alla norma e al sistema, sarà sottolineata in Le parole e le cose57 – nel cuore della sessualità umana. Ma in modo singolare, poiché questa regola è inseparabile dal comportamento senza riferirsi a una norma o a una natura sottostante (che le darebbe il suo significato) e rimanda alla forma vuota del limite e della sua trasgressione. È questo il secondo passo a lato compiuto da Foucault: lungi dal cercare, in una filosofia dell’amore, un’etica dei rapporti intersoggettivi o una dialettica dei rapporti uomini-donne o genitori-figli, il significato umano della sessualità, è invece nel nudo confronto tra la regola e i divieti, e la loro necessaria trasgressione, nel gioco vuoto del limite e della sua profanazione, che Foucault individua ciò che caratterizza la sessualità umana. Il riferimento a Georges Bataille e a Claude Lévi-Strauss, così come a Jacques Lacan, qui è trasparente. Questa analisi si riferisce inoltre al problema dei limiti e della trasgressione che dunque costituisce, come abbiamo visto, il correlato dell’archeologia foucaultiana. Lungi dall’essere una “caduta nell’insignificanza” o una “perdita di significato” di questo punto di vista, l’erotismo contemporaneo dice molto su cosa sia per noi la sessualità come forma culturale. Rivela che costituisce un’esperienza-limite che, insieme ad altre, permette di cogliere il dramma che si svolge nel pensiero occidentale dalla fine del XVIII secolo.

Sade e i suoi doppi

Questo dramma prende regolarmente corpo in Foucault mettendo in evidenza le molteplici contemporaneità dell’evento Sade. Come abbiamo visto, giocare sulla contemporaneità di Sade rispetto a un insieme di eventi fondanti della modernità è un modo di procedere abituale.58 Foucault tende a farlo spesso. Nel corso, Sade è contemporaneo del Codice civile – nel senso che incarna la deistituzionalizzazione della sessualità, respinta al di fuori del matrimonio come una natura esterna alla società; è contemporaneo dell’imbarazzo delle istituzioni totali di fronte a una sessualità selvaggia che non rientra nella suddivisione binaria (criminale o malata) con cui si spezza la figura unitaria della sragione; è contemporaneo, infine, della costituzione, in parallelo a un linguaggio trasgressivo della sessualità, di un linguaggio scientifico che considera la sessualità e le sue perversioni come oggetti. Sade è sempre utile per mostrare il rovescio della separazione su cui si fonda una positività. Riflettendo nei suoi quaderni sulla nascita congiunta delle scienze umane a fine XVIII secolo, Foucault osserva che queste scienze sono “fenomeni di superficie”, di cui bisogna restituire le “condizioni concrete di possibilità” (cioè le trasformazioni istituzionali: manicomi, ospedali ecc.) ma soprattutto identificare le “strutture complesse”, quelle che lui chiama positività, che sono “l’impensato della conoscenza” e che sono all’opera in queste trasformazioni (l’“inserimento della morte tra la malattia e la salute”, la “scomparsa della struttura binaria ragione/sragione” e soprattutto la positività più ampia della “struttura antropologica”). Non è difficile attribuire dei nomi propri a queste positività: Bichat, Pinel e Kant sono senza dubbio i più corretti. E come rovescio hanno tutti la figura di Sade. Come osserva Foucault:

La positività che dà origine all’antropologia ha avuto un ruolo sia costitutivo che repressivo. […] Forse tutte queste positività costituite alla fine del XVIII secolo sono state dei limiti negati, limiti pensati come natura, finitezze intese come proprietà. Fare la storia delle positività significa allo stesso tempo fare la storia critica dei limiti, quindi farli rivivere, metterli a confronto con la trasgressione (– la follia; – la morte nel XIX secolo). In generale, è così che la coppia Kant-Sade assume il suo significato.59

Non è certo l’unica coppia che trova così il suo significato, anche se è il più globale. Sade funge infatti da prestanome per tutto ciò che viene spinto al limite, in questi gesti che costituiscono e insieme rimuovono. È il caso di Nascita della clinica dove Foucault insiste sulla contemporaneità di Sade e Bichat60 e ancora di più in un testo manoscritto del 1962:

Sade e Bichat, contemporanei stranieri e gemelli, hanno collocato la morte e la sessualità nel corpo dell’uomo occidentale; queste due esperienze così poco naturali, così trasgressive, così cariche di un potere di contestazione assoluta e su cui la cultura contemporanea ha fondato il sogno di un sapere che permetterebbe di far vedere l’Homo natura.61

Mentre Bichat fa entrare la morte nell’ordine di un sapere discorsivo, Sade la mette al centro di un linguaggio trasgressivo. La stessa contemporaneità esiste tra Sade e Chateaubriand, le “due figure esemplari” dell’emergere della letteratura, a fine XVIII secolo. Uno rappresenta la “parola trasgressiva”, ponendo la trasgressione al centro del linguaggio e costituendo così il “paradigma stesso della letteratura”. L’altro cerca di superare la morte ponendosi nell’eternità del libro.62 Ma soprattutto Sade è contemporaneo di Kant, in quanto entrambi inseriscono il gioco del limite – della finitezza – e della sua trasgressione nel cuore dell’esperienza moderna: “Un’esperienza della finitezza e dell’essere, del limite e della trasgressione”.63 Attraverso la figura di Sade e della sua molteplice contemporaneità, è proprio questo movimento di costituzione di un sapere discorsivo e di un’esperienza tragica e trasgressiva intorno alla sessualità a venire alla luce in questo corso.






Il discorso della sessualità

Corso all’Università di Vincennes (1969)

Il secondo corso qui pubblicato è stato pronunciato nel primo semestre del 1969 presso il Centro universitario sperimentale di Vincennes, dove Michel Foucault era incaricato come professore al Dipartimento di filosofia. Nel 1966, poco dopo la pubblicazione di Le parole e le cose, Foucault lascia Clermont-Ferrand per andare a insegnare filosofia all’Università di Tunisi. Qui rimane fino al giugno 1968, dove tra l’altro dedica un corso alla posizione che l’idea di uomo occupa nella cultura occidentale moderna,1 tiene varie conferenze e redige un manoscritto finora inedito, dal titolo Le discours philosophique. Tutte queste produzioni sono la testimonianza di un’operazione che Foucault mette in atto, in quegli anni, di rifocalizzazione sul discorso inteso come insieme di pratiche regolate. Di questo spostamento, che ritroviamo in L’archeologia del sapere (1969), il corso su Il discorso della sessualità conserva visibili segni.

Nel giugno 1968, mentre gli eventi di maggio si stanno spegnendo, Foucault ritorna in Francia. Rinuncia a una cattedra di psicologia all’Università di Nanterre per entrare a far parte del “nucleo cooptante” di professori incaricati di assumere il gruppo di docenti per il Centro sperimentale di Vincennes, creato in seguito agli eventi del maggio, tra agosto e ottobre 1968, e che sarà inaugurato nel gennaio 1969.2 Tra i docenti ingaggiati da Foucault ci sono molti ex studenti di Althusser o comunque a lui vicini, che facevano parte soprattutto del Circolo di epistemologia dell’École normale supérieure e che collaboravano ai “Cahiers pour l’analyse” (con cui Foucault aveva avuto uno scambio già nel 1967, in occasione di un’intervista “Sull’archeologia delle scienze” pubblicata nell’estate del 1968), i quali si erano spostati verso posizioni maoiste.3 Vedremo l’importanza di questo contesto: Il discorso della sessualità si inserisce infatti nei dibattiti sui rapporti tra ideologia e scienza nonché tra pratica e teoria che, dopo il 1968, attraversano queste correnti. Oltre al corso sulla sessualità, nel 1968-1969 Foucault tiene un corso sulla “fine della metafisica”. L’anno successivo dedica un corso a Nietzsche e un altro all’“epistemologia delle scienze della vita”, ampliando le riflessioni epistemologiche sviluppate nelle lezioni 3 e 6 di questo corso.4 L’insegnamento si svolge in un clima piuttosto caotico: aule affollate (quasi 600 persone frequentano il suo corso nel 1969), interventi e discussioni animate durante le lezioni, manifestazioni, blocchi e scontri con la polizia. Foucault lascerà Vincennes alla fine del 1970, dopo la sua nomina al Collège de France. Il progetto da lui proposto per questo incarico testimonia l’importanza dell’insegnamento impartito a Vincennes nel processo di maturazione delle sue riflessioni: fare la storia del sapere dell’ereditarietà nel XIX secolo, assumendo questo sapere come un insieme di pratiche regolate, un “sapere sociale e anonimo che non prende a modello o a fondamento la conoscenza individuale o cosciente”; considerare l’“elaborazione di questo sapere in discorso scientifico” e analizzare come si inserisce in una determinata formazione sociale.5 Ma, grazie ai quaderni,sappiamo soprattutto che appena termina il corso sul “discorso della sessualità”, Foucault si immerge in una densa riflessione sul “volere-sapere” (probabilmente in connessione con quella che sta preparando su Nietzsche) e su “come, in una cultura, il sapere diventa potere? Dove si localizza questo potere, chi lo esercita e in quale forma? […] Viceversa, il potere come definisce il luogo di formazione, delimitazione e trasmissione del sapere”.6 Un percorso che certamente apre prospettive promettenti, le quali infine formeranno, a partire dal 1971, il nucleo del suo insegnamento al Collège de France.7

Dall’arché all’archivio: il discorso come pratica regolata

Dal 1966, in seguito alla pubblicazione di Le parole e le cose e nel contesto degli accaniti dibattiti intorno allo strutturalismo e all’umanismo, Foucault apporta una serie di modulazioni al suo approccio archeologico. Da “scienza delle arché”, l’archeologia diventa “descrizione dell’archivio”, vale a dire che si interessa all’“insieme dei discorsi effettivamente pronunciati” in una cultura. Soprattutto intende il discorso “nella sua esistenza manifesta, come una pratica che obbedisce a delle regole […], regole di formazione, di esistenza, di coesistenza, a dei sistemi di funzionamento”.8 Queste modulazioni lo portano a prestare meno attenzione ai gesti originari di divisione ed esclusione e più ai discorsi considerati nel loro spessore e nella loro esistenza specifica, come pratiche singolari, regolate, di cui bisogna studiare le condizioni storiche di formazione, il loro regime di enunciazione, la loro modalità di funzionamento e le loro delimitazioni. La lettura che a Tunisi Foucault fa della filosofia analitica anglosassone gioca un ruolo in questa rifocalizzazione. La stessa inflessione è percepibile nel manoscritto inedito Le discours philosophique, in cui Foucault si interessa ai diversi “modi di essere” dei discorsi quotidiani, letterari, scientifici e filosofici.9 La ritroviamo negli stessi anni nel suo corso di Tunisi e in diversi testi raccolti in Dits et écrits,10 e si affermerà nettamente in L’archeologia del sapere e poi in L’ordine del discorso. Il corso di Vincennes rientra pienamente in questo quadro. Foucault distingue qui il discorso (le “cose effettivamente dette”11) dal linguaggio, distinzione che poi usa regolarmente per separare la sua analisi dei discorsi come pratiche regolate, nel loro funzionamento concreto, dall’approccio strutturalista delle “possibilità formali offerte da un sistema come la lingua”.12 Si interessa quindi alle condizioni storiche con cui alla fine del XVIII secolo la sessualità diventa il punto di riferimento di un insieme di discorsi eterogenei e insiste molto sul fatto che un’archeologia della sessualità deve tenere conto del polimorfismo di questi discorsi sulla sessualità, delle loro specificità (riguardanti, ad esempio, le regole di formazione degli oggetti) e dei loro rapporti, senza confonderli. Tanti principi che ritroveremo nuovamente nel 1976 in La volontà di sapere.13

Questa rifocalizzazione sulle pratiche discorsive ha due conseguenze. Da una parte, dal punto di vista epistemologico, significa collocare enunciati e concetti, ostacoli ed errori scientifici all’interno del quadro più ampio delle pratiche discorsive entro cui si inseriscono. È questo tutto il senso della lezione 6 del corso: considerare la storia naturale come una pratica discorsiva collettiva, che obbedisce a certi postulati e a certe regole; studiare le trasformazioni che incidono su questa pratica nel XVIII e XIX secolo e rendono possibile la formazione di un sapere specifico sulla sessualità delle piante e sull’ereditarietà. Le conseguenze di questo spostamento da un livello epistemologico (che procede all’analisi interna di un discorso scientifico, delle sue teorie, dei suoi concetti) a un livello archeologico (che riporta il discorso scientifico stesso dentro una forma di “inconscio positivo del sapere”: un insieme di regole e postulati che ordinano la pratica dei discorsi, definiscono la modalità di formazione dei loro oggetti, il luogo dei loro soggetti e le condizioni di demarcazione della scienza stessa nel campo del sapere14)sono oggetto di importanti sviluppi da parte di Foucault in quel periodo, insieme alla pubblicazione di L’archeologia del sapere. Così, negli stessi giorni in cui pronuncia la lezione 6, tra il 30 e il 31 maggio 1969, Foucault partecipa alle “Giornate Cuvier” dell’Istituto delle scienze e discute con François Dagognet.15 Dagognet insiste sul carattere secondario ed erroneo delle posizioni di Georges Cuvier per lo sviluppo della biologia (in opposizione al ruolo centrale che Foucault le attribuisce in Le parole e le cose), assegnandole al massimo il ruolo di ostacolo epistemologico. Foucault, al contrario, contrappone al problema della verità e dell’errore in campo scientifico la questione fondamentale delle trasformazioni epistemologiche che si ripercuotono sulle regole di costituzione degli oggetti, dei concetti e delle teorie nella storia naturale intesa come pratica.16 Temi tipici dell’epistemologia bachelardo-canguilhemiana (e della loro ripresa da parte di Althusser) come l’errore scientifico, l’ostacolo epistemologico o il problema scientifico vengono così ripensati a seconda del loro posto all’interno di un campo del sapere considerato come un sistema di pratiche regolate. L’errore scientifico è riposizionato nell’insieme delle regole collettive che organizzano un campo del sapere: esso assume significato e valore all’interno di queste pratiche e, paradossalmente, può avere un ruolo positivo nella trasformazione delle regole che organizzano queste pratiche, dando origine a un’altra configurazione del sapere. Allo stesso modo va considerato l’ostacolo epistemologico, contro una lettura che lo riduce a un ruolo puramente negativo nel processo di produzione delle conoscenze. Quanto ai problemi scientifici, Foucault li caratterizza come “categorie del volere-sapere”, vale a dire che, a differenza dei concetti e delle teorie interne a una scienza, essi costituiscono dei postulati collettivi inconsci che determinano e orientano le pratiche discorsive. Implicano che guardiamo alla scienza non come a un linguaggio, precisa Foucault, ma come a un volere, individuando “forme singolari, isolate, individualizzabili del volere-sapere”.17 Tuttavia si tratta di un volere “che non [ha] nulla a che vedere con l’intenzione e il progetto”,18 e il cui soggetto resta indeterminato: “Si pone il problema del soggetto. Il soggetto – l’uomo, la classe, la società – non si trova all’origine, al centro di questo volere”.19

Foucault preciserà queste domande nel corso tenuto l’anno successivo a Vincennes sull’“epistemologia delle scienze della vita”. Da quanto si può vedere negli archivi, sembra infatti che Foucault abbia svolto un considerevole lavoro di lettura di testi sulla storia dei saperi riguardanti la sessualità e l’ereditarietà (biologica ma anche l’eredità giuridica), che concepiva come un modo di porre, su nuove basi, domande epistemologiche sulla storia dei saperi considerate nella loro dimensione pratica (pratiche discorsive ma anche inscritte in un gioco di pratiche sociali). Questo progetto si traduce nel suo programma iniziale per il Collège de France. Ma sono poche le tracce pubblicate, a parte la recensione del libro di François Jacob, La logique du vivant20 (e i quaderni dimostrano la cura con cui Foucault l’aveva preparata). L’interesse del corso di Vincennes è di offrire un quadro di questo progetto. I quaderni permettono di valutarne l’importanza. Vediamo delinearsi tutta un’epistemologia storica che esamina, attraverso i casi della genetica o della biochimica, come una scienza emerga a partire da un “campo problematico”, quindi dalla costituzione di un “corpo di disciplina”; come questa scienza costruisce, interagendo con altre scienze e con l’ausilio di strumenti tecnici e concettuali, “piani di oggetti” distinti, laddove Foucault tenta di stabilire una tipologia differenziata di questi oggetti epistemici. Come lui sottolinea:

L’oggetto, non meno del soggetto, deve essere dissociato. C’è, infatti, tutto uno spessore dell’oggettività. Questa non deve essere definita da un insieme di leggi o di limiti, ma da tutto uno spessore di pratiche regolari. Questi strati probabilmente non sono gli stessi per le diverse regioni del sapere, né nei diversi momenti. L’oggettività non è una norma generale, che vale allo stesso modo per tutte le forme di conoscenza.21

Dietro a questo progetto si inserisce lo sforzo di interrogare radicalmente la co-formazione storica del soggetto e dell’oggetto della conoscenza a partire dalle forme di volere-sapere che determinano le loro costituzioni: in altre parole, liberarsi dalla teoria della conoscenza a vantaggio di un’analisi storica delle forme del volere-sapere.

Ma questa rifocalizzazione sulle pratiche discorsive ha un altro effetto, molto evidente in questo corso.22 Se il discorso è un insieme di pratiche regolate, allora:

[appare] in un rapporto descrivibile con tutte le altre pratiche. Invece di avere a che fare con una storia economica, sociale, politica, che racchiude una storia del pensiero […], invece di avere a che fare con una storia delle idee che si riferirebbe […] a condizioni estrinseche, avremmo a che fare con una storia delle pratiche discorsive nei rapporti specifici che le articolano con le altre pratiche.23

Questo è tutto il vantaggio di una presa di distanza dall’ambizione formalistica di un’analisi delle strutture. Studiando il discorso da un punto di vista storico, come insieme di pratiche regolate, lo inseriamo nel campo più generale delle pratiche regolate: pratiche matrimoniali e regolamentazioni giuridicomorali; pratiche economiche e strategie socio-politiche. Da questo punto di vista, la sessualità offre un fecondo terreno di gioco. In primo luogo perché, proprio in quel periodo, si sviluppa un insieme di studi (tra cui quelli di Pierre Bourdieu utilizzati nel corso) che analizzano le strategie matrimoniali e le regole che organizzano le alleanze e la riproduzione, non nell’ottica di un rigido formalismo strutturalista, ma nello spessore concreto delle pratiche e della loro storia.24 E poi perché, rispetto a questa storia, dall’inizio degli anni sessanta, all’interno della Scuola delle “Annales” si è costruito un programma di ricerca su “vita materiale e comportamenti biologici” che studia, attraverso gli strumenti della demografia storica e della statistica – e collegandoli ai movimenti economici –, la storia dei comportamenti alimentari e riproduttivi. Questo lavoro si conclude, proprio nel 1969, con un numero monografico su “Storia biologica e società”.25 Foucault conosce queste opere – dalla metà degli anni sessanta si riferisce regolarmente alla Scuola delle “Annales” – e in questo corso le utilizza ampiamente.26

La congiunzione di queste due linee di analisi dà a questo corso una tinta particolare: quella di un materialismo storico tanto più netto in quanto Foucault adotta una prospettiva fondata sulla lotta di classe (posizione che ritroveremo più avanti, ma più attenuata, nei primi corsi al Collège de France). Se la sessualità diventa il quadro di riferimento di un insieme di discorsi alla fine del XVIII secolo; e soprattutto se si trova scissa tra una sessualità naturale ripresa, attraverso il Codice civile, in modo ambiguo, nell’istituzione matrimoniale, e una sessualità deviante, anormale, è in parte il risultato di un processo economico e sociale riguardante le forze produttive (contraddizione tra crescita economica e ostacoli demografici) e i rapporti di classe. Da una parte, Foucault si sforza di far vedere come l’“esplosione discorsiva” intorno alla sessualità alla fine del XVIII secolo sia legata a un’evoluzione delle forze produttive e dei rapporti di produzione – che poi collega esplicitamente a una “domanda di classe”, dove lo stesso fenomeno, in La volontà di sapere, sarà messo in relazione con un’evoluzione più ampia e anonima: “L’ingresso della vita – […] l’ingresso dei fenomeni propri della vita della specie umana nell’ordine del sapere e del potere –, nel campo delle tecniche politiche”.27 Dall’altra parte, inizia soprattutto a pensare i rapporti tra questi processi economici e sociali e l’emergere di un sapere sulla sessualità, senza trattarli nella modalità binaria dell’ideologia e della scienza né, come precisa in un’intervista, nella modalità del riflesso e dell’“espressione pura e semplice”, come se concetti e discorsi fossero solo l’espressione meccanica delle sottostanti “formazioni economiche e sociali prediscorsive”.28 Per Foucault, i processi economici e sociali presuppongono anzitutto una certa “codificazione ideologica primaria” che definisce il luogo di un sapere della sessualità (qui, un sapere della sessualità come natura), un sapere che potrà eventualmente diventare una scienza. Soprattutto, questa codificazione ideologica determina il funzionamento di questo sapere, al tempo stesso normativo – la sessualità procreativa diventa la norma – e repressivo – respingendo un insieme di comportamenti fuori dalla sessualità normale.

La questione dell’ideologia

Ponendo il problema epistemologico dei rapporti tra scienza e sapere, rispetto alla sessualità, e contemporaneamente quello dell’articolazione tra i saperi della sessualità e i processi materiali che incidono su una formazione sociale, Foucault prende posizione in una controversia che richiede di essere esplicitata, dal momento che è onnipresente, talvolta in forma allusiva, come in particolare nella lezione 3 del corso. Si tratta di un dibattito incentrato tanto sulla natura dell’ideologia e sul rapporto tra ideologia e scienza quanto sulle relazioni, più in generale, tra teoria e pratica.

I problemi sollevati da un’analisi che contrappone ideologia e scienza attraversano i lavori di Foucault fino alla metà degli anni settanta.29 Le critiche sviluppate nelle sue lezioni riguardo a questa opposizione e al ricorso al modello bachelardiano della rottura epistemologica riecheggiano le obiezioni sollevate da Foucault nei confronti di Althusser e di alcuni dei suoi allievi. Quest’ultimo ha eretto il modello della rottura a paradigma del processo di produzione delle conoscenze scientifiche: secondo questo principio generale, le conoscenze scientifiche emergono solo attraverso un lavoro teorico che presuppone la critica radicale di un insieme di elementi ideologici, che svolgono il ruolo di ostacoli ideologici, i quali impediscono di stabilire un adeguato rapporto di conoscenza con la realtà.30 Le critiche di Foucault vanno lette tenendo conto della continuazione dell’intervista rilasciata al Circolo di epistemologia dell’École normale supérieure nell’ottobre-novembre 1967 (pubblicata nei CPA nell’estate del 196831), ma anche delle pagine che dedica al rapporto tra scienza, sapere e ideologia in L’archeologia del sapere.32 È importante non ridurre questo dibattito a un’opposizione frontale perché la lettura althusseriana dei rapporti tra ideologia e scienza è ricca e complessa: condivide alcune dimensioni con quella proposta qui da Foucault. Un confronto sistematico della terza lezione del corso con l’articolo di Michel Pêcheux (alias Thomas Herbert), Remarks for a General Theory of Ideologies,33 lo potrebbe testimoniare. Inoltre, L’archeologia del sapere annuncia la necessità di porre il problema dei rapporti tra la scienza e l’ideologia al livello della “sua esistenza come pratica discorsiva”, che “si dispiega e funziona in tutto un campo di pratiche discorsive o meno”:

Appigliarsi al funzionamento ideologico di una scienza […] significa appigliarsi non alle contraddizioni formali delle sue proposizioni, ma al sistema di formazione dei suoi oggetti, dei suoi tipi di enunciazione, dei suoi concetti, delle sue scelte teoriche. Significa riprenderla come pratica in mezzo ad altre pratiche.34

È a questo compito che Foucault si dedica nel corso, sforzandosi di elaborare una sorta di teoria dell’ideologia come un sistema regolato di pratiche di classe senza riferimento a un soggetto: un sistema collettivo di operazioni e codificazioni che articolano e fanno funzionare insieme elementi eterogenei – istituzioni, temi ideologici, principi giuridici, ma anche scienze.35 È da notare infatti che la critica ai modelli tradizionali di ideologia (ideologia come falsa coscienza o ideologia in opposizione alla scienza) non significa, per Foucault, l’abbandono della nozione, che fa funzionare qui a diversi livelli: “operazioni ideologiche” o “codificazione ideologica primaria”, “effetto ideologico”… Queste nozioni si troveranno nelle Lezioni sulla volontà di sapere e in Teorie e istituzioni penali.36

Tuttavia, cerchiamo di circoscrivere alcuni punti di tensione tra la posizione adottata da Althusser e quella proposta da Foucault. È necessario sottolineare, in primo luogo, i punti di vicinanza. Quello più essenziale riguarda il fatto che Althusser, come Foucault, tenta di emanciparsi da una concezione, diffusa fin dai tempi di Marx, dell’ideologia come falsa coscienza, che passerebbe attraverso rappresentazioni errate che devono essere corrette.37 Come Foucault (e sulla scia di Antonio Gramsci per questo aspetto), Althusser sottolinea il fatto che le ideologie non si riducono a rappresentazioni ma hanno una dimensione pratica (quelle che lui chiama appunto “ideologie pratiche”). Vi si articolano “nozioni-rappresentazioni-immagini nei comportamenti-condotte-atteggiamenti-gesti. L’insieme funziona come delle norme pratiche che governano l’atteggiamento e la presa di posizione concreta assunta dagli uomini nei confronti degli oggetti reali e dei problemi reali della loro esistenza sociale e della loro storia”.38 Esse si inscrivono, in quanto tali, nell’insieme delle pratiche sociali. Questa riflessione darà luogo alla tesi della materialità dell’ideologia e del suo funzionamento nelle istituzioni (gli apparati ideologici di Stato) nell’articolo che nel 1970 Althusser pubblicherà su questo argomento.39 Ma soprattutto Althusser si impegna a elaborare una teoria generale dell’ideologia che sia coerente con il suo sforzo di ripensare il soggetto alla luce, in particolare, della psicoanalisi lacaniana. Nell’articolo del 1970 questa articolazione della teoria dell’ideologia e di una teoria del soggetto sarà espressa attraverso l’“interpellazione degli individui in quanto soggetti” da parte dell’ideologia. È a tale questione che Foucault allude quando specifica che la codificazione ideologica primaria “[non è] del tutto un inconscio”.40 Fin dal suo articolo su “Freud e Lacan” nel 1964, infatti, Althusser accosta regolarmente l’ordine simbolico dell’inconscio e la struttura dell’ideologia.41 Questo parallelo è onnipresente anche nei lavori degli studenti vicini ad Althusser e Lacan, che collaborano con i CPA e fanno del legame tra ideologia e credenza in un soggetto cosciente sovrano un elemento decisivo.42 In Althusser, questa posizione va di pari passo con la doppia tesi secondo cui l’ideologia in generale, come l’inconscio in generale, è senza storia e la “categoria di soggetto”, “essa stessa costitutiva di ogni ideologia”, “non può più essere assegnata a una sequenza specifica della storia della filosofia”.43 Va da sé che, se Foucault non può che aderire all’approccio che consiste nello sbarazzarsi del soggetto cosciente (o sovrano) e della rappresentazione come luogo dell’ideologia, non condivide l’affermazione – un po’ astratta e al tempo stesso problematica sia sul piano storico che su quello filosofico – che erige l’ideologia (in generale) a inconscio e la lega, formalmente e in modo astorico, alla categoria del soggetto. Troviamo qui una situazione simile al passo a lato compiuto rispetto allo strutturalismo: Foucault riprende volentieri la critica del soggetto cosciente della praxis e della storia, ma senza accontentarsi dell’analisi formalistica delle strutture elementari del linguaggio o della parentela; cerca di posizionarsi nel mezzo, in una pratica storica senza soggetto (e, nel caso dell’ideologia, in una pratica di classe44).

Questa stessa osservazione vale, a maggior ragione, per il rapporto di conoscenza definito come un rapporto adeguato tra soggetto e oggetto. È qui che dobbiamo localizzare l’ostilità di Foucault nei confronti dell’opposizione tra scienza e ideologia e del ricorso generale (non locale) al modello della rottura e dell’ostacolo epistemologico per pensare il rapporto tra scienza e ideologia. Ciò che Foucault rimprovera a questo tipo di approccio è “di supporre che […] il soggetto umano […], e le forme stesse della conoscenza, siano in un certo modo dati preliminarmente e definitivamente”.45 Questo significa evitare di mettere radicalmente in discussione lo stesso rapporto di conoscenza, il fatto che “la conoscenza voglia affermare i propri diritti su ogni attività del sapere”.46 Questa riluttanza comincia molto presto in Foucault: ne troviamo traccia già nella sua lettura di Leggere Il Capitale nel 1965-1966. Egli mette già in discussione l’autonomia del lavoro teorico e la definizione di ideologia in Althusser, sottolinea il fatto che “se, in questo ambito [del teorico], si produce qualcosa che ha il valore di una conoscenza, in che modo questo prodotto può valere come verità?”. E osserva soprattutto che il tentativo di Althusser mira “a sottrarre la conoscenza della storia dalla sua compromissione nel proprio oggetto (lo storicismo)” e a salvare dalla storia “il soggetto della conoscenza (o almeno l’atto di conoscere)”, come ha tentato di fare Edmund Husserl per “l’oggetto della conoscenza”.47 Ritroveremo questa duplice difficoltà in seguito: il problema del criterio di verità come discriminante tra ideologia e scienza è al centro della critica di Foucault alla definizione althusseriana della proposizione ideologica come “una proposizione falsa rispetto a ciò a cui mira, ma che è sintomo di una realtà diversa da quella a cui essa mira”.48 Come mostra Foucault utilizzando proprio le sue ricerche sulla sessualità delle piante, che gli servono come punto di partenza in questa riflessione epistemologica, ogni proposizione scientifica è anche “sintomo di una realtà diversa da quella a cui essa mira”, proprio perché dipende da una certa pratica discorsiva, da un certo stato delle tecniche, da temi filosofici e da istituzioni; la scienza ha un funzionamento “ideologico” in quanto pratica inserita in altre pratiche.49 Per cui ciò che divide in definitiva l’ideologico dallo scientifico, in Althusser, non è altro che la separazione tra verità ed errore, che può essere stabilita solo dalla scienza (e all’interno di una data scienza). In altre parole – e sarà una questione ampiamente esplorata in Lezioni sulla volontà di sapere e in Teorie e istituzioni penali –, la divisione tra ideologia e scienza presuppone che si accetti il valore di verità della scienza e non ci si interroghi sui meccanismi di demarcazione, di distinzione ma anche di inscrizione della scienza nel campo più generale dei saperi e all’interno delle pratiche sociali.50

Arriviamo così a una critica più profonda che prende di mira, in generale, tutte le analisi contenute in quella che Foucault chiama una “teoria della conoscenza” alla quale contrappone la sua concezione di sapere. Egli critica sia l’idealismo kantiano sia una teoria materialista della conoscenza o la fenomenologia. “All’interno di una filosofia della conoscenza non è possibile eludere il rapporto con l’oggetto. Nell’elemento dell’idealità resterà sempre anche una dialettica tra soggetto e oggetto.” L’analisi del sapere come insieme anonimo di pratiche discorsive regolate e inserite all’interno di altre pratiche sociali permette, al contrario, di “passare dall’altra parte del rapporto soggetto-oggetto […], significa darsi la possibilità di sfuggire all’orizzonte dell’idealità”. Inoltre, significa liberarsi dalla subordinazione stessa del sapere alla “legislazione della conoscenza”. Compare qui, già nel 1969, il problema che orienterà Foucault nei suoi corsi al Collège de France:

I greci non avrebbero inventato la razionalità […] ma la conoscenza: questo rapporto di possesso e di identificazione soggetto-oggetto […]. La lotta contro i Sofisti è la lotta per sostituire alla pratica del sapere e ai suoi poteri immediati i diritti di una conoscenza […]. Ma questo non deve voler dire che ogni sapere tende alla conoscenza come sua vocazione ultima e che la conoscenza è la verità del sapere.51

La divisione tra ideologia e scienza si condanna ad accettare questo principio e, in definitiva, a riprodurlo e a mascherare le condizioni e le forme storiche della sua apparizione.

Siamo qui di fronte a una seconda critica evidenziata da Foucault nel corso, che riguarda l’importanza accordata alla dimensione pratica dell’ideologia. Definendo l’ideologia innanzitutto come una “questione di pratiche sociali” e sottolineando che la “lotta ideologica non può essere semplicemente una lotta teorica, al livello delle idee vere”,52 Foucault si schiera contro il “teoricismo” e lo “scientismo” di cui era accusato Althusser. Negli anni sessanta, infatti, Althusser aveva fatto del lavoro teorico, e della necessità di dare una teoria adeguata alla pratica marxista, l’orientamento fondamentale delle sue riflessioni. Occorre tuttavia notare che, dalla prospettiva di Althusser, la teoria è una pratica come un’altra, cioè un processo di trasformazione di una data materia prima in un determinato prodotto (la conoscenza),una trasformazione operata da un determinato lavoro umano, utilizzando determinati mezzi di produzione. Ma è una pratica relativamente autonoma, che è essenziale per orientare l’azione politica.53 La pratica teorica (scientifica) consiste dunque nel “trasform[are] un prodotto ideologico in conoscenza teorica, mediante un determinato lavoro concettuale”.54 Questo lavoro teorico presuppone un esercizio costante di demarcazione tra l’ideologico e lo scientifico che è quanto attiene alla filosofia. Negli anni sessanta il primato e l’autonomia del lavoro teorico fonderanno l’impegno di un gruppo di studenti vicini ad Althusser, che partecipano ai suoi seminari, il cui obiettivo è proprio quello di dare una teoria adeguata al marxismo (il cui risultato principale sarà Leggere Il Capitale), o contribuiscono al lavoro di formazione teorica rivolto a pubblici diversi, sia attraverso le Scuole di formazione teorica dell’Unione della gioventù comunista marxista-leninista, UJC(ml), sia attraverso corsi di filosofia per scienziati, o anche pubblicando sui “Cahiers marxistesléninistes” (CML, fondati nel 1964) o sui CPA (fondati nel 1966).55 Questa autonomia e questo primato del teorico cominciano a essere contestati nel 1966-1967 da una parte dell’UJC(ml), sotto l’impulso del modello maoista. Tale critica si allargherà notevolmente dopo il 1968, segnando l’evoluzione degli ex allievi di Althusser legati all’Università di Vincennes e ormai ostili al suo “teoricismo” in nome di un primato della pratica e della lotta politica a contatto con le masse popolari. È un’evoluzione che si può riscontrare tra i vari membri della Gauche prolétarienne e in Jacques Rancière, ad esempio, che nel 1969 scrive un importante articolo per le sue intuizioni critiche,56 prima di fare il bilancio di questa rottura nel suo famoso libro La leçon d’Althusser (1974). Se la presa di distanza critica di Foucault dal teorico è, in questo corso, piuttosto allusiva, negli anni seguenti si rafforzerà molto, sia nei primi corsi al Collège de France, sia nei suoi impegni politici (con la creazione del Gruppo informazione sulle prigioni, GIP, e la sua relativa vicinanza ai maoisti).

Sessualità, umanismo e utopia

Proseguendo la sua riflessione volta a strappare il sapere al primato del soggetto e della conoscenza, nei quaderni Foucault aggiunge che esistono “due vie di accesso a questo sapere”: da un lato, lo studio del discorso come insieme di regole indipendenti da un soggetto fondatore; e, dall’altro, “l’esperienza di un pensiero che passa al di fuori, oltrepassa i propri limiti”:

Da una parte il sapere e dall’altra il non-sapere? Ma si tratta piuttosto della non-conoscenza: la trasgressione di Bataille non è infrangere le regole e avanzare sovranamente su una terra liberata, ma è scrollarsi di dosso le costrizioni attraverso cui il soggetto si costituisce.57

Questa osservazione ci ricorda che la riflessione epistemologica di Foucault, in questi anni, è ancora e sempre legata a un’analisi delle esperienze-limite e alla preoccupazione di mettere in questione la sovranità del soggetto. Nel corso di Clermont-Ferrand, abbiamo visto che la sessualità svolgeva un ruolo centrale da questo punto di vista e che era possibile mobilitare anche i saperi (biologico o psicoanalitico) sulla sessualità contro la sovranità del soggetto, e contro una concezione ristretta della sessualità umana. È la stessa strategia che appare alla fine della lezione 6 del corso di Vincennes e nel testo “Sessualità, riproduzione, individualità” che abbiamo inserito in appendice alla lezione, ma anche in diversi articoli contemporanei: il sapere biologico sulla sessualità è presentato come ciò che fornisce una verità in grado di ferire mortalmente il narcisismo del soggetto umano e di rimettere in discussione il primato accordato all’individuo-soggetto sovrano. In nessun luogo meglio che nella lettera indirizzata a Guyotat per sostenere Éden, Éden, Éden, nel settembre 1970, Foucault riassume ciò che vuole ricavare da questo sapere sulla sessualità:

Lei concorda […] ciò che da tempo sappiamo della sessualità, ma che teniamo accuratamente da parte per tutelare il primato del soggetto, l’unità dell’individuo e l’astrazione del “sesso”: che non è al limite del corpo qualcosa come il “sesso”, che non è nemmeno un mezzo di comunicazione, da uno all’altro, né tanto meno il desiderio fondamentale o primitivo dell’individuo, ma la trama stessa dei suoi procedimenti è di gran lunga anteriore a esso; e l’individuo non è altro che un suo prolungamento precario, provvisorio, rapidamente cancellato […] una pallida forma che emerge per qualche istante da un grande ceppo ostinato, ripetitivo. E gli individui, degli pseudopodi che si ritraggono rapidamente dalla sessualità.58

Si poteva pensare che si trattasse di una semplice formula letteraria isolata nella riflessione di Foucault, ma la lettura dei corsi di Clermont-Ferrand e di Vincennes e di vari testi di quegli anni mostra che questo interesse per una sessualità biologica che “smette di essere assoggettata” e distrugge ogni evidenza antropologica è costante. Il corso di Vincennes verte proprio sulle condizioni di apparizione di questo sapere biologico sulla sessualità e sul modo in cui esso implica il capovolgimento dei legami di subordinazione della riproduzione con l’individuo, la sua crescita e la sua morte. Rende evidente come la biologia del primo scorcio del XIX secolo abbia fatto emergere tre esperienze trasgressive nel campo del sapere: la morte, la sessualità e la discontinuità storica. Queste esperienze mettono radicalmente in discussione la sovranità del soggetto, introducendo un divario di fronte al quale la filosofia umanista del XIX e XX secolo ha cercato di reagire, “nel vero senso della parola, cioè in senso nietzschiano”.59

Da una parte, quindi, il sapere, che “non è fatto per consolare: esso disillude, rende inquieti, incide, ferisce”60: una crudeltà fondamentale del sapere che distrugge sistematicamente le consolazioni e le finzioni umane. Un esempio perfetto è dato dal sapere biologico sulla sessualità, che Foucault approfondirà nella sua recensione al libro di François Jacob, il quale gli permette di elencare tutti i punti con cui “la genetica ci ferisce”:

Si dice spesso che, a partire da Copernico, l’uomo soffre per la consapevolezza di non essere più al centro del mondo […]. La disillusione biologica […] è di ordine diverso: essa c’insegna che il discontinuo non solo ci delimita, ma ci attraversa: c’insegna che i dadi ci governano.61

Oppure, come precisa nei suoi quaderni, “ci governa una linea”, quella del DNA visto come un programma che precede ogni linguaggio e ogni significato. Il programma genetico viene prima di qualsiasi forma di linguaggio e “l’emergere nella serie animale di condizionamenti, segnali, segni e infine del linguaggio coincide [… con] una distensione del programma”; una distensione puramente accidentale, le cui “due grandi ragioni [sono] la comparsa della sessualità e della morte”.62 Il sapere biologico della sessualità è dunque arruolato in questa lotta più generale contro l’“uomo” o la “natura umana” che Foucault in quegli anni non ha affatto abbandonato. D’altra parte, di fronte alle nozioni radicalmente trasgressive della biologia, è stata costruita infatti una filosofia umanista reattiva che si sforza di riportare la morte in una filosofia del senso, la sessualità in un’etica intersoggettiva della comunicazione con l’altro e la discontinuità della storia nell’“unità di senso” e nella “continuità della coscienza”.

Ma se c’è un principio che Foucault manterrà fino alla metà degli anni settanta, è proprio quello di mettere radicalmente in discussione questi riferimenti al soggetto umano, alla natura umana, a una filosofia del senso e della coscienza. Come osserva in una serie di interviste del 1966, “il nostro compito è liberarci definitivamente dall’umanismo”, da “tutte queste imprese loquaci” che raccomandano di “salvare l’uomo”, esaltano la “persona umana”, promettono la felicità quando “l’essere umano […] diventerà autentico e vero” e ritroverà la sua natura fino ad allora alienata o negata.63 Per Foucault, questo umanismo è sia una consolazione a buon mercato, sia un modo per “risolvere, in termini di morale, di valori, di riconciliazione, problemi che non si potevano affatto risolvere”, sia un tema “dannoso, nefasto, poiché ha consentito le più diverse e pericolose operazioni politiche”.64 Non ha alcun valore critico e bisogna diffidare del suo significato politico. Sarà sempre questa la posizione di Foucault nel 1968 (con una denuncia di quei sistemi filosofici e politici che nel XIX secolo promettevano di rendere felice l’uomo restituendogli la sua natura) e ancora nel 1971, all’epoca del dibattito con Noam Chomsky sulla natura umana, ad esempio.65 È da notare inoltre che, durante il corso di Vincennes, Foucault aveva dei buoni motivi per riaffrontare questo tema, visto che nel marzo 1969 era stato invitato a Londra per tenere delle conferenze su “umanismo e antiumanismo” (che si sarebbero trasformate in un libero dibattito con gli studenti inglesi sui loro impegni pratici66).

Ma c’è un altro motivo che rende molto attuale la questione dell’umanismo nel 1969, soprattutto in rapporto con la questione sessuale: è l’onnipresenza del tema della liberazione sessuale, della lotta contro l’alienazione e la repressione che colpirebbero il desiderio sessuale, e dell’esaltazione delle utopie dopo il maggio ’68. Quindi dedicare la sua ultima lezione alle utopie e alle eterotopie sessuali, a Vincennes, nel giugno 1969, non è certo una scelta neutra. Sappiamo che Foucault ha cominciato a riflettere sulle utopie e le eterotopie a partire dal 196667 e abbiamo visto, inoltre, che i corsi di Clermont-Ferrand e Tunisi guardavano già alle utopie del XIX secolo che pretendevano di riconciliare la natura sessuale dell’uomo e della donna con le strutture sociali. Ma dal 1964 la “coscienza problematica della sessualità” diagnosticata da Foucault si è notevolmente approfondita, fino a cristallizzarsi in una questione politica fondamentale.68 Da questa cristallizzazione nasce un insieme di progetti utopici ispirati da una certa lettura umanistica e dialettica di Marx e Freud – il “freudo-marxismo” di Wilhelm Reich e soprattutto di Herbert Marcuse69 – o da una letteratura sessuale utopica scaturita dal XIX secolo (in particolare Charles Fourier, che allora riscuote un rinnovato successo70). Questi progetti mirano a liberare la sessualità umana dall’alienazione o dalla iper-repressione dovute a organizzazioni sociali basate sul rendimento e sul consumo, e mirano a fondare nuove società adeguate alla natura sessuale dell’essere umano e al suo desiderio. Dopo il maggio ’68, queste utopie assumono un significato politico particolare. Come nota Jacques Julliard in un articolo pubblicato su “Esprit” nel febbraio 1969:

Il Movimento del Maggio ha messo fine a due miti: quello della morte delle ideologie e quello della depoliticizzazione dei francesi. In passato non sono mancate le buone menti per affermare che qualsiasi progetto che non fosse accompagnato dai mezzi concreti per realizzarlo, qualsiasi progetto che non rientrasse nell’ambito dell’immediatamente possibile non era “credibile” e apparteneva alla preistoria della politica. È stata riabilitata l’utopia, concepita non come sogno o mezzo di evasione, ma come idea regolatrice di una politica reale.71

Contro il possibilismo che “rinchiud[e] il possibile nella realtà del momento”, il “ruolo effettivo dell’utopia è quello di allargare il campo del possibile attaccando non le strutture economiche o politiche, ma le strutture mentali”.72 In questo contesto, la questione della lotta contro la repressione degli istinti sessuali legata al capitalismo, basata su un’antropologia e una psicologia che contemplano dei bisogni vitali, in particolare quelli sessuali, totalmente liberati dalla repressione e fondano una nuova società sulla liberazione di questi bisogni, diventa fondamentale. Marcuse, in particolare, insiste sulla forza politica delle utopie nel volume collettivo La fine dell’utopia, uscito nel 1968. Come fa notare in una formula a cui Foucault si richiama nelle sue lezioni, “dobbiamo almeno perseguire l’idea di una via al socialismo che dalla scienza porti all’utopia e non, come ancora credeva Engels, di una via che dall’utopia porti alla scienza”.73 La rottura con il sistema attuale – il passaggio dalla società non libera alla società libera – deve essere radicale e presuppone un netto salto di qualità, che è quello dell’utopia. In altre parole, da un lato, Marcuse pretende di appoggiarsi alla scienza per fondare una nuova visione dell’uomo, davvero corrispondente alla sua natura libera; e, dall’altro, pretende di rivalutare un pensiero utopico capace di concepire un salto qualitativo radicale all’interno della società per concepire forme sociali radicalmente nuove e finalmente adeguate a questa natura.

La risposta di Foucault è spietata e anticipa le critiche che nel 1976 avrebbe rivolto all’“ipotesi repressiva” sviluppata dai freudo-marxisti riguardo alla storia della sessualità.74 Lungi dall’“attraversare temi utopici per costituire una teoria della sessualità”, Reich e Marcuse esemplificano perfettamente un pensiero reattivo rispetto all’esperienza profondamente trasgressiva della sessualità che emerge dai saperi sulla sessualità (sia la biologia che l’analisi freudiana, da cui Marcuse si discosta, come fa notare Foucault75). Entrambi rimangono prigionieri di un’antropologia classica mentre, allo stesso tempo, riattivano la scissione costitutiva della questione sessuale in atto dalla fine del XVIII secolo tra una sessualità “normale” e le sue forme devianti (qui legate alle istituzioni sociali). Non propongono in alcun modo un’antropologia radicalmente diversa, né si affrancano dalla dialettica tra sessualità naturale e istituzioni sociali così come si è sviluppata nel XIX secolo. In Marcuse, quindi, Foucault non vede nient’altro che una nuova versione di quegli utopisti ottocenteschi che aveva brevemente analizzato nel corso di Clermont-Ferrand e poi in quello di Tunisi, i quali hanno ereditato le scissioni proprie della cultura occidentale moderna (vita privata versus vita pubblica, libertà individuale versus determinismo sociale, sessualità naturale versus contratto-istituzioni) e sognano una riconciliazione di queste scissioni: “Il sogno di una forma di società o di cultura in cui la vita privata sarebbe adeguata alla vita pubblica e la libertà sarebbe adeguata al determinismo”.76 Come ricorderà in un’intervista con Giulio Preti, “Marcuse cerca di usare i vecchi temi ereditati dal XIX secolo per salvare il soggetto, inteso nella sua accezione tradizionale”.77 In altre parole, resta interamente dalla parte di quelle che Foucault definisce “utopie integrative”, sia perché sogna un’adeguatezza tra i rapporti sociali e una natura sessuale finalmente liberata, sia perché mantiene disperatamente il primato del soggetto umano. Contro queste utopie integrative, Foucault mette in gioco – ancora e un’ultima volta78 – il potere trasgressivo di Sade, che mostra al tempo stesso la dissociazione del soggetto, la totale asimmetria dei rapporti nella sessualità e una forma di sessualità tanto asociale quanto denaturalizzata: quelle che, nel corso, definisce “utopie trasgressive”.

Oltre l’archeologia, i punti fondamentali di una storia della sessualità

Il corso di Clermont-Ferrand e quello di Vincennes testimoniano due momenti importanti di quella che già costituisce una “storia della sessualità”. Foucault dunque intraprende questo progetto già all’inizio degli anni sessanta, in parallelo con un’archeologia delle scienze umane, e che assumerà una forma più netta alla fine degli anni sessanta. Nel suo corso a Tunisi Foucault sottolinea come, nella cultura occidentale, tutto sia diventato un possibile oggetto di sapere e di discorso esplicito, e come esempio di questa estensione indefinita dell’ambito del sapere prende il caso della sessualità. Resta tuttavia prigioniero del mito di una svolta vittoriana del XIX secolo in cui la sessualità sarebbe diventata “ciò di cui non si parla”, in opposizione alla “sessualità loquace” di prima del XIX secolo o al fatto che, soprattutto dopo Freud, essa sia tornata a essere un “significato esplicito”.79 Il corso di Vincennes, da questo punto di vista, segna una svolta e annuncia quello che sarà il cuore della storia della sessualità ripresa nel 1974-1976. La posta in gioco ora è analizzare come “sul sesso […] discorsi specifici, diversi contemporaneamente per la forma e per l’oggetto […] non hanno cessato di proliferare: una fermentazione discorsiva che si è accelerata a partire dal XVIII secolo”.80 Contro una lettura che pensa la storia della sessualità in termini di censura del discorso, si tratta di analizzare l’intensa “messa in discorso” del sesso che caratterizza il XVIII e il XIX secolo.

E inoltre si tratta di sottolineare il fatto che non c’è “un discorso sul sesso [ma] una molteplicità di discorsi prodotti da tutta una serie di dispositivi che funzionano in istituzioni diverse”.81 È questo il senso dei cinque gruppi di studi annunciati da Foucault all’inizio del corso di Vincennes, dell’importanza che attribuisce al fatto che l’archeologia deve prestare attenzione all’eterogeneità, ai molteplici punti di attualizzazione e alle forme di verbalizzazione dei saperi sulla sessualità. A questo doppio livello – interesse per la messa in discorso della sessualità e per la proliferazione di questi discorsi a partire dal XVIII secolo, e studio della loro polimorfia e di quella dei nuclei della loro formazione – è possibile tracciare una linea continua tra il corso di Vincennes e La volontà di sapere.

Tuttavia, non appena si conclude il corso di Vincennes, sembra che il progetto sia accantonato. A parte qualche allusione, Foucault tornerà effettivamente sulla questione della sessualità solo dopo il 1974-1975, in Gli anormali, nel manoscritto inedito intitolato La croisade des enfants, nelle conferenze che tiene nell’autunno del 1975 a San Paolo sulla storia dei saperi moderni della sessualità (dove mette in gioco il modello della confessione in opposizione alla repressione) e in diverse interviste rilasciate in quell’arco di anni.82 Il riemergere della questione della sessualità si traduce nel progetto di una storia della sessualità, di cui nel 1976 esce il primo volume, La volontà di sapere. In questo intervallo temporale, com’è facile intuire, il quadro analitico si è profondamente trasformato. Se lo studio del “fatto discorsivo” della sessualità83 e della sua costituzione in ambito del sapere resta al centro del progetto, Foucault vi aggiunge due livelli relativamente assenti nel corso di Vincennes. In primo luogo, il livello delle “tecniche polimorfiche del potere”: la pluralità delle istituzioni e dei dispositivi che producono e implicano discorsi sulla sessualità. Nel corso di Vincennes, più che lo studio delle forme polimorfiche di potere-sapere che investono la sessualità, sarà posta la questione molto ampia del rapporto tra processi economici e sociali, ideologia e sapere. Questo corso si inserisce nell’itinerario che Foucault intraprende allora per precisare “il nesso tra le formazioni economiche e sociali pre-discorsive, e ciò che appare all’interno delle formazioni discorsive”, astraendosi da un modello marxista che pensa questi rapporti secondo le modalità di espressione e riflessione.84 Questo sforzo per pensare i rapporti tra discorsivo ed extra-discorsivo lo porterà a considerare i rapporti di potere in maniera autonoma e a riposizionare la formazione dei saperi all’interno di diverse strategie di potere, sia nella prospettiva della dinastica, sia in quella della genealogia.85 Più precisamente, lo studio dei dispositivi disciplinari di potere – sviluppato da Foucault a partire da La società punitiva e Il potere psichiatrico – lo porta a interessarsi ai rapporti di potere che investono direttamente i corpi e, tra gli altri fenomeni fisici, le attività sessuali.86 Ad esempio, è nello “sviluppo strategico […] di una lotta” intorno al corpo sessuato che viene poi ripresa la crociata contro la masturbazione e riemerge il problema della sessualità infantile.87

Questa analisi strategica dei legami tra tecniche di potere (soprattutto disciplinari) e formazione dei saperi sulla sessualità induce Foucault a chiarire la sua posizione su un altro problema, che costituisce il terzo livello menzionato in La volontà di sapere. Si tratta di “mettere in evidenza la ‘volontà di sapere’ che serve […] ad un tempo da supporto e da strumento” alle “produzioni discorsive” e agli “effetti di potere” sulla sessualità.88 In altre parole, si tratta di interrogare la volontà – cioè la funzione strategica dominante – che orienta il dispositivo della sessualità. Come abbiamo visto, appena si conclude il corso di Vincennes, la problematica della volontà di sapere, la preoccupazione di identificare le forme storiche del “volere-sapere” diventano il cuore del progetto foucaultiano. Nel caso della questione sessuale, ciò implica per Foucault battersi contro una lettura freudo-marxista che, sulla scia di Reich, Marcuse e Van Ussel,89 interpreta la storia della sessualità nei termini di una rimozionealienazione del desiderio e della sua necessaria liberazione; un’interpretazione secondo la quale “Freud e la psicoanalisi, parlando di sessualità […compierebbero] a pieno diritto un’opera di liberazione”.90 Come abbiamo visto dal corso di Vincennes, Foucault si dichiara scettico rispetto al tema generale dell’alienazione e della liberazione sessuale. D’altra parte, le sue analisi sul potere disciplinare e sul controllo dei corpi sessuati potevano dare l’impressione che egli aderisse a un approccio in termini di repressione dei desideri necessario per lo sviluppo del capitalismo. Si trova quindi costretto a chiarire la sua posizione. Contro l’ipotesi repressiva che riduce i discorsi e i poteri sulla sessualità a un grande imperativo di censura e di repressione, farà vedere come gli stessi divieti, le censure e i controlli debbano essere ripensati in un’economia più generale dei discorsi e delle tecniche di potere sulla sessualità. Un’economia che è caratterizzata da un intenso desiderio di conoscere la sessualità, di “ottenere la confessione della sessualità”91 (le tecniche di confessione e di esame sono infatti al centro delle forme del volere-sapere sulla sessualità) oltre che, almeno dal XVIII secolo in poi, dalla preoccupazione di governare la vita in positivo e di massimizzare le forze fisiche. Il problema dei legami tra sessualità, confessione e verità, e il problema delle tecniche biopolitiche attente a governare i processi vitali: negli anni a venire saranno queste le linee di fuga su cui si orienteranno i lavori di Foucault sulla sessualità.

***
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Note alla Nota del curatore

La sessualità. Corso all’Università di Clermont-Ferrand (1964)

1 D. Eribon, Michel Foucault, cit., p. 165; sul contesto in cui Foucault insegna a Clermont-Ferrand, cfr. più in generale pp. 224-247.

2 M. Merleau-Ponty, Psychologie et pédagogie de l’enfant. Cours de Sorbonne, 1949-1952, Verdier, Lagrasse 2001.

3 A. Jeannière, Anthropologie sexuelle, cit. Ironia vuole che la seconda edizione di questo libro esca proprio nel 1969, nel momento in cui Foucault tiene il corso a Vincennes.

4 “Filosofia e psicologia”, cit., p. 109.

5 Il 4 giugno 1963 Foucault scriveva nei suoi quaderni questa “lista di formazioni culturali” particolarmente premonitrice: “La morte, la decadenza, la confessione, la sessualità, la follia” (BNF, scatola 91, Quaderno n. 3, giallo, 1963).

6 “Filosofia e psicologia”, cit., pp. 108-109.

7 Secondo l’espressione tratta da “La verità e le forme giuridiche” (1974), cit., p. 93.

8 Cfr. supra, corso di Clermont-Ferrand, lezione 5, pp. 95-112 e nota 46, pp. 119-120 nota 46.

9 Ivi, lezione 4, pp. 77 sgg. e 88 nota 1.

10 Ivi, lezione 5, pp. 96 sgg., e 113 nota 1 e 114 nota 9.

11 Ibid.

12 I quaderni di Foucault conservati alla Biblioteca nazionale di Francia testimoniano l’intenso lavoro su cui si concentra, a partire dal 1963, intorno alla nozione stessa di archeologia, ma anche intorno al progetto più preciso di un’archeologia delle scienze umane, incentrata soprattutto sui problemi del linguaggio (innumerevoli sono le annotazioni prese sulla questione dei segni) e della morte (in collegamento con Nascita della clinica). Cfr. in particolare i quaderni nn. 3, 4 e 5.

13 Cfr. in particolare il Quaderno n. 3, giallo, a partire dal 28 maggio 1963.

14 “Il silenzio dei folli” (1963), in La grande straniera, cit., p. 29. Cfr. supra, corso di Clermont-Ferrand, lezione 1, pp. 26-27 nota 3, per l’importanza delle nozioni di forma (o di formazione) culturale e di cultura nelle analisi di Foucault di quegli anni.

15 Quaderno n. 3, 28 maggio e 30 maggio 1963. Cfr. anche ivi, in data 14 luglio, le analisi che Foucault dedica a “che cos’è un’analisi delle formazioni culturali rispetto alla scienza delle arché”.

16 Quaderno n. 3, 13 luglio 1963.

17 Quaderno n. 5, 10 settembre 1963. Il 22 dicembre 1963 aggiunge: “Solo l’archeologia delle positività può essere una disciplina in cui sono in gioco sia la storia che le condizioni del sapere” (ibid.).

18 Ivi, 27 agosto 1963.

19 “Prefazione alla prima edizione”, cit. pp. 43-44, p. 51. Foucault include anche la “storia dei tabù sessuali” e le “forme fluttuanti e ostinate della repressione nella nostra stessa cultura”, come una delle storie delle divisioni da scrivere “per illuminare la separazione tragica dal mondo felice del desiderio, come limite del mondo occidentale e come origine della sua morale” (ivi, p. 45).

20 Quaderno n. 5, 27 agosto 1963.

21 Ritornare ai limiti e alle suddivisioni fondanti significa cogliere le affermazioni costitutive di una positività, come Foucault specifica nel Quaderno n. 3 (16 luglio 1963): non si tratta di fare “una critica della positività dei saperi mettendo in questione, a poco a poco, […] ciascuno dei contenuti positivi; ma [di] ricondurre la positività in quanto tale al suo potere di affermazione. Ciò che nella positività è positivo non è l’atto trascendentale che dà senso, è nelle cose stesse […] l’affermazione. L’affermazione che non nega nulla, ma taglia e separa. È questa (lo spostamento dalla positività al suo nucleo di affermazioni)” l’archeologia. Questa concezione dell’archeologia come ciò che vuole comprendere, in una cultura, in una pratica o in un campo del sapere, la serie di affermazioni che la rendono possibile e la organizzano (l’insieme dei postulati che la costituiscono), sarà conservata ben oltre la valorizzazione del tema del limite in Foucault: essa attraversa le sue riflessioni fino all’inizio degli anni settanta.

22 Quaderno n. 3, 16 luglio 1963.

23 Cfr. supra, corso di Clermont-Ferrand, lezione 1, p. 14.

24 “Prefazione alla trasgressione”, cit., p. 56.

25 Storia della follia, cit.

26 Nascita della clinica, cit., pp. 8 e 211.

27 Aveva contribuito al comitato di redazione della rivista “Critique” e al numero speciale dedicato a Bataille nel 1963.

28 “Prefazione alla trasgressione”, cit., p. 55.

29 Ivi, p. 57.

30 Ivi, p. 56.

31 Quaderno n. 5, 16 luglio 1963. Come precisa Foucault, “la costituzione del pensiero antropologico” nel XIX secolo è una forma di reazione a “ciò che lo rende impossibile e derisorio”; “ci vorrà tutto il coraggio di Nietzsche per riscoprire, sotto l’evento dialettico della morte di Dio, il sorgere non dialettico del superuomo (che rende impossibile qualsiasi antropologia)”. Ritroviamo il principio secondo cui il pensiero antropologico è una filosofia reattiva di fronte a esperienze-limite radicali (morte, sessualità, storia) nel corso di Vincennes. Cfr. supra, corso di Vincennes, lezione 6, pp. 182-195, e infra, pp. 280-281.

32 “La pensée du dehors” (1966), in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 38, pp. 546-568; trad. it. di C. Milanese, “Il pensiero del di fuori”, in Scritti letterari, cit., pp. 111-134.

33 Quaderno n. 3, 28 agosto 1963.

34 Cfr. supra, corso di Clermont-Ferrand, lezione 2, p. 36.

35 Per quanto riguarda il contesto, cfr. A. Ohayon, Psychologie et psychanalyse en France. L’impossible rencontre, 1919-1969 (1999), nuova edizione, postfazione dell’autore, La Découverte, Paris 2006, pp. 387-391.

36 Cfr. le due conferenze nel seminario che Althusser dedica a Lacan e alla psicoanalisi all’École normale supérieure nel 1963-1964, raccolte in Psychanalyse et sciences humaines, cit.

37 “Prefazione alla trasgressione”, cit., p. 64.

38 Quaderno n. 3, 28 maggio 1963. Questo passaggio esprime chiaramente il principio di una necessaria diagnosi dell’attualità come condizione per identificare una determinata formazione culturale, che, come sappiamo, diventerà per Foucault il cuore dell’attività filosofica dal 1966 in poi.

39 Per una sintesi efficace di questo contesto riguardante le questioni sessuali tra gli anni cinquanta e l’inizio dei sessanta, cfr. M. zancarini-Fournel, C. Delacroix, La France du temps présent. 1945-2005, a cura di H. Rousso, Belin, Paris 2010, pp. 149-154.

40 Una tematica a cui Foucault era particolarmente attento perché una delle sue assistenti, Francine Pariente, era responsabile del Movimento per la pianificazione familiare a Clermont-Ferrand (ringrazio Daniel Defert per questa indicazione).

41 Cfr. supra, corso di Clermont-Ferrand, lezione 3, p. 70 nota 2; e S. Chaperon, Kinsey en France…, cit.

42 Ma con una diffusione ancora piuttosto limitata: su questa prima fase di ricezione di Marcuse, cfr. M. Quinon, La réception en France d’Herbert Marcuse (1956-1968). Phénoménologie d’une conscience critique, tesi di DEA, sotto la direzione di J.-M. Berthelot, Università Parigi IV-Sorbona, 2003 (dattiloscritto).

43 Cfr. J.-M. Levent, Un acte de censure “scélérat”: Sade en procès (1954-1958), “Lignes”, n. 3, 2000, pp. 109-126.

44 P. Ricœur, La merveille, l’errance, l’énigme, cit., p. 1665 (corsivo nell’originale).

45 A. Jeannière, Anthropologie sexuelle, cit., p. 199.

46 Nella sua Fenomenologia della percezione (cit., pp. 220 sgg.), Merleau-Ponty dedica un capitolo al “corpo come essere sessuato” e al modo in cui il nostro mondo percepito si riempie di significati erotici.

47 Max Scheler sviluppa sia una riflessione sulla differenza tra i sessi all’interno della sua antropologia (cfr. ad esempio Zur Idee des Menschen, cit.) sia una teoria dell’“amore sessuale”, propriamente umano, che va oltre il semplice istinto di conservazione e la eleva integrandola in un sistema di scelte e di valori. Su questo argomento, cfr. G. Mahéo, La question de l’amour chez Max Scheler: par-delà l’activité et la passivité?, “Bulletin d’analyse phénoménologique”, vol. 8, n. 1, 2012, pp. 478-498.

48 Foucault aveva preso appunti dettagliati (BNF, scatola 42b-C1) sul testo di H. Kunz, Idee, Wesen und Wirklichkeit (cit.). All’interno di una riflessione fenomenologica su ciò che costituisce l’essenza dell’Uomo, Kunz si interroga sullo status che bisognerebbe attribuire alla sessualità e alla differenza tra i sessi.

49 Niente evidenzia meglio queste strategie differenti che le analisi di S. de Beauvoir (Il secondo sesso, cit.) e di F.J.J. Buytendijk (La femme, cit.). Sull’analisi di Buytendijk, cfr. M.P. Banchetti-Robino, “F.J.J. Buytendijk on woman. A phenomenological critique”, in L. Fisher e L. Embree (a cura di), Feminist Phenomenology, Kluwer Academic Publishers, Dordrecht 2000, pp. 83-101.

50 Per riprendere la formula di Thierry Hoquet (L’alternaturalisme. Comment travailler le naturalisme de l’intérieur?, “Esprit”, n. 411, 2015, pp. 41-51).

51 Cfr. infra, pp. 279-281. È inevitabile restare colpiti dalla continuità, da questo punto di vista, tra le lezioni 2 e 3 del corso di Clermont-Ferrand, la lezione 6 del corso di Vincennes, gli sviluppi in “Sessualità, riproduzione, individualità” e alcuni testi come la recensione del libro di F. Jacob o la lettera indirizzata a P. Guyotat (“Crescere e moltiplicarsi” e “Il y aura scandale, mais…”, cit.).

52 Le parole e le cose, cit., p. 419.

53 G. Bataille, “Qu’est-ce que le sexe?”, cit.

54 “Problemi dell’antropologia” (BNF, scatola 46). La stessa osservazione vale per Freud, come nota Foucault nel 1957, quando sottolinea che lo scandalo freudiano deriva dal fatto che la sessualità, “la natura, come negazione della verità dell’uomo, diventa per la psicologia e tramite essa il suolo stesso della sua positività” (“La ricerca scientifica e la psicologia”, cit., p. 38).

55 Cfr. supra, corso di Clermont-Ferrand, lezione 3, p. 65.

56 Ivi, pp. 67 sgg.

57 Le parole e le cose, cit., pp. 380-391.

58 Cfr. supra, corso di Clermont-Ferrand, lezione 1, pp. 30-31 nota 31.

59 Quaderno n. 5, 22 dicembre 1963.

60 Nascita della clinica, cit., p. 208.

61 D. Defert, F. Ewald, J. Lagrange, “Chronologie”, in Dits et écrits, cit., vol. I, p. 30.

62 “Letteratura e linguaggio. Bruxelles, dicembre 1964”, conferenza all’Università Saint-Louis, in La grande straniera, cit., pp. 63-65.

63 “Prefazione alla trasgressione”, cit., p. 63.

Il discorso della sessualità. Corso all’Università di Vincennes (1969)

1 Questo corso e il manoscritto sul discorso filosofico sono conservati negli archivi della BNF, scatola 58.

2 Sulla genesi di questo centro e la sua storia, cfr. ad esempio C. Soulié (a cura di), Un mythe à détruire? Origines et destin du Centre universitaire expérimental de Vincennes, prefazione di C. Charle, Presses universitaires de Vincennes, Saint-Denis 2012. Per avere altri dettagli sul contesto dei corsi di Foucault a Vincennes, cfr. D. Eribon, Michel Foucault, cit., pp. 223-237.

3 Per una storia dei “Cahiers pour l’analyse” (CPA), particolarmente utile per comprendere il contesto immediato del corso di Foucault, rimandiamo al grande lavoro compiuto da Peter Hallward e Knox Peden (Concept and Form, 2 voll., Verso Books, London 2012) e al sito dedicato, dove si possono trovare tutti i CPA e diverse interviste fatte ai testimoni: http://cahiers.kingston.ac.uk (consultato l’8 agosto 2018).

4 Sembra che gli archivi della BNF non conservino tutti gli appunti manoscritti del corso del 1970, ma di entrambi è possibile farsi un’idea attraverso i quaderni nn. 8 e 9 di Foucault, che contengono una serie di riflessioni molto ricche sull’epistemologia delle scienze della vita, e alla data del 14 ottobre una sorta di schema delle lezioni (cfr. supra, corso di Vincennes, lezione 6, p. 196 nota 1),e anche attraverso i documenti conservati nella scatola 70: in particolare la cartella 5 sembra contenere due materiali di supporto al corso, uno sull’“errore nell’ordine delle scienze” e l’altro sui problemi scientifici.

5 “Titres et travaux”, cit., p. 873.

6 Quaderno n. 4, rosso, le annotazioni datate 15 e 20 luglio 1969, subito dopo gli appunti per la lezione 7 del “Discorso della sessualità” (7 giugno 1969).

7 Cfr. Lezioni sulla volontà di sapere (cit.) che derivano direttamente da queste riflessioni intraprese nell’estate del 1969. Sotto il segno di queste domande Foucault inscrive anche la presentazione dei suoi primi tre corsi al Collège de France che tiene a Rio de Janeiro nel maggio 1973 (“La verità e le forme giuridiche”, cit.). Da questo punto di vista, il periodo di Vincennes aveva svolto un ruolo fondamentale.

8 “Michel Foucault explique son dernier livre”, cit., p. 800.

9 BNF, scatola 58.

10 Cfr. in particolare “Sui modi di scrivere la storia” (cit., p. 163) e soprattutto “Réponse à une question” (1968, in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 58, pp. 701-723) e “Sull’archeologia delle scienze”, cit.

11 Cfr. supra, corso di Vincennes, lezione 1, pp. 126 e 131 nota 3.

12 “Sui modi di scrivere la storia”, cit., p. 163.

13 Cfr. infra, pp. 286-287.

14 Per riprendere la distinzione che Foucault stabilisce nella “Préface à l’édition anglaise” di Le parole e le cose (1970, in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 72, pp. 877881; trad. it. di G. Costa, “Prefazione all’edizione inglese di The Order of Things”, in Archivio Foucault 1, cit., pp. 241-247).

15 Cfr. “Discussione” (1970) e “La collocazione di Cuvier nella storia della biologia” (1970), in Il sapere e la storia. Sull’archeologia delle scienze e altri scritti, cit., pp. 109-154 e 170-173.

16 Cfr. “Discussione”, cit., p. 172. “Bisogna distinguere, nello spessore di un discorso scientifico, tra ciò che è dell’ordine dell’affermazione scientifica vera o falsa, e ciò che sarebbe dell’ordine della trasformazione epistemologica. Che alcune trasformazioni epistemologiche passino per […] un insieme di proposizioni scientificamente false mi sembra essere una constatazione storica perfettamente possibile e necessaria”.

17 Quaderno n. 8, 24 ottobre 1969. Vediamo che il problema delle arché non è scomparso, ma si è spostato su due livelli: verso il problema dei postulati fondamentali che orientano un campo del sapere e definiscono forme particolari di volere-sapere, che in Teorie e istituzioni penali Foucault definirà “matrici epistemologiche”, a loro volta articolate su “matrici giuridico-politiche” (la misura, la prova, l’indagine, l’esame) (cit., pp. 233-234); e, dall’altra parte, verso la divisione costitutiva su cui Foucault ritornerà nelle Lezioni sulla volontà di sapere (cit.): la separazione tra verità ed errore che subordina il sapere al problema della conoscenza. Questi due spostamenti permettono di passare al livello del potere-sapere o ciò che Foucault chiamerà la dinastica del sapere e, più profondamente, al problema della costituzione storica del soggetto della verità.

18 BNF, scatola 70, fascicolo 5, “Problemi”.

19 Quaderno n. 4, 15 luglio 1969.

20 F. Jacob, La logique du vivant. Une histoire de l’hérédité, cit.

21 Quaderno n. 9, 27 ottobre 1969.

22 Cfr. supra, corso di Vincennes, lezioni 2-4.

23 “Réponse à une question”, cit., p. 714.

24 Cfr. supra, corso di Vincennes, lezione 4, pp. 158-164 e p. 168 nota 21.

25 “Annales ESC”, vol. 24, n. 6, 1969.

26 Cfr. supra, corso di Vincennes, lezione 2, p. 141 nota 2.

27 La volontà di sapere, cit., p. 125. Tuttavia Foucault non abbandona la lettura di classe quando analizza la storia del “dispositivo della sessualità”. La affina e soprattutto la confronta con una lettura repressiva secondo la quale le classi popolari sarebbero state i primi bersagli di questo dispositivo. Per Foucault, al contrario, “la sessualità è originariamente, storicamente borghese e [essa] induce, nei suoi spostamenti successivi e nelle sue trasposizioni, effetti di classe specifici” (ivi, p. 113 e, più in generale, pp. 109-117).

28 “Entretien avec Michel Foucault” (1971), in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 85, pp. 1025-1042, qui p. 1029; trad. it. di M. Bertani, “Intervista con Michel Foucault”, in Il discorso, la storia, la verità, cit., pp. 65-84, qui pp. 69-70. In questa intervista, che in realtà era stata rilasciata nel 1970, risuonano chiaramente le riflessioni di Foucault nella lezione 3 del corso di Vincennes (cfr. supra, pp. 143 sgg.). Per Foucault si tratta di pensare ai rapporti tra formazioni discorsive e formazioni sociali ed economiche, “come riadattare in modo più preciso l’analisi delle pratiche discorsive e delle pratiche extra-discorsive”, il legame, secondo lui, deve essere ricercato a livello delle “regole che definiscono gli oggetti possibili, le posizioni del soggetto rispetto agli oggetti”: quella che, nel corso, egli caratterizza come la “presa dell’ideologia sul campo del sapere”.

29 Essa è implicitamente al centro delle Lezioni sulla volontà di sapere (cit.) ed è espressa chiaramente in Teorie e istituzioni penali (cit., pp. 214-246) e in “La verità e le forme giuridiche” (cit., pp. 83-97).

30 Cfr. ad esempio i due contributi di Althusser nel volume collettivo Lire Le Capital (1965) (nuova ediz., PUF, Paris 1996, pp. 3-79 e 247-418; trad. it. di R. Rinaldi e V. Oskian, Leggere Il Capitale, Feltrinelli, Milano 1968) o tutte le lezioni del Cours de philosophie pour scientifiques, tenute da Althusser e i suoi studenti nel 1967-1968, ora disponibili online: https://archive.org/details/ENS01_Ms0169 (consultato l’8 agosto 2018).

31 “Sull’archeologia delle scienze”, cit. L’articolo era apparso la prima volta nel numero 9 dei CPA (estate 1968), intitolato significativamente “Genealogia delle scienze”.

32 L’archeologia del sapere, cit., pp. 210-212.

33 M. Pêcheux, Remarques pour une théorie générale des idéologies, cit.

34 L’archeologia del sapere, cit., p. 212.

35 È utile notare quanto, a monte, questa analisi sia legata alla definizione stessa di formazioni culturali concepite proprio come un sistema eterogeneo che articola istituzioni, discorsi, concetti e pratiche mute – con la differenza che qui si tratta di analizzare le operazioni di codifica di classe che fanno funzionare questi elementi eterogenei e non più le divisioni che li costituiscono. A valle, questa analisi si avvicina alla definizione che Foucault darà di “dispositivo” come “insieme risolutamente eterogeneo comprendente discorsi, istituzioni [ecc.]: del detto e del non-detto”, di cui occorre analizzare la “natura del legame” che li unisce. Tuttavia, se un dispositivo ha una “funzione strategica dominante”, questa non può essere ridotta a una strategia riflettuta, omogenea e coerente di cui una classe sarebbe il soggetto ordinatore (cfr. “Il gioco di Michel Foucault”, cit., pp. 164-167).

36 Cfr. ad esempio Lezioni sulla volontà di sapere (cit., pp. 167-180) sull’“effetto di misconoscimento” del nomos come cesura che maschera i rapporti tra il politico e l’economico; o Teorie e istituzioni penali (cit., p. 215), per la nozione di operazione ideologica. L’analisi dei giochi di codificazione, travestimento, spostamento e mascheramento è al centro di ciò che Foucault, a partire dal 1971, chiamerà “dinastica”.

37 Cfr. supra, corso di Vincennes, lezione 3, pp. 143 e 155-156 nota 9.

38 L. Althusser, Cours de philosophie pour scientifiques, cit., n. 5, p. 8.

39 Id., Idéologie et appareils idéologiques d’État, “La Pensée”, n. 151, 1970, pp. 3-38; trad. it. a cura di C. Mancina, “Ideologia ed apparati ideologici di Stato”, in Freud e Lacan, Editori Riuniti, Roma 1977, pp. 65-123.

40 Cfr. supra, corso di Vincennes, lezione 3, p. 151.

41 L. Althusser, “Freud et Lacan” (1964), in Positions (1964-1975). Freud et Lacan, la philosophie comme arme de la révolution, Éditions sociales, Paris 1976, pp. 9-34; trad. it. a cura di C. Mancina, “Freud e Lacan”, in Freud e Lacan, cit., pp. 3-30.

42 Cfr. ad esempio J.-A. Miller, La suture (Éléments de la logique du signifiant), CPA, n. 1, 1966, pp. 37-49, qui p. 41; F. Regnault, Cours de philosophie pour scientifiques, cit., n. 11, 28 febbraio 1968, pp. 9-10.

43 P. Gillot, Althusser et la psychanalyse, cit., pp. 120-121.

44 Cfr. supra, corso di Vincennes, lezione 3, pp. 147-152.

45 “La verità e le forme giuridiche”, cit., p. 84.

46 Secondo la formula tratta da una riflessione molto importante che Foucault dedica a tale questione nel Quaderno n. 9, il 1° novembre 1969. È proprio per riprendere questo problema alla radice che Foucault dedicherà ai greci il suo primo corso al Collège de France (Lezioni sulla volontà di sapere, cit.).

47 Quaderno n. 6, “Note su Leggere Il Capitale”.

48 L. Althusser, Cours de philosophie pour scientifiques, cit., 1° incontro, 20 novembre 1967, tesi n. 10, p. 4.

49 Quaderno n. 8, 2 ottobre 1969. Cfr. supra, corso di Vincennes, lezione 6, pp. 182 e 200 nota 22.

50 Cfr. Lezioni sulla volontà di sapere, cit., pp. 13-44 e Teorie e istituzioni penali, cit., pp. 222-246. Come osserva Foucault nel Quaderno n. 8: “Non ne usciremo finché sovrapponiamo il problema scienza/ideologia e il problema verità/errore. Spinoza deve essere espulso”. Sarà proprio questo il senso delle prime lezioni al Collège de France: “Spinoza è la condizione di Kant. Non si può sfuggire a Kant se non dopo essersi liberati di Spinoza […]. Ingenuità di coloro che credono di poter sfuggire all’idealismo del discorso filosofico mediante il ricorso a Spinoza” (Lezioni sulla volontà di sapere, cit., p. 42).

51 Quaderno n. 9, 1° novembre 1969.

52 Supra, corso di Vincennes, lezione 3, p. 151.

53 Cfr. L. Althusser, Leggere Il Capitale, cit., pp. 59-63.

54 M. Pêcheux, Réflexions sur la situation théorique des sciences sociales et, spécialement, de la psychologie sociale, CPA, n. 2, 1966, pp. 139-165, qui p. 142.

55 I CML sono una testimonianza di questo primato iniziale della teoria e della scienza. Il primo numero, Science et idéologies, si apre con un articolo di J.-A. Miller, Fonction de formation théorique, che fa del lavoro teorico una condizione essenziale della lotta politica, volta a “convertire la percezione, riformare il discorso” contro l’illusione e l’ideologia. La citazione di Lenin usata come leitmotiv (“La teoria marxista è onnipotente perché è vera”) è un altro esempio. Sui CML e la loro evoluzione, cfr. F. Chateigner, From Althusser to Mao. Les “Cahiers Marxistes-Léninistes”, “Décalages”, trad. fr. di P. King, vol. 1, n. 4, 2014, pp. 1-15.

56 J. Rancière, Sur la théorie de l’idéologie politique d’Althusser, cit. Vanno sottolineate le risonanze tra questo articolo e le riflessioni sviluppate da Foucault nello stesso periodo.

57 Quaderno n. 9, 1° novembre 1969.

58 “Il y aura scandale, mais…”, cit., p. 943.

59 “La collocazione di Cuvier…”, cit., p. 152. Cfr. supra, corso di Vincennes, lezione 6, pp. 182-195.

60 “Crescere e moltiplicarsi” (1970), cit., p. 7.

61 Ivi, p. 8.

62 Quaderno n. 9, 29 ottobre 1969.

63 “Entretien avec Madeleine Chapsal” (1966), in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 37, pp. 544-546; trad. it. di G. Costa, “Intervista con Madeleine Chapsal”, in Archivio Foucault 1, cit., pp. 117-122. Cfr. anche “L’homme est-il mort?” (1966), in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 39, pp. 568-572; trad. it. di G. Costa, “È morto l’uomo?”, in Archivio Foucault 1, cit., pp. 123-128; e “Qui êtes-vous, professeur Foucault?” (1967), in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 50, pp. 629-648, in particolare pp. 643-647.

64 “Intervista con Madeleine Chapsal”, cit., p. 120 e “Qui êtes-vous, professeur Foucault?”, cit., p. 644.

65 “Interview avec Michel Foucault” (1968), in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 54, pp. 679-690; trad. it. di G. Costa, “Intervista a Michel Foucault”, in Archivio Foucault 1, cit., pp. 178-190 e La natura umana: giustizia contro potere, cit.

66 D. Defert, F. Ewald e J. Lagrange, “Chronologie”, cit., p. 46.

67 Cfr. supra, lezione 7, p. 221 nota 1.

68 Va inoltre messo in evidenza che Foucault sottolinea regolarmente l’importanza politica della sessualità in questo periodo, cfr. ad esempio “Qui êtes-vous, professeur Foucault?”, cit., p. 644.

69 Sulla ricezione di Marcuse in Francia fino al 1968, cfr. M. Quinon, La réception en France d’Herbert Marcuse, cit.

70 Cfr. supra, lezione 7, pp. 224-225 nota 21.

71 J. Julliard, Questions sur la politique, “Esprit”, vol. 378, n. 2, 1969, p. 337.

72 Ibid. (corsivo nell’originale).

73 H. Marcuse, La fine dell’utopia, cit., p. 10. Cfr. supra, corso di Vincennes, lezione 7, pp. 213 e 227-228 nota 35.

74 Cf. infra, pp. 289-290.

75 Cf. supra, corso di Vincennes, lezione 7, pp. 207-220.

76 Corso di Tunisi, cit., f. 175.

77 “Les problèmes de la culture. Un débat Foucault-Preti” (1972), cit., p. 1245.

78 Occorre inoltre notare che già il dialogo con Giulio Preti testimonia una presa di distanza da Sade (ivi, pp. 1243-1244) che sarà molto più marcata in seguito.

79 Corso di Tunisi, cit., ff. 195-199.

80 La volontà di sapere, cit., p. 20.

81 Ivi, p. 34 (corsivo nell’originale). Foucault distingue così la pastorale cristiana, la letteratura trasgressiva, il discorso politico-economico sulla popolazione, la crociata contro la masturbazione infantile ecc.

82 In particolare “Pouvoir et corps” (1975), “Asiles. Sexualité. Prisons” (1975) e “Sade, sergent du sexe” (1975), rispettivamente in Dits et écrits, cit., vol. I, nn. 157, 160 e 164, pp. 1622-1628, 1639-1650 e 1686-1690; trad. it. di A. Fontana, P. Pasquini e G. Procacci, “Potere e corpo”, in Il discorso, la storia, la verità, cit., pp. 149-155; trad. it. di A. Petrillo, “Asili. Sessualità. Prigioni”, in Archivio Foucault 2, cit., pp. 174-186; trad. it. di M. Bertani e V. Zini, “Sade, sergente del sesso”, in Discipline, poteri, verità, cit., pp. 48-53.

83 La volontà di sapere, cit., p. 16. Foucault aggiunge altri due livelli: le tecniche di potere e la “volontà” o l’“intenzione strategica” che produce i discorsi (ivi, pp. 14-17).

84 Cfr. “Intervista con Michel Foucault”, in Il discorso, la storia, la verità, cit. pp. 69-72. Foucault annunciava che avrebbe studiato questi legami tra discorsivo ed extra-discorsivo a partire dalla criminologia e dalle pratiche penali, ovvero il progetto aperto da Teorie e istituzioni penali e chiuso con Sorvegliare e punire (cit.).

85 Sulla dinastica, cfr. Teorie e istituzioni penali, cit., pp. 67-69 nota 16.

86 Cfr. La società punitiva, cit., pp. 186-240 (sul corpo, il desiderio e la dissolutezza dell’operaio come bersagli del potere); “La verità e le forme giuridiche”, cit., pp. 158-159; Il potere psichiatrico, cit., pp. 254-281 (sul “corpo sessuato” delle isteriche).

87 Cfr. “Potere e corpo”, cit., p. 150.

88 La volontà di sapere, cit., p. 17.

89 Dopo il 1969, il tema della repressione e della liberazione sessuale non fa che rafforzarsi. Ricordiamo, tra l’altro, la traduzione in francese del libro di Jos Van Ussel, Histoire de la répression sexuelle (trad. fr. di C. Chevalot, Robert Lafont, Paris 1972) e la pubblicazione del secondo numero di “Partisans” (Sexualité et répression II, n. 66-67, luglio 1972).

90 “Michel Foucault. Les réponses du philosophe” (1975), in Dits et écrits, cit., vol. I, n. 163, pp. 1673-1685, qui p. 1681; trad. it. di D. Borca e V. Zini, “Michel Foucault. Le risposte del filosofo”, in Follia e psichiatria. Detti e scritti 1957-1984, cit., pp. 107-122, qui p. 116. La questione di sapere se la psicoanalisi compia necessariamente un’opera di liberazione o se abbia una funzione di normalizzazione e fornisca “molti esempi di rinnovamento dei rapporti di potere” è discussa in “La vérité et les formes juridiques”, cit., pp. 1491-1514 [la tavola rotonda che segue le conferenze non è stata tradotta in italiano, N.d.T.].

91 “Michel Foucault. Le risposte del filosofo”, cit., p. 117.







Note redazionali

La sessualità. Corso all’Università di Clermont-Ferrand (1964)

Lezione 1. Introduzione

a Pagina non numerata.

b Sottolineato nel manoscritto.

c Idem.

d Qui è inserita una pagina non numerata, a cui segue la pagina 8.

e Qui riprende la numerazione iniziale.

f Frase cancellata: “Per esempio, le civiltà arabe”.

g Si passa a una nuova pagina, non numerata.

h Le parentesi quadre sono di Foucault.

i Sottolineato nel manoscritto.

j Idem.

k Questo paragrafo, che inizialmente stava dopo il 4 (che figurava come 3), è stato aggiunto da Foucault.

l Sottolineato nel manoscritto.

m Tutti i punti dell’elenco sono uniti da una parentesi graffa aggiunta a margine con la seguente precisazione: “A partire dal X secolo, la Chiesa ha legiferato sui matrimoni, li ha celebrati e registrati, e ha giudicato le cause matrimoniali”.

n Foucault aggiunge: “l’uomo e la donna”.

o Passaggio inserito a posteriori.

p Sottolineato nel manoscritto.

q Paragrafo cancellato: “l’oggetto dell’uomo. Ma oggetto che è interamente costituito dalla sua soggettività. In modo che essa…”.

r Bisogna intendere “dell’uomo”.

s Altro passaggio cancellato: “è la memoria, è la fedeltà), è anche il suo avvenire ma diventato oggetto perché…”.

t Sostituisce “entrata nella soggettività dell’uomo”.

u Sottolineato nel manoscritto.

Lezione 2. La conoscenza scientifica della sessualità

a Sottolineato nel manoscritto.

b Foucault scrive per errore: Sexualforschung.

c Sottolineato nel manoscritto.

d Corsivo nostro, per uniformare il testo con gli altri due punti sottolineati da Foucault.

e A margine Foucault ha ricopiato uno schema esplicativo tratto da un’illustrazione di J. Carles, La sexualité, cit., riprodotta nella pagina seguente.

f Sottolineato nel manoscritto.

g Sottolineato nel manoscritto.

h Sottolineato nel manoscritto.

i Sottolineato nel manoscritto.

j Foucault aggiunge lo schema copiato da un’illustrazione di J. Carles, La sexualité, cit., riprodotta qui sotto.

k Foucault scrive “échiuridés”, termine ammesso all’epoca, così come “échiurides”, per descrivere il gruppo degli echiuroidei.

l Sottolineato nel manoscritto.

Lezione 3. Il comportamento sessuale

a Sottointeso: il comportamento sessuale.

b Sottolineato nel manoscritto.

c Michel Foucault si basa su Louis Bounoure e scrive “Kirkmann”, ma si tratta di Frederick Bernulf Kirkman.

d Foucault ha omesso il termine “gatto”, che è stato possibile recuperare dal testo di Bounoure, IS (p. 152).

e Foucault scrive “essa”.

f Le parentesi quadre sono di Foucault.

g Sottolineato nel manoscritto; Foucault inizialmente aveva scritto: “fase di attività di appetito”.

h Sottolineato nel manoscritto.

i La citazione fatta da Foucault è leggermente diversa, dal momento che introduce un “ed eventualmente [dopo?] l’atto sessuale”. Abbiamo riportato qui la citazione letterale di Tinbergen, fornita da Bounoure, IS (p. 54). Il corsivo è di Foucault.

j Probabilmente per un errore, Foucault ha scritto “carattere”. Abbiamo corretto con “territorio”, che sembra più coerente.

k Sottolineato nel manoscritto.

l Sottolineato nel manoscritto.

m Sottolineato nel manoscritto.

n Aggiungiamo queste parole, altrimenti il senso della frase risulta poco comprensibile.

o Parte cancellata: “e dei preromantici dall’altra”.

Lezione 4. Le perversioni

a La p. 78 è mancante. Le due pagine che seguono (79 e una seconda non numerata) sembrano tratte da una scheda che Foucault aveva fatto a partire dall’opera di Richard von Krafft-Ebing.

b Passaggio cancellato: “due problemi: classificazione/origine”.

c Passaggio cancellato: “Come componenti di”. Foucault ha fatto diverse correzioni in questa frase.

d Aggiunto in seguito.

e Foucault aveva scritto “emissioni”, cancellato, poi “con”, cancellato, senza aggiungere più nulla. Abbiamo reintrodotto “emissione”.

f Sul retro del foglio si trova una versione di questa pagina, poi cancellata: “2) In un’analisi del contenuto delle perversioni

Tutte le tendenze (di cui fa parte la sessualità stessa) sono ‘al confine tra l’ambito psichico e fisico’

– sia quando tutte le tendenze sono dello stesso tipo;

– sia quando tutte le tendenze possono essere classificate in due ordini ‘secondo la loro natura chimica’.

Quanto alle sue altre specificazioni, sono le diverse parti del corpo”.

g Da intendere “delle pulsioni” o “tendenze”.

h Sembra che inizialmente Foucault avesse scritto: “meno un riflesso, meno…”, poi ha corretto il secondo “meno” in “non”, dimenticando di correggere il primo. Abbiamo introdotto questa correzione.

i Sembra che Foucault abbia corretto “perversione congenita” in “perversità congenita”. Ma poco più avanti mantiene il termine “perversione congenita”.

j Sottolineato nel manoscritto.

k Foucault ha aggiunto “[e a] delle perversioni laterali”, poi cancellato.

l Sottolineato nel manoscritto.

Lezione 5. La sessualità infantile

a Abbiamo aggiunto “costituita”.

b Sottolineato nel manoscritto.

c Segue un’abbreviazione, “o”, difficile da interpretare. Freud parla di “ripetizione ritmica”.

d Cambiando foglio Foucault ha dimenticato un pezzo di frase: aggiungiamo “segna l’ingresso”.

e Sottolineato nel manoscritto.

f Sottolineato nel manoscritto.

g Sottolineato nel manoscritto.

h Sottolineato nel manoscritto.

i Passaggio aggiunto in seguito.

j In un primo tempo Foucault ha scritto “a un’intensa produzione fantasmatica”, che ha poi corretto.

k Manca una parola: abbiamo inserito “sistematizzazioni”.

l Pagina non numerata, fronte e retro (pagina seguente), con l’intestazione “Université de Clermont/Facoltà di lettere e scienze umane/Istituto di filosofia” (sul retro). È una pagina riassuntiva, aggiunta sicuramente in un secondo tempo. Soltanto la pagina numerata 121 (ultima pagina del corso) è scritta su carta intestata dell’università. È possibile quindi che Foucault abbia inserito qui queste pagine come conclusione e il resto del corso non sia stato pronunciato, perché, come vedremo, si conclude bruscamente.

m Inizialmente Foucault aveva scritto “rifà all’inverso”.

n Parola di difficile lettura.

o Il secondo termine è di difficile lettura, ma potrebbe essere “Shakespeare”.

p Da qui in poi ritorniamo al normale svolgimento del corso.

q Sottolineato nel manoscritto.

r È stato cancellato un intero passaggio: “far passare dall’attaccamento primitivo alla madre (la figlia come rivale del padre) all’attaccamento al padre”, sostituito da “permette l’attaccamento al padre”.

s Si tratta dell’ultimo foglio, scritto su carta intestata dell’Università di Clermont-Ferrand, come i due precedenti non numerati (cfr. supra, nota a, p. 107).

Il discorso della sessualità. Corso all’Università di Vincennes (1969)

Lezione 1. Il discorso della sessualità

a In sostituzione a “linguaggio”, cancellato.

b In sostituzione a “linguaggio”, cancellato.

c Foucault aggiunge sopra due parole illeggibili.

d Le parole tra parentesi sono state aggiunte per completare la frase.

e “La casistica” appare in cima a questa lista numerata, ma Foucault sembra aver aggiunto un “3” che fa intendere che bisogna spostarla dove l’abbiamo collocata.

f Lasciato in bianco nel testo: potrebbe forse essere Fourier?

Lezione 2. Le mutazioni del XVIII secolo

a Da intendere: “le mutazioni del XVIII secolo”.

b In appendice a questa lezione (infra, pp. 139-140) si trovano le pagine 17-18 del manoscritto, che contengono un lungo passaggio cancellato da Foucault, il quale costituisce una variante degli sviluppi che seguono.

c Il segno di abbreviazione non è chiaro. ND1 indica: “sviluppo di tecniche che consentano il tracciamento demografico (la statistica sociale)”.

d Segue una riga cancellata: “Contro o per il divorzio (cfr. Cerfvol)”.

e Segue un passaggio cancellato, dove si annunciano le analisi che Foucault svilupperà a partire da pagina 20 del manoscritto: “Popolazione = moralità = natura = limitazione spontanea. Operazione ideologica che ribalta l’ordine delle reali richieste. Che sono: – richiesta di limitazione

– che sostituisce la natura alla necessità economica

– che presenta una crescita sociale come regola imperativa”.

f La fine di pagina 15 e l’intera pagina 16 del manoscritto contengono un lungo passaggio cancellato dove sono anticipate le analisi che Foucault svilupperà nella lezione successiva, a partire da pagina 21 del manoscritto. Lo stesso Foucault ha indicato “rimando a p. 20”. Seguiamo quindi la sua indicazione e riportiamo le pagine cancellate nell’appendice della lezione successiva, come variante di pagina 21. Cfr. infra, p. 152. La pagina 17 e l’inizio di pagina 18 sono interamente cancellate e costituiscono una variante delle pagine 13-15. Abbiamo quindi deciso di riprodurle in appendice a questa lezione, come varianti di queste pagine. Cfr. infra, pp. 139-140.

g Sottolineati nel manoscritto.

Lezione 3. Il discorso della sessualità (3)

a In appendice a questa lezione si trovano la fine di pagina 15 e la pagina 16 del manoscritto, che secondo le indicazioni di Foucault dovevano essere spostate a pagina 20 (cfr. supra, lezione precedente, p. 138). Riportano una variante degli sviluppi che seguono.

b Questo è il termine probabile. ND2 indica: “scissione della sessualità tra etica e medicina”.

c Sottolineato nel manoscritto.

d Sottolineato nel manoscritto.

e Parola illeggibile.

f Sottolineato nel manoscritto.

g Sottolineato nel manoscritto.

h Sottolineato nel manoscritto.

i Sottolineato nel manoscritto.

j Sottolineato nel manoscritto.

k Paragrafo cancellato: “Ci possono essere delle scienze che sono effettivamente scienze e che funzionano a partire da una codifica ideologica determinata”.

l “Sostituisce”, cancellato.

Lezione 4. Le forme giuridiche del matrimonio fino al Codice civile

a Passaggio cancellato: “a. L’aspetto contrattuale non è mai dimenticato; b. le regole della comunità estese alla società. Il matrimonio cristiano è ‘facilitante’”.

b Sottolineato nel manoscritto.

c Nella numerazione era prima un 3 (cancellato, sostituito da II) e il titolo iniziale era: “Il Concilio di Trento”.

d Sottolineato nel manoscritto.

e Parola difficile da decifrare.

f Pagina non numerata da Foucault, ma risulta essere il retro della pagina 35. Appare evidente che Foucault, nella sua numerazione manuale, ha invertito il fronte e il retro della pagina. Le riportiamo nel loro ordine logico e cronologico.

g Cfr. supra, nota precedente.

h Sottolineato nel manoscritto.

Lezione 5. Epistemologizzazione della sessualità

a Nel manoscritto iniziale la pagina successiva non è numerata (né fronte né retro), e subito dopo si trova una pagina numerata da Foucault come 39. Inoltre, la pagina 39 riporta lo stesso titolo della pagina non numerata, “Epistemologizzazione della sessualità”, ma cancellato. Foucault ha quindi aggiunto una pagina qui, a cui abbiamo attribuito i numeri 39 e 40.



b Paragrafo cancellato: “Ma dopotutto si trattava solo della forma di sessualità istituzionalizzata dal matrimonio. In definitiva, si potrebbe porre la questione delle altre forme di sessualità”.

c Foucault riprende da qui la numerazione delle pagine. Segue il titolo cancellato: “Epistemologizzazione della sessualità. 1”.

d Sostituisce: “Differenza con la follia”, cancellato.

e Nel manoscritto, i numeri 1 e 2 sono invertiti: Foucault comincia con il § 2 (che inizialmente era numerato come “1”, per essere successivamente corretto) a cui segue il § 1 (che sostituisce il “d’ora in poi” poco dopo). È chiaro che, dal punto di vista logico e anche dal suo punto di vista, il § 1 precede il § 2, da cui la correzione.

f Foucault scrive “malato”, ma sembra contraddittorio, di conseguenza abbiamo corretto. 

g È stato cancellato il seguente passaggio: “ma piuttosto come queste differenze…  la non-presenza di questa unità si articola in discorsi diversi”.

Lezione 6. La biologia della sessualità

a Da questa pagina in poi, Foucault non segue più una numerazione consecutiva, tranne che in rari casi che verranno segnalati.

b La numerazione di sinistra è di Foucault.

c Sostituisce “struttura”, poi “configurazioni”, cancellate.

d L’indicazione è di Foucault.

e Le parentesi quadre sono di Foucault.

f Sostituisce “del continuo”, cancellato.

g Paragrafo cancellato che riprende alcuni elementi della pagina precedente: “la riproduzione appare come un’affinità. Appartiene alla loro essenza il bisogno, non tanto della loro azione, ma della loro vicinanza. Cfr. Scheda de L’Écluse. Il trasferimento di un elemento da una pianta all’altra (quando si praticava la fertilizzazione artificiale) non poteva avere lo status di concetto scientifico”.

h Sottolineato nel manoscritto.

i Sottolineato nel manoscritto.

j Sottolineato nel manoscritto.

Lezione 7. L’utopia sessuale

a Le cifre a sinistra indicano la numerazione delle pagine fatta da Foucault.

b Sembra che Foucault abbia omesso una parte della frase: ripristiniamo il “non”; sottolineato nel manoscritto.

c Seguono alcuni termini cancellati: “sognata, aborrita, condannata e forse esercitata”.

d Il resto della pagina 6 è eianco e si passa a un nuovo foglio, segnato come 7, che riprende ed estende gli sviluppi precedenti. Dal momento che non si tratta di una variante in senso stretto, incorporiamo le pagine che seguono nel testo.

e Sottolineato nel manoscritto.

f La pagina 10 contiene una variante del passaggio che segue la pagina 11, ma è interamente cancellata. È riportata nell’appendice a questa lezione (cfr. infra, pp. 219-220).

g Il termine scritto da Foucault risulta illeggibile. Abbiamo aggiunto “il gioco” per migliorare la comprensibilità del testo.

h È stato aggiunto per creare una simmetria con la frase precedente.

i Qui troviamo una improvvisa modifica nella numerazione. Foucault aveva scritto “9”, poi cancellato. Nella pagina successiva è indicato un “10” non cancellato e quella dopo ha un “11” cancellato. In ogni caso queste pagine formano certamente un’unità. Foucault ha inoltre delimitato tutto questo passaggio (in un secondo momento, sembra) con le parentesi quadre.

j Foucault scrive la “società”.

k Si tratta di una pagina finale a parte, fronte e retro, intitolata: “I postulati di Marcuse”.

l In sostituzione a “l’edonismo”, cancellato.

m Passaggio cancellato: “4. Distinzione tra una sessualità generalizzata e delle perversioni (costose per la società) come il sadismo”.

Appendice. Estratto del Quaderno n. 8, verde, settembre 1969

a Cfr. supra, pp. 182 sgg. e “Nota del curatore”, pp. 243-290.

b Sottolineato nel manoscritto.

c “Sessualmente”, cancellato.

d Le parentesi quadre sono di Foucault.

e Questa riga si trovava alla fine dell’elenco, ma una freccia aggiunta da Foucault indica che doveva essere spostata in questa posizione.

f Foucault inizialmente aveva scritto “cellule sessuali”.
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